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À*  CULTORI 

ED  AGLI  AMATORI  DELLA  MEDICINA 

VINCENZO  MALACARNE 


Xj  Introduzione  al  volume  stampato  de’  Monumenti^  de'  quali  ora 
dò  la  continuazione , era*  più  che  nuli’ altro,  un  ingenuo,  e con- 
fidente ricorso  all’  assistenza  Vostra,  come  a quella  d’ uomini  per- 
suasi delle  fatiche , e degli  ostacoli , che  dovetti  superare  per 
ridurre  tal  parte  del  mio  lavoro  al  termine,  in  ctii  allora  si  tro- 
vava, e perciò  disposti  ad  accordarmi  benigno  compatimento, 
generoso  ajuto , ed  incoraggiamento  efficace  ad  emendarlo,  e a 
renderne  men  difettoso  il  prossieguimento.  Io  era  tanto  lontano 
dal  giudicare , che  quel  mio  Catalogo  non  fosse  diformato  da 
quantità  d’  errori , e da  rilevantissime  imperfezioni  d’ognf  specie, 
che  sul  fine  delT  introduzione  medesima  caldamente  scongiurai 
chiunque  s’aCcorgesse  degli  sbagli  da  me  presi,  di  darmene  tosto 
avviso,  sendo  io  preparato  ad  emendargli,  ed  a professare-cor- 
diai  riconoscenza  verso  quelle  dotte , ed  amorevoli  persone,  che 
avrebbono  la  nobile  franchezza  d’ instruirmene. 

Non  furon  deluse  le  mie  speranze  : e se  state  sieno  sincere  la 
mie  proteste,  giudicatene  Voi,  urbanissimi  Signori,  che  vedrete 
a’ suggerimenti , ed  alle  notizie  venutemi  da  cento  parti,  tener 
dietro  questi  nuovi  fogli , che  ne  sono  il  complesso , e che  mi 
somministrano  ampli  motivi  di  rendercene  quelle  grazie,  che 
maggiori  per  me  si  possono , essendo  questi  in  gran  parte  opera 
vostra,  e ridondando  a non  tenue  mia  gloria  il  pubblicarli:  con- 
tento , ed  onore , di  cui  a mio  grave  danno  sarei  privo  ancor 
oggidì , se  arrischiato  non  mi  fossi  di  darvi  quel  saggio  di  quanto 
a comune  vantaggio,  ed  a lustro  de’ predecessori  nostri,  io  aveva 
intrapreso. 

E non  sarebb’  egli , di  grazia , tanto  peggio  riescito  per  me, 
sè  avessi  operato  conseguentemente  all*  opinion  di  coloro , che 
si  persuadono  in  questo , ed  in  ogni  altro  genere  di  studi  storici. 


assai  più  che  le  rapide  riflessioni  d’ un  pensatore  sagace,  giovar 
all’onore  della  Nazione  il  proceder  lento,  ed  assiduo  di  un  ti- 
mido, ma  fedele’,  ed  esatto  osservatore?  Tutte  le  massime  ànno 
le  modificazioni  loro  quando  si  tratta  di  ridur  e all’  atto  pratieoi 
e questa  , eh’  è prudentissima , deb b’  essere  interpretata  discreta- 
mente j perciocché  la  fedeltà  , e l’esattezza  relative  alle  circo- 
stanze , sono  indispensabili  5 e degno  di  grave  biasimo  sarebbe 
ohi  non  impiegasse  ogni  diligenza  nel  far  sì,  che  l’opera  sua  ne 
andasse  più,  che  di  verun  ,altr©  fregio,  adorna.  Ma  se  il  timido, 
e lento  procedere,  sempre  ed  universalmente  adottato  venisse 
dagli  scrittori  di  libri  delia  natura  di  questo  $ se  un  uomo  ardisse 
presumere  di  procacciarne  la  perfezione  da  se  solo ,.  senza  co- 
municare al  Pubblico,  agli  Amici,  agli  eruditi  Contemporanei  le 
sue  mire,  accaderebbe  a costui  quanto  succedette  a quel  poeta 
melenso  *,  il  quale  dopo  essersi  goduta  per  molti  anni  pingue 
pensione  col  pretesto  di  comporre  un  poema  eroico , produsse 
finalmente  un  debole  componimento,  p^r  cui  si  rese  bersaglio 
alle  beffe  de’  Letterati . *z.  Per  .conseguenza  tanto  manca,  ch’io 
mi  chiami  pentito  d’a-  er  esposto  il  primo  volume  àé’Monumerui 
■alla  pubblica  luce  , che  anzi  me  ne  chiamerò  sempre  più  pago 
te  soddisfatto,  poiché  se  avessi  avuto  così  fatti  riguardi,  la  mia 
fatica  si  rimarrebbe  tuttavia  inedita  , ed  io  languirei  fra  la  spe- 
ranza di  migliorarla  una  volta,  e la  disperazion  di  non  venirne 
a capo  giammai  giusta  le  altrui  pretensioni,  e i miei  desiderii. 

5 Nè  mi  compiacerei  ora  degli  effetti  della  fermentazion  vi- 
vace, che ’l  mio  .tentativo  eccitò  ner cortesi  animi  vostri,  i quali 
$ ardor  sì  fervido  animaronsi  all’aspetto  dell’occasione,  che  vi 
presentai  d’ impiegarvi  a promuovere  la  comune  istruzione,  la 
■ Moria  nostra,  e 1’ universale  vantaggio  nella  ricerca  de’ progressi 
della  Letteratura,  delia  Storia  Naturale,  e.  sopra  tutto  della  Me- 
dicina, della  Filosofia  fra  noi,  e dell’ arti  che  ànno  con  esse 


mondo  che  s’aspettava  un  capo  d’  opera 
già  da  ve'nt’ànni,  diede  in  risa  grandis- 
sime, e il  sig.  di  Monmort  ne  rese  com- 
piuta la  derisione  spargendo  per  Parigi,  e 
per  le  Provincie  della  Francia  il  famos® 
distico  .. 

Illa  Cappellani  dudum  expcctata  puella 

*2  AH’ uscire  di  que*  miseri  versi,  U P*st  tanta  inhcem  tempore  frvdit  a/iOt. 


* Gioanni  Capellano  detto  in  Francese 
- Ckapelaìn , a cui  era  stara  da  Arrigo  prin- 
cipe d’Granges  assegnata  una  pensione 
perchè  si  era  accinto  a far  un  poema  so- 
pra la  celebre  pulcélla  d’ Orleans  ,’  il  nome 
di  cui.  era  Gioanna  d’ Are,  o sia  del  Gi- 
glio 


maggi°r  relazione  r sicché  non  cercherò  invano  cP  esprimer  colla 
penna  P impossibile , cioè  la  riconoscenza  , che  per  voi  nutro  T 
posta  l’ ingenuità  , il  candore , la  civiltà , e la  premura  da  voi 
mostrata  nell’ indicarmi  i falli  commessi  ; nell*  additarmi  le  vie  di 
più  non  inciamparvi  così  di  leggieri,,  e d’ emendarli;  nel  fornirmi 
di  tante  recondite  preziose  notizie,  di  tanti  lumi  novelli,  o eru- 
diti Amici ,,  e Maestri  miei  Affò,  Aglietti,  Buonamici,  Buzzani, 
Capsoni,  Chenna  , Colonnetti,  Frambaglia  , Della  Torre  , Della 
Valle  , e Voi  cortesi  fautori  , e padroni  miei  Affassi , Biandrà  , 
Doglio,  Muletti,  e Pullini  *,  che  tanto  di  buongrado  v’aggiun- 
geste al  numeroso  catalogo  de’  miei  corrispondenti , il  nome  de’' 
quali  fa  1’  ornamento-  più  bello  del  già  pubblicato  volume. 

Ma  chi  mi  libererebbe  dalla  taccia  vergognosa  d’ ingrato , 
o Giuseppe  nessi  mio  virtuoso  collega,  ed  amico,  se  per  timore 
di  non  favellarne  degnamente , non  collocassi  in  quésto  luogo  il 
caro  , e celebre  vostro  nome  ? 

Voi  non  avendo  potuto  frenar  l’  impeto  dell’affetto,  che 
nudrite  per  me  da  parecchi  lustri,  mentre  che  gli  studii  medesimi 
coltivavate  meco  in  questa  Torinese  Università,  non  sapeste  dis- 
simular il  sentimento , che  destovvi  nel  cuor  generoso  la  lettura 
de’  Monumenti  y e v*  affrettaste  d’  annunziarlo  al  pubblico  nella 
Dedicazione  del  secondo  Tomo  delle  erudite  vostre  Istituzioni 
Cerusiche  *1 , con  la  quale  oltre  ad  ogni  mia  aspettazione  onorato 
mi  voleste.  Nè  pago  d’ atto  sì  grazioso  , anche  nel  testo  de’  di- 
versi Trattati  Cerusici  ultimamente  pubblicati,  e questa,  ed  altre 
opere  mie  vi  compiaceste  di  mentovare:  il  che  da  mera  disinte- 
ressata virtù  vostra  procedendo , ben  merita  da  me  un  attestato 


* Nel  decorso  dell’  opera  verranno  qua- 
lificate a luoghi  opportuni  tutte  le  nobili, 
e dotte  persone  del  nome  delle  quali  mi 
vaglio  qui  perchè  mi  torna  a grande  onore. 

*2  II  Chiariss. signor  Giuseppe  Nessi  Co- 
masco, Dott.  in  Filosofia,  e Medicina  , 
e Professore  d’Ostetricia,  e Instituzioni 
Cerusiche  nella  R.  Università  di  Pavia, 
già  autore  d’altre  opere,  pùbblico  quella 
di  cui  si  tratta  in  Pavia.  MDCCLXXXVII 
appresso  Pietro  Galeazzi.  in  8.  Egli  sta 
attoalmente  stampandone  il  Voi.  HIJL 


„ Gran  che!  Venne  manifestato  al  pub* 
,,  blico , intórno  al  primo  saggio  di  que- 
,,  ste  tue  fatiche  il  gradimento  loro  da 
„ molti  celebri  stranieri  , e non  roeritó- 
„ neppure  un  cenno  da’  Collegi!  Amplis- 
,,  simi  Torinesi  di  Medicina,  e di  Ciru- 
„ già,  a' quali  ti  recasti  a gloria  il  dedi- 
„ cario,,!  ( disse an  mio  troppo  affezionato- 
amico,  a cui  risposi)  la  ragion  n’ è chiara: 
i miei  Compatriota  ne  conobbero  meglio, 
e ne  compatirono  meno  le  imperfezioni 
e gli  errori. 


egualmente  solenne  di  tenera , grata , inalterabile  corrispondenza. 
£ tanto  più  lo  merita,  quanto  maggior  numero  di  supplementi, 
e di  correzioni  tlebbo  a varie  persone , che  instrutte  del  mio 
•disegno  dalla  lettura  dell*  Opere  vostre , ed  allettate  dal  compati- 
mento., che  a* Monumenti  accordaste,  s’ affrettarono  di  favorirmene. 
Così  potess’i®  imitarvi  nel  * erudizione , nella  solidità  ,,  che  da 
vero  maestro  dell’arte  nostra  spargeste  negli  scritti,  che  tante 
dodi  vi  procacciarono,  e vi  fanno  tuttavia  riscuotere  da’ Dotti, 
.come  a somma  giustizia  vi  tributo  io  queste,  sincere  espressioni 
di  rispetto,  di  riconoscenza,  e d’amistà. 

Così  vogliate  .continuar  a favorirmi  de’  vostri  avvisi  intorno 
a quanto  vi  verrò  trasmettendo  sul  medesimo  soggetto  , o voi 
tutti  Benefattori  dell’ umanità  languente,  miei  Colleghi , ed  Amici, 
come  industrierommi  «di  porgli  in  esecuzione  con  tutta  la  pun- 
tualità i di  cui  sarò  -capace. 

In  prova  della  qual  docile  disposizione  del?  animo  mio  ve- 
drete ne’  fogli  seguenti  ie  correzioni  opportune  congiunte  colle 
addizioni  ; e non  ricuserò  di  mutar  eziandio  ? ordine  delle  Serie, 
e degli  Articoli , posto  che  mi  venne  additato  regnar  confusione 
in  tutto  l’impresso  volume  per  esservi  prefetto  l’  ordine  de’ secoli 
a quello  della  durazion  del  Regno  de’ Sovrani,  che  coll’autorità, 
con  gli  onori,  e co’ premi  tanto  influirono  su  i progressi  del? 
Arte  Medica  nelle  provincia  al  dominio  loro  soggette. 

Con  tal  avvertenza  il  regno  d’uno,  o di  più  Principi  Sovrani 
biella  Reale  Sabauda  Prosapia  fisserà  stabilmente  le  divers’ epoche 
delle  varie  parti  del  mio  lavoro,  ed  ognuna  di  queste  al? occor- 
renza potrà  far  corpo  da  se  soia. 

Finisco  rivolgendo  il  discorso  a tutti  i Compatriotti  miei, 
e dicendo  loro  col?  illustre  Barone  di  Bielfeld  * : „ Non  è già 
„ per  lusingare  il  nostro  amor  proprio,  miei  cari  Compatriotti, 
„ ch’io  ardisco  intraprendere  la  difesa  *1  della  nostra  Nazione* 


* Progrés  dts  Ailtmands  dans  les  Scien- 
ces tc.  Leyde.  M..DCC.  LXV1II  in8,pag. 
701; 

*2  Nella  libera  traduxione  di  questo  passo 
non  ò lasciato  a caso  il  termine  difesa 
della  nostra  Nazione.  .JCosì  non  foss’egli 
stato  ingiustamente  discreditato  il  Piemonte 


da  molti  scrittori,  massime  Ol tramontine, 
i quali  malissimo  informati  delle  cose  no- 
stre osarono  dipingerlo  in  faccia  all’ Uni- 
verso come  sepolto  nella  barbarie  più  te- 
nebrosa, non  solo  in  fatto  di  Medicina, 
ma  in  . fatto  anche  di  semplice  Letteratura! 
la  spero  dal  mio  canto  di  far  vedere  io 


^ non  è giti  per  inspirarci  una  certa  vanità  patriotica , la  quale 
^ ci  inviti  a riposar  oziosi  all’ ombra  d’antichi  allori,  eh’ è stata 
„ composta  quest’ opera  : la  scrissi  anzi  per  animar  e voi,  e me 
„ stesso  a nuovi  .più  vigorosi  sforzi  onde  arricchirla  di  palme 
„ novelle.  Evvi  tuttavia  più  d’una  parte  della  Medicina,  ove 
„ siamo  ancor  molto  inferiori  a’  nostri  vicini.  Industriamoci  di 
superarli.  I nomi  illustri  da  me  registrati  -,  le  opere  di  cui  6 
„ recato  i titoli,  e quelle  onde  ò spiegata  dinanzi  agli  occhi 
vostri  l’analisi,  sieno  altrettante  voci,  che  c’incoraggino  ad 
„ aumentar  la  gloria  della  Patria  <colle  nostre  produzioni.  I tra- 
„ passati,  e i viventi  J?  accordano  nell’ animarci  a così  utile  im- 
„ presa.  I nostri  studi,  le  veglie  nostre  non  rimarranno  senza 
,,  guiderdone.  Ecco  la  fama  in  atto  di  portar  il  nome  vostro 
„ a’ confini  del  mondo,  ella,  che  dispensa  alle  iantine  virtuose  ^ 
„ e belle,  i premi  più  preziosi,  e lusinghieri.  Così  la  sperienza 
„ c*  insegnerà , che  la  sorte  non  sempre  .cieca  versa  i doni  suoi 
,,'nel  seno  a chiunque,  fornito  del  necessario  talento,  non  ricusa 
„ d’ impiegarlo  per  superar  ogni  altro  nella  carriera.,  che  à presa 
Si  jè  dato  principio  a '.Monumenti  dell'Onere  dd. Medici , t 
de  Cerusici  di  questi  siati  con  la  notizia  del  Collegio  Medico 
Torinese.,  ^.celebre  in  tempi  non  molto  rimoti  da  que’ dell’ impero 
di  Trajano , e come  tale  riconosciuto  con  un  legato,  di  cui 
s’  ignora  la  natura  da  quel  Caio  quinzio  ^abascanto  che  diede 
motivo  all’Iscrizione  prima  da  noi  recata  *.  Si  fece  pur  menzione 
d’un  acrone  *.*  Medico,  e d’ un  M.  licinio  filomuso  Medico 
di  Pollenzo  innegabili  tutti,  ed  antichi,  sebbene  fissar  non  se 
ne  possa  il  tempo  preciso.  Potremmo  qui  aggiungerne  un  altro 
de’ succennati  di  gran  lunga  più  antico , poiché  fioriva  a’ tempi 


pìà  d’  un  luogo  di  quest*  opera  1*  insussi- 
stenza dell’  asserzion  loro;  anzi  1’  obbligo, 
<che  quelle  debbono  professare  a*  Reali  di 
Savoja  , eh*  ànno  sempre  animato  i sudditi 
élla  coltura  di  tutte  1’ arti  utili,  e belle, 
di  modo  che  ^ion  sono  stati  Tari  i Piemon< 
tesi,  .che  gran  luce  apportarono  all* altre 
Nazioni  , e troviamo  frequentissimi  gli  stra* 
«ieri,  che  dopo  essersi  abbelliti  colle  no- 
«stre  produzioni,  affinchè  il  pubblico  non 
sr  n’avvedesse,  industriaronsi  d’oscurare 
ia  riptttation  degli  autori  spogliati  da  loro. 


* Il  Cav.  Tiràboschi  nella  nuova  edi- 
zione della  'Storia,  della  Letteratura  Italiana 
Voi.  II  pag.  374.  Sospetta  che  questo  sia 
stato  un  Tempio  innalzato  in  onor  di 
Trajano;  e che  Abascanto  l’abbia  asse- 
gnato à’  Medici  Torinesi  acciocché  ivi-  si 
unissero  insieme  probabilmente  a disputarvi 
tra  loro  de’  mezzi  , onde  promuovere  l’arte 
loro.  Non  sarebb’  egli  .stato  un  Portico», 
una  Scuola  , uno  Spedale? 

*2  Iscriz.  XI. 

*3  FoL  3. 


del  Re  Bellovesp  , cioè  cinquecento  novant’  anni  circa  prima 
dell’Era  vulgare  , per  nome. 

clovis  , * o Claudio  , fratello  di  Jodocco  primo  stipite 
della  famiglia  Due.  Era  clovis  perito  nella  Medicina  a segno  *z , 
che  preparati  certi  medicamenti,  e prescritta  un’  opportuna  regola 
nel  Vitto  , sedò  i perniciosi  effetti  delia  pestilenza , che  nell’eser- 
cito di  Belloveso  Re  de’ Galli  accampato  in  questi  nostri  paesi, 
e ne’ contorni  di  Cangnano,  menava  strage  crudele.  Ma  siccome 
si  danno  per  mallevadori  di  questa  piacevole  favoletta  (degna  ad 
ogni  modo*  che  leggasi  almeno  per  trattenimento  ) Raimondo 
turco  , ed  altri  scrittori  al  presente  giudicati  favolosi,  e da 
qualche  impostore  supposti  ; così  non  c’  impegneremo  punto  a 
sostenere,  ch’abbia  CLOVIS,  e gli  scrittori , che  ce  lo  ricordano* 
vera , e reai  esistenza  avuto  } e rimetteremo  il  Leggitore  al  Ca- 
talogo  de*  codici  della  Biblioteca  Regia  di  questa  nostra  Università, 
contentandoci  d’  accordare  ancora  noi , che  Raimondo  turco  non 
è un  autore  di  quell’  antichità , che  a’  tempi  passati  si  è voluto 
far  credere , cioè  dell’  undicesimo  secolo  : ma  non  ci  possiamo 
neppur  persuadere  eh’  egli  non  sia  più  antico  della  metà  in  circa 
dello  scorso  secolo  XVII  , come  da  taluno  testé  si  è tentato  d’ in- 
sinuarci ; della  qual  nostra  opinione  ecco  due  a parer  nostro  non 
disprezzabili  motivi* 

Nel  Catalogai  citato  *3  vedesi  stampata  una  Cronaca  Astese- 
raccolta  da  varie  scritture , ed  autori,  quella  appunto  da  cui  ab- 
biamo cavata  la  precedente  notizia  del  medico  clovis,  lasciataci 
da  diversi  Autori  colà  citati  da  Rcimondo  Turco  ora  i dottissimi 
compilatori  del  lodato  Catalogo  ci  fanno  sapere , che  ’l  codice 
contenente  la  Cronaca  suddetta  , o sia  i frammenti  della ; Storia 
Astese,  de’ quali  è composta , è del  secolo  XVI  *4?  dunque  il 
Raccoglitore  di  tali  frammenti  , e gli  autori , eh’  egli  vi  cita  , 
sono  senza  dubbio  veruno  piu  antichi  della  metà  del  secolo  pas- 
sato. 


* Il  Clovis  degli  antichi , e ’l-Clodoveo 
© Clodovico  . non  sarebbero  per  avventura 
i nostri  Luigi , e Ludovico  siccome  Ciò* 
tario  da  noi  dicesi  Lotario? 

*2  . . . medicinae  pcritus  (leggesi  alla 
pag.  321  del  secondo  volume  del  catalogo 


de’ codici  della  R.  Biblioteca  dell’ Univer-. 
sita  Torinese  ) compos'itis  medicaminibus , 
et  dato  certo  viveri  di  ri  tu , pc  sterri  sedavit. 

*3  Voi.  II  pag.  307.,  < . 

*4  Codex  Chartaccus  saeculi  XVI  folli 
constarti  34  ctc. 


Inoltre  nello  stesso  Catalogo *  * si  è stampato  intiero  il  Me- 
moriale di  Raimondo  TvRCO  , e i compilatori  ci  assicurano  d’ averlo 
fatto  copiare  da  un  codice  del  secolo  XV  stato  favorito  loro  dal 
conte  San  Martino  Alfieri  *2  } conseguentemente  nel  secolo  XV 
esisteva  già  il  Memoriale  della  Storia  A stese  sotto  il  vero  o finto 
nome  di  Raimondo  TURCOj  e perciò  o deve  dirsi,  che  i tre  com- 
pilatori del  succennato  Catalogo  (uomini  per  altro  ben  noti  per 
V erudizione , dottrina  , F amena  letteratura  loro , e quel  che  più 
monta  , per  la  perizia  nell*  arte  ) non  conobbero  1*  età  de’  due 
codici , de’  secoli  XV,  e XVI  ; o è fragilissimo  1*  appoggio  del 
"parer  di  coloro,  che  suppongono  l’autore  del  Memoriale , e degli 
altri  mentovati  frammenti  della  Storia  Astese , che  vanno  sotto 
il  nome  di  Rimondo  turco  , non  essere  più.  antico  della  metà 
in  circa  del  passato  secolo. 

Veniam’ora  alla  Novella,  che  c’istruisce  de’ fatti  o^veri,  o 
finti  del  nostro  antico  Medico  Piemontese,  attenendoci  religiosa- 
mente  al  testo  in  quanto  a’  fatti , senza  legarci  a servitù  nella 
traduzion  delle  frasi. 

„ Beiloveso  d’  Ambigato  -Re  de’  Galli , uomo  bellicoso , e 
voglioso  d’ ampliare  gli  Stati  suoi  , e di  far  nuove  conquiste, 
,,  discese  per  li  gioghi  del  Monte  Giove,  e Cenisi©  , con  le  sue 
.,,  genti  per  occupar  la  Gallia  Cisalpina,  dove  fu  incontrato  , e 
,,  rotto  presso  a Torino  da  questi  ,-popóli,  e da  Saluvii,  che 
a’  dì  nostri  Saluzzesi  si  dicono  , e da  altri  Subalpini  insieme 
confederati , che  aveano  schierato  l’esercito  loro  vicino  al  Po. 
Tale  sconfitta  non  avvilì  quel  Principe , che  -portato  dall’  im- 
peto  nazionale  s’era  impegnato  nella  battaglia  con  la  sola  terza 
parte  delle  sue  'truppe  j anzi  ragunatone  il  rimanente  s’  a-ccinse 
a valicar  il  fiume  , ma  fu  vano  ogni  suo  sforzo  perchè  i po- 
„ poli  suddetti  aveano  fatto  alleanza  con  gli  Strusci , e trova- 
,,  vansi  in  istato  non  sol  di  resistere  a Beiloveso  , ma  di  ridurlo 
,,  a mal  partito.  Ciò  ben  conobb’  egli , e già  pentiti  dell’  impe- 
gno  preso  i suoi  Generali  tratta  ano  di  ripigliar1  le  vie  della 
,,  patria;  partito,  a cui  quasi  tutt’  i capi  inclinavano  tanto  più 


* Pag.  175.  Turchi  ec.  . . . summo , singularique  Corni- 

*2  Codex  Chartaceus  Constant  foliis  59  tis  s.  Martini  Àlferii  beneficio  exscriptum  etc. 
saeculi  XV  t in  quo  memoriale  Raymundi 


9r  di  buon  cuore  quanto  minor  coppia  di  vettovaglie  al  camper 
y,  arrivava  , e quanto  maggior  numero  d’uomini  rapiva  la  pestilenza 
,,  che  fra  di  loro  erasi  svegliata.  Ciò  aborrivano  però  non  pochi 
„ di  que’ soldati,  eh’  erano  di  più  bassa,  e meschina  condizione, 
9,  sicuri  di  non  essere  col  ritorno  per  migliorare  la  sorte  loro  * 
„ e fatto  consiglio  nascostamente , stabilirono , checché  fosse  per 
,,  avvenirne,  di  fissar  domicilio  nel  sito  fertile,  ed  ameno,  in 
^ cui  si  trovavano  ( erano  essi  là  dov’  è ora  Carignano  ) e a taf 
„ fine  trattando  più  umanamente  gli  abitatori  di  que’ contorni  se 
ne  conciliarono  l’affetto.  E non  solo  contrassero  con  essi  ami- 
,,  <izia;.  ma  Carni,  uno  d'essi,-  sposatosi  con.  Tana  figlia  d’ un 
y.  Subalpino  detto  Provincia , stabilirono,  più  intima  affinità,  e ne 
y,  appresero  un  sito  opportuno  a guadare  senza  pericolo  il  fiume* 
,,  Conosciuto  il  guado  , ed  informati  del  giorno  stabilito  da  Bèl* 
9,  loveso  per  la  ritirata,  i Subalpini  amici  di  Carni , compassio- 
y,  nando  il  rischio  a cui  quel  principe  eoa  tutto  l’esercito  s*es- 
poneva  , e le  altre  miserie  > che  in  tal  viaggio:  erano  per  op- 
„ primere  i Galli,  spedirono  al  principe  stesso  Jodock,.  uno 
,,  de’ loro  compagni,  affinchè  lo  Fagguagiiasse  d’ ogni  cosa,  e> 
y,  promettesse  ogni  soccorso  a- Galli,  purché  questi  non  recassero- 
y,  loro  verun  danno.  A tali  condizioni  troppo  a lui  favorevoli 
poteva  egli  far  di  men  d’ aderire  iL  Re  ? La  notte  seguente 
y,  con  parte  dell’ esercito  passò  il  fiume  per  l’additato  guado,  e 
„ in  breve  tempo  s’  impadronì  di  tutto  il  paese  alla  destra  dei 
y,  Po-.  Sorpresi  gli  Etrusci , e spaventati,,  s’affrettarono  di  rieder 
yy  al  patrio  suolo  , e si  giudicarono  ben  avventurati  d’  arrivarvi 
y,  salvi ,,  e di  trovarsi  in  istato  di  difenderne  le  frontiere.  I Sa- 
yy  luzzesi , e i Torinesi,  che  al  mancar. loro  ajuto  si  possente,. 
yy  ben  capirono  di  non  poter  al  torrente  da  se  soli  resistere,, 
sottoposero  senz’  altro  fatto  d’  arme  le  loro  provine1  e all’impero 
yr  de’ Galli.  Belìoveso  ricordevole  dell’ importantissimo  servigio  da 
y.  Carni  ricevuto , e.  da  Jodocco , e dagli  altri  compagni  foro  r 
9,  non  solo  vietò  sotto  gravi  pene,  che  danno  lor  si  recasse r 
y , che  anzi  a Carni  conferì  1’  assoluto  dominio  su  tutta  la  provin- 
„ eia  in  cui  si  trovavano,  e molte  altre  terre  all’intorno.  Quindi 
,,  pretènde  alcuno  r che  da’  nomi  Carni , e Tana  tratto  abbia  il 
„ nome  di  Carnitancr  quel  luogo  , che  Carniano  dicevasi  a’  tempi 
„ dello  scrittore  Faebia  de  restiS,  e da  noi  Carignano* 


„ A Jodocco  poi , valoroso  soldato  , diede  il  comando  d’ una 
Turma  detta  da  alcuni  Falange,  e da  altri  Legione , e lo  spedì 
„ ad  occupar  i luoghi  forti  alle  frontiere  degli  avversarii. 

„ Intanto  rendeasi  fiera  piucchè  mai  nell’esercito  de’ Galli 
,,  la  pestilenza,  ed  un  fratello  di  Jodocco  , clovis  di  nome,  che 
,,  da  altri  vien  detto  Claudio  , il  quale  professava  con  prospe- 
„ rità  l’arte  medica,  composti  certi  medicamenti , e prescritta 
,,  l’ opportuna  regola  alla  maggior  parte  adattabile  nell  uso  de 
,,  viveri , ne  arrestò  i progressi  micidiali.  Nuovo  genere  di  ser- 
„ vizio  prestato  a Belloveso , che  a cagion  di  sua  importanza 
„ glie  ne  conciliò  la  grazia,  ed  il  favore,  a cui  s’aggiunse  la 
„ gratitudine  , e la  benevolenza  di  tutta  quella  gente. 

,,  Cessata  la  peste  Jodocco  radunò  le  sue  milizie  , e nella 
„ pianura , dov’  è ora  Villanova  d’  Asti  venuto  , s’ impadronì  delle 
„ terre,  e luoghi  forti  all’ intorno j prosperità  che  risvegliarono 
„ cocente  invidia  nel  cuor  di  Baldano , o come  altri  vogliono 
„ Baudrone  di  Jodocco  compagno.  Industriossi  costui  di  trarre 
colle  lusinghe,  e con  amorevoli  trattamenti  del  suo  partito  i 
,,  popoli  a quel  capitano  soggetti  , e di  subornarne  le  milizie  a 
„ custodia  delle  fortezze  state  lasciate,  con  rappresentar  loro, 
,,  che  lo  stato  violento  in  cui  le  continue  guerre,  alle  quali  at- 
„ tendeva  Jodocco , gli  esponevano,  era  una  tirranniaj  e con 
„ predicar  che  nuli’  altro  avea  egli  in  mira  fuorché  la  pace  , e 
„ la  libertà  loro  , e l’ esenzion  da’  carichi  de’  quali  esaggerava  ma- 
„ foiosamente  la  gravezza,  ed  il  peso.  A quel  traditore  s’unì 
„ Podevo , P odila,  o Podova  socio  anch’  esso  di  Jodocco  dalla 
„ stessa  tormentosa  passione  agitato  , e tanto  dissero  , e fecero 
„ insieme , che  i malcontenti  non  mai  pochi  negli  eserciti  , e 
,,  ne’ paesi  dalle  guerre  devastati,  in  tempi  turbolenti,  s’unirono 
„ seco  loroj  e mentre  che  il  Capitano  trovavasi  occupato  altrove 
,,  si  fortificarono  nel  sito  , che  fin  d’  allora  ebbe  il  nome  di  P o- 
„ divarino  detto  da  noi  Poirino j e di  là  mossero  a mano  armata  con- 
„ tra  di  Jodocco  , persuasi  di  metterlo  colle  sue  genti  a pessimo 
„ partito’.  La  cosa  però  andò  al  rovescio  j perciocché  Jodocco , 
,,  sebbene  assalito  all’ improvviso , non  solo  gagliardamente  si  di- 
„ fese,  anzi  fece  orrida  strage  degli  aggressori , ed  ebbe  i capi 
„ nelle  mani  , che  da  lui  furono  sotto  buona  custodia  man- 
dati  cattivi  a Belloveso,  Memore,  il  Re  de’ servizi  avutine  a 
Voi,  Il  ** 


„ Carignano  condannò  a carcere  perpetuo  B aliano  , e Podevo, 
,,  facendo  però  impiccare  gli  altri  ribelli  } e a Jodocco  (il  quale 
,,  die’ segni  di  valor,  e di  moderazione  sì  grande  verso  a’ tradi- 
„ tori , che  avrebbe  impunemente  potuti  alla  sua  giusta  vendetta 
,,  sacrificare,  unita  a prove  sì  generose  di  rispetto  verso  la 
„ Maestà  Reale  date  in  quest’occasione)  affidò  il  generai  comando 
„ di  tutto  T esercito  , e gli  diede  il  titolo  di  Duca  , o Duce , 
„ nome  in  cui  cangiossi  e per  lui , e per  li  discendenti  suoi 
„ quello  di  Jodocco . Nè  mostrossi  men  degno  di  tant’ onore  in 
„ progresso  di  tempo  } anzi  con  tanta  prudenza,  magnanimità  , 
„ e valore  si  comportò , che  ricchezze  maggiori , ed  immortai 
,,  gloria  s’acquistò. 

,,  Belloveso  di  poi  conquistato  fino  alla  Toscana  tutto  il  ri- 
„ manente  dell’Italia,  ed  ficato  Milano,  ed  altre  città,  sempre 
„ valendosi  del  parer  ingenuo  de’  due  fratelli  Duce , e cloujs  , 
„ accordò  ad  amendue  molti  privilegi  } gli  investì  del  castello 
„ Brioy  nella  Gallia,  con  le  aggiacenze,  e co’luoghi  all’ intorno, 
„ aggiungendovi  trenta  sei  mila  moggia  di  terre , prati , e boschi 
in  Italia}  e fra  queste  la  palude,  e il  lago  dov’ è adesso  Vii- 
,,  lanova,  la  qual  palude  era  situata  nel  centro  delle  terre  do- 
,,  nate  loro , facendogli  esenti  da  qualunque  peso  regale , e per- 
„ sonale  in  perpetuo. 

„ 11  generoso  Duce  frattanto  compassionando  la  miseria 
„ degl’  infelici  Saldano , e Podova , supplicò  Belloveso  affinchè 
9,  dalle  carceri  gli  liberasse , dove  penato  aveano  otto  anni  e più, 
„ alla  quale  magnanima  tichiesta  avendo  il  Re  aderito,  messi  i 
„ ribelli  in  libertà,  per  affezionategli  maggiormente,  Duce  prese 
,,  in  isposa  Ina  figlia  di  Saldano , la  più  bella  di  tutte  le  donne} 
„ e fu  a clouis  data  Menia , leggiadrissima  donzella  anch’  essa 
„ figlia  di  Podova , in  moglie. 

,,  Avrebbe  pur  dovuto  questa  doppia  alleanza  metter  in  ob- 
„ blivione  le  passate  inimicizie.  Parvero  infatti  in  perfetta  armo- 
,,  nia}  ma  durò  breve  tempo:  e l’atra  invidia,  che  se  stes  a 
,,  macera}  di  nuovo  insinuandosi  in  que’ due  petti  da  sfrenate 
,,  passioni  sconvolti,  all’aspetto  delle  nuove  prospertà  de’ due 
„ fratelli , novelle  fiamme  eccitando  , fece  bere  a gran  sorsi  più 
„ amaro  veleno  a’  due  suoceri  , e gli  inebbriò  a segno  d’ indur- 
,,  gli  a prevalersi  delle  figlie  per  dar  la  morte  crudelmente 


„ a’  suddetti , de’  quali  il  medico  solo  cadde  vittima  infelice., 
j,  Podova  indusse  Menia  ad  attossicarlo  , il  che  fu  dalla  perfida 
„ eseguito  così  incautamente  , eh’  essa  pure  vi  dovette  succum- 
„ bere  : tanto  è vero  , che  i malfattori  di  rado  anno  consiglio  ! 

„ V’  à chi  dice  , che  clovis  avendo  conosciuta  , sebben  tardi , 

i,  la  trama , costrinse  la  moglie  a sorbirsi  il  rimanente  della  fatai 
,,  bevanda,  che  la  trasse  alla  tomba.  Attribuirono  altri  la  morte 

,,  di  Menia  non  alla  vendetta  di  clovis,  ma  all’ orribile  scelle- 

„ rarezza  di  Podova  , che  avvelenò  la  figlia  perchè  non  palesasse 
„ il  suo  delitto , per  cui  rimaser  orfani  Stipun^io , e Gilla  in  te- 
„ nera  età:  evitò  siffatti  pericoli,  e colmo  di  ricchezze,  e di 
,,  gloria,  Duce , pervenne  all’ultima  vecchiezza. 

Ora  giacché  si  sono  rimembrate  di  nuovo  le  Iscrizioni,  che 
pubblicammo  al  principio  de’  Monumenti , è tempo  d’ accennare 
le  imperfezioni , e gli  errori , che  le  diformano  , proceduti  dal 
non  averci  noi  potuti  recare  davanti  i libri , da’  quali  ricavate 
furono  per  comunicarcele:  e per  proceder  con  ordine  le  ripasse- 
remo ad  una  ad  una  esponendo  le  osservazioni  d’ alcuni  nostri 
Corrispondenti  ingenui,  a cui  dieder  motivo;  e queste  serviranno 
d’opportuna  dilucidazione  per  quelle  cose,  cui  riescirebbe  più 
difficile  capire. 

I.a  Intorno  alla  lapida  d’  abascanto  mi  scrissero  il  valoroso, 
e dotto  sig,  Cav.  borelli  , e l’ erudito  Medico  Ludovico  co- 
lonnetti, avendo  notato  il  primo  , che  ne’  Monumenti  * s’ accenna 
esser  cosa  più  verisimile , che  il  titolo  DIVO  TRAIAN  sia  stato 
aggiunto  dopo  , e non  abbia  che  far  nulla  colla  sottoposta  iscrizione. 
,,  il  separare  i pezzi  delle  lapide  per  ispiegarle  (così  il  sig.  Cav.  bo- 
„ relli  *2.)  sempre  che  gli  argomenti  non  sono  manifestissimi  , mi 
„ pare  un  colpo  da  Alessandro  Magno.  Chi  sa , che  questa  non  si 
potesse  spiegare  senza  scompaginarla  ? Abascanto  è cognome 
„ per  lo  più  di  servi  , e di  liberti  : nel  greco  vale  cui  nemo 
„ invidei . Abascanton  Pharmacurn  quod  fascinationes  ab  invidia  prò - 
„ fectas  avertit.  I lessici  greci  citano  Dioscoride  al  lib.  3.  Non 
„ si  può  nome  più  acconcio  per  un  Medico.  Non  ho  libri  da 


* Iscr,  I nota  * col.  a lin.  5,  e segg.  egli  è Comandante  5 li  29  novembre  1786. 
Dalla  cittadella  d’ Alessandria  dòv’ 


riscontrare  i tempi  di  Galeno.  Se  la  memoria  non  fa  fallo , 
„ mi  pare,  ch’egli  fiorisse  poco  dopo  Trajano.  Non  affermerei, 
,,  che  fosse  lo  stesso  coll’Abascanto  di  Lione  ; la  di  lei  conget- 
„ tura  però  avrebbe  un  puntello  di  più 

„ Abascanto  (dice  il  colonnetti  •)  esercitava  la  Medi- 
„ cina  a Lione  verso  ii  fine  del  sec.  II , e verso  1*  anno  cxcv , 
„ o cxcvi,  vivea  al  tempo  di  Galeno,  il  quale  tre  di  lui  ricette 
,,  rapporta,  Fuvvi  un  altro  Abascanto  (Uezio)  più  antico  di 
,,  Galeno , e che  vivea  nel  primo  secolo , come  Andromaco  , 
„ dei  quale  questi  riferisce  la  forinola  d’ una  bevanda  per  i Ti- 
,,  sici,  la  quale  Andromaco  osserva  non  convenire  agli  Emo- 
„ ptoici  *2 

II.a  II  lodato  Cav.  borrellt  , che  dallo  stile  giudica  questa 
lapida  al  più  ai  più  al  secondo  secolo , è persuaso , che  il  lu- 
cumonis  , o lucomonis  della  seconda  linea  è cognome,  sapen- 
dosi che  lucumoni  al  dir  di  Festo  erano  una  tal  qual  specie  di 
Folletti,  e che  per  tal  cagione  questo  nome  da  vasi  a’  pazzi,  e a 
quegli  infelici,  che  pativano  quella  specie  di  morbo  melancolico, 
che  da’ Medici  è detto  Licantropia.  Abbiamo  pure  la  medesima 
iscrizione  in  una  rara  operetta  intitolata  a’  Decurioni  Novaresi  da 
Paolo  gallerato  Giureconsulto  del  Collegio  di  Novara'  *3  , però 
con  notabili  varietà,  sebbene  sembri  che  il  Raccoglitore  abbia 
consultato  il  merula  , da  cui  1’  abbiamo  presa. 


* Da  Stroppiana  dov’  egli  è medico 
condotto  oltTe  alla  Lettera  dell i 6 marzo 
1788,  che  comprende  quest’articolo,  mi 
spedì  generosamente  molte  altre  notizie  al 
mio  scopo  adattatissime.  Ha  cotesto  erudito 
signore  in  pronto  un  grandissimo  numero 
d’  osservazioni , e d’  articoli  da  aggiungere 
al  Dizionario  di  Medicina  del  sig.  Eloi , 
radunate  con  immensa  fatica,  e dispendio: 
materiali  preziosi,  e con  ottima  critica 
nelle  sue  nicchie  disposti , capaci  di  spar- 
ger luce  vivissima  su  molti  oggetti  peli* 
arte  medica  importantissimi,  i quali  gia- 
ceranno pur  troppo  ancor  lungo  tempo 
ignorati,  ed  al  pubblico  inutili,  perchè  le 
circostanze  non  favoriscono  ancora  quell* 
Amico  mio  laborioso,  e dotto,  sì  che 
dalla  terra  ov’  egli  soggiorna , possa  tras- 
ferirsi in  qualche  Città  opportuna  per  far 
conoscere  ie  sue  doti , e incontrar  i mezzi 


di  pubblicare  questo  , ed  altri  suoi  Lettera- 
rii lavori,  come  di  non  pochi  à già  fatto. 

*2  Era  contemporaneo  di  costoro  il  ce- 
lebre oratore  Vercellese,  Crispo  Vibio  citato 
dall’Autore  del  Dialogo  An  sui  seculi  Ora - 
torcs  Antiquis , et  quare  concedant,  attribuito 
a Cornelio  Tacito,  o a Quintiliano.  11 
vesc.  Chiesa  nel  Catalogo,  e il  Monaco 
Rossotto  nel  Syllabus  ne  favellano. 

*3  Antiqua  Noyariensìum  Monumenta  col. 
lecta  ac  divulgata  nunc  primum  a Panilo 
Gallerato  I.  C.  Co  Ile  g.  Novariae.  Novariac 
apud  Hieronymum  Sesallum  MDCXII  in  4 
Ved.  Inscr.  Ili  ove  dice  In  suburlis  in. 
tempio  D.  Gaudentii  sub  Altare  majus.  Ma- 
nutius  Orthog.  Verbo  Balneum.  3 Gruter. 
pag.  181  et  Gaitdentius  Merula  se  vidisse 
testatur.  Vedasi  poi  al  numero  seguente  ciò 
che  ne  scrisse  il  Bescapè. 


m.a  li  vescovo  Carlo  BESCAPE'  da  noi  citato  ne' Monumenti *  *, 
prima  di  recare  l’iscrizione,  della  quale  trattiamo,  dice  quant® 
siegue  *1  : Fuisse  in  hac  urbe  balneum , idque  magni  sumptus , lapis 
ostendit  in  Ecclesia  veteri  sancti  Gaudentii  diruta  inventili  j cuius 
litter as  sine  verborum  distinctione  insculptas , ac  per  singulas  lineas 
decrescentes  hic  describendas  censui  : 

CVALERIVSCFCLAVDPANSAFLAMEN 
DIVO  RVMVESPASIANITRAIANIH  ADR  IAN IPPB1S 
TRIBCOHVIIIPRPROCA  V G PR  O VIN C BRI T ANN  I A E 
BALNEVMQVODVICONSVMPTVMF  VERAT  A MPLI ATISS  OL<3> 
ETOPERIBVSINTRABIENNIVMPECVNIASVARESTITVITETDEDICAVIT 
INQVODOPVSLEGATAQVOQVEREIPTESTAMENTOALBVCIAE  *i  CANDID  AE 

VXOMSSVAE-SCCCONSENSVORDINISAMHiriE^OGATir 

Aliud  quoque  balneum,  seu  balineum  Novariae  constitutum  a Te- 
remia  Postumina  in  Orthographia  Manutiana  apparet  ex  hac  in- - 
scripdone  Novariensi , quae  nunc  Novariae  non  extat , quod  sciamus, 
sed  Gaudentius  Merula  se  ridisse  testatur.  Ha  successivamente  la 
nostra  iscriz.  II  , come  abbiamo  accennato  ne’  Monumenti } e 
dopo  *4  , Quod  Balneum  utpote  antìquius  , illud  fuisse  a Valerio 
restitutum , de  quo  in  superiori  inscriptione  videri  potest  : nisi  pri- 
vatum  potius  Terentiae  fuisse  putemus  : cum  V alerii  publicum  videa - 
tur  : nam  et  dedicatum  est , et  reip.  legata  pecunia  in  opus  erogata . 
Minime  igitur  mirum  , si  edam  aqueductum  urbs  haec  habuit  curri 
ad  usum  balneorum  aqua  praecìpue  apud  andquos  duceretur.  Non  fu 
dunque  affatto  fuor  di  proposito  il  nostro  avviso  di  collocar  amen- 
due  tali  iscrizioni  secondo  1’  ordine  da  noi  tenuto.  Anche  il  gal- 
lerati  *5  recò  la  terza  iscrizione  preceduta  dalle  seguenti  notizie. 
Sequens  inscriptio  referenda  videtur  ad  annum  salutis  circa  ex XV. 
Porro  Balinei  a Claudio  restituti  reliquiae  insìgnes  nostris  tempo- 
ribus discoopertae  sunt , dum  per  Regis  ministris  civitas  novo  vallo 


* Iscriz.  2 , Nota  * col.  2*  e LVII,  e Gaudenzio  Merula  nelle  anti- 
ca Novaria  sacra  pag.  6.  chità  de’ Galli  Cisalpini  lib.  I. 

*3  Dell’  Albucia  qui  nominata  ved.  i *4  Ibid.  pag.  8 , ec. 

Monum.  Novaresi  del  Gallerate  Iscriz.  IX  *5  Antiqua  Novariae  Montini.  Inscr.  I. 


munir etur , ab  ea  parte , quae  ab  occidente  ad  merìdiem  vergìt  , et 
antiqunm  castrum  respicit.  Aque  eiusdem  prorsus  structurae  murus 
per  longos  adhuc  tractus  visitur  ad  duo  vel  tria  milliaria  via , quae 
ad  Caltiniacam , et  Montes  tendit:  et  ex  flamine  sesire  in  civitatem , 
ubi  multis  inlocis  subter r aneis  deprehensus  est , et  ad  balineum  ìpsum 
aquam  duxisse  creditur. 

IV.3  Al  primo  colpo  d’occhio  (dice  al  proposito  di  questa 
Iscrizione  il  lodato  sig.  Cav.  BoRELLi)  „ mi  si  è svegliata  una 
„ congettura , e come  altrimenti  quando  non  si  ha  la  Lapida 
sotto  gli  occhi?  Leggo  dunque 

TERENTIAE.  CONIVGI.  SVAE 

„ che  un  Terenzio  avesse  una  moglie  della  sua  medesima  agna- 
,,  zione , che  un  Patrono  avesse  affrancata , e sposata  una  Liberta, 
„ gli  esempi  sono  frequenti.  Per  far  cosa  grata  al  marito  si  sarà 
,,  fatto  onore  alla  moglie.  Che  nella  corrosion  delle  lettere  la 
„ sommità  della  S possa  essere  stata  presa  per  quella  d’ una  C 
„ non  pare  incredibile 

VII.3  Fra  gli  Scrittori,  che  conservarono  il  frammento  di 
questa  iscrizione  , citammo  il  vescovo  di  Saluzzo  Francesco  Ago- 
stino della  chiesa  , dal  quale  abbiam  notizia  del  sito  dove  fu 
scavata  come  siegue  : ,,  Questo  castello  che  Cavorre  si  dice  * 
fu  già  da’  Romani  habitato  ; ond’  è , che  di  tempo  in  tempo  si 
sono  in  esso  scoperte  antiche  iscrizioni , fra  le  quali  una  è di 
„ questo  tenore  , che  fu  ritrovata  nel  mdlii. 

A.  M.  F.  SECVNDA.  ASPRI.  INICA  ec. 

Non  restandoci  altro  per  ora  da  aggiungere  alle  iscrizioni, 
toccherem  di  volo  ciò , che  risguarda  le  pestilenze , che  regna- 
rono in  questi  Stati  ne’  tempi  più  remoti  , accennandone  almeno 
le  epoche  allor  quando  notizie  particolari  non  ce  ne  saranno 
state  conservate  dagli  Storici , o da  altri  Scrittori. 


Descrizione  del  Piemonte  Inferiore  MS. 


SECOLO  M 


? prima , e la  piu  solenne  tra  le  antiche  pestilenze  dacché  189 

Fumano  genere  è stato  redento  ci  viene  in  qualche  parte  descritta 
da  Dione,  da  Erodiano  *,  e da  Eusebio.  Il  primo  all’anno  941 
dalia  fondazion  di  Roma,  che  corrisponde  al  189.  dell’Era  vul- 
S'ir®  * s*  spiega  ne’ termini  seguenti:  Per  id  tempus  tanta  pesti - 
Lentia  fuit , quantam  nunquam  fuisse  cognovi  : nani  uno  die  morie - 
bantur  Romae  saepe  numero  ad  duo  mUlia  hominum.  Multi  pr aete- 
rea non  solum  in  urbe  , sed  edam  sub  omni  fere  imperio  Romano 
necabantur  a malefcis  hominibus  quod  acus  parvas  oblitas  venenis 
pestiferi  quibusdam , praecio  atque  mercede  conduca  luem  in  alias 
immuterei  ( quod  malum  exiiterat  edam  Domidani  temporibus  ) oh 
eamque  causam  innumerabiles  homines  inter ibant  quanquam  hòrum 
interitus  nullo  in  numero  reputabatur. 

Sifilino  il  Compendiator  di  Dione  al  lib.  74  dice:  Per  idem 
tempus  accidit  ut  ingens  Italiam  quidem  universam  pesdlemia  occuparci  j 
sed  in  civitatem  Romanam  vehemendus  tamen  soeviret , utpote  quae  et 
per  se  populo  abundaret , et  advenas  tote  orbe  confluentes  exciperet . 
Quare  magna  jumentorum , atque  hominum  strages  consequuta . Tum 
Commodus  ( ita  scilicet  quidam  Medicinae  periti  persuaserunt ) Lauren- 
tum  secessit  ; quod  frigidior  ea  regio  sit , sylvisque  e lauro  permul - 
tis  opaca  : a quo  edam  regioni  inditum  nomai.  Valere  enim  pluri- 
mum  ajebant  ad  aeris  evitandam  contdgionem  cum  odores  laurorum  , 
tum  ipsarum  amoenitatem  umbrarum.  Quo  circa  in  ipsd  quoque  urbe , 
de  Medicorum  sentemid , plerique  unguends  suavìssìmis  nares , atque 
aures  opplebant , suffituque  et  odoramends  assidue  utebantur  : quid 
meatus  sensuum  ut  quidam  ducunt , odoribus  illis  occupati , neque 
admittant  aera  tabificum , etsi  maxime  admiserint , tamen  eum  majore 
quasi  vi  long'e  superari  E ben  giusto , che  sappiasi  da  chi  pia- 
gne sulle  calamità  pur  troppo  frequenti,  a cui  esposta  fa  sempre 
questa  misera  nostra  vita,  sappiasi,  dico,  in  qual  maniera  tenta- 
vano gli  antichi  di  recare  a se  stessi  dalla  pestilenza  minacciati 


* Erodiani  De  Romanorum  Imperatorum 
Vita  post  Mar  cum  ec.  Potavi  i MDCLXXXV. 
Ex  Typogr.  Seminorii.  in  8 9 JiJb.  I cap. 
il,  pag.  23.  Questo  è indicato  anche  dal 
Cappucino  F.  Aurelio  da  Genova  cella 


Chronologia  citando  Dione  ad  Eusebio» 
ma  all’ an.  188  dell’Era  Volgare;  nel  «.he 
Laagler  Du  Fresnoi  nelle  Tablettes  Cbro- 
nologiques  lo  segue,  li  Muratori  però  ce 
parla  all’anno  189. 


facile , e pronto  soccorso.  Cosi  sperimenterassi  all’  uopo  un 
mezzo  efficace  da  coloro  , che  avranno  saputo  , in  vece  di  car- 
pini, e d’altre  piante  affatto  inutili  per  la  sanità,  circondare  gli 
orti  loro,  e fregiar  i giardini,  con  le  soave-olezzanti  spalliere 
d’  alloro. 

SECOLO  IV 


Se  il  Memoriale  d 'Aurelio  caze  Astese,  e i Frammenti  delle 
cose  Astesi  pubblicate  nel  catalogo  de’ Codici  MSS.  della  Biblio- 
teca Regia  nell’  Università  di  Torino *  * sotto  il  nome  di  Giulio 
Falletto  *2  , non  fossero  un’  impostura  , troveremmo  additata  una 
pestilenza,  sofferta  dalla  città  d’ Asti  fin  dall’ anno  trecentado- 
dici , dal  medesimo  caze  scrittor  di  que’  tempi , ed  autor  d un 
opera  intitolata  Memorialia.  Ad  ogni  modo  , non  rendendocene 
noi  mallevadori,  accenneremo  con  essi,  che  temporibus  suis9idest 
anno  Domini  3 1 2 cum  maxima  epidemia  fuisset , mortuos  juisse 
quadratala  tria  millia , et  quinquecentum  viginti  unum  viros  ex 
morbo  intra  sexdecim  menses  , ex  aliis  malis  mortuos  esse  duo  millia 
vel  circa  $ exiisse  de  civitate , qui  amplius  non  s'unt  reversi , se 
habitaverunt  alibi  , septem  millia , reliquos  recensitos  juisse  et  ascen - 
disse  ad  cenium  octuaginta  novem  millia  : et  dolet  desolationem  civi- 
tatis  dicens  antea  in  bellis  periisse  de  Astensibus  in  paucis  anms 
circiter  triginta  millia.  Dicit  durante  supradicta  peste r natos  esse 
tredecim  millia  pueros  , quod  nostris  temporibus  certe  mirum  videbt- 
tur , cum  numerus  civium  computatis  habitatoribus  capsinarum  circa 
Astam  non  excedat  summam  quadraginta  octo  millium  et  quingentorum 

rei  circiter . ...  , 

I numeri  a dir  vero  in  queste  notizie  recati  sono  un  po 


* L.  cit.  pag.  312  colonna  1 , e 2. 

*2  Ivi  pur  si  dice,  alle  pagg.  318,  e 
3x9,  che  Giulio  Falletto  vivea  nel  1160, 
e nel  1164  allorché  la  città  d’Asti  fu  presa 
e saccheggiata  la  seconda  volta  dall’Im- 
perador  Federico  Barbarossa.  E potrebbe 
fare  al  nostro  proposito  la  seguente  noti- 
aia  tratta  dalle  pagg.  321,  col.  1,  325 
col.  2.  In  hac  mina  plurimae  scripturae  in - 
stridio  consmptae  sunti  et  combusta,  est 


\ ibliothtca  Monackorum  sancii  Benedicci  , 
t qua  crani  libri  plusquam  quinque  millia 
così)  Secundus  Paratia.  Vi  si  recano  in 
inferma  1’  autorità  d’  Andreone  Garretto , 
el  Nauclero , di  Bruto  Salomone  , di  ii- 
one  Majolo  nel  libro  delle  I magi  ni.  Cen- 
n.  XII  cap.  17;  e Guglielmo  Cornalia  il 
ecchio,  e Officio  Alfeno  , e Ruffino  Ve n- 
jra,  e la  Cronica  d’ Antonio  Astexano*  C 
iulielmo  Cornalia  il  gioviac. 


*7 


troppo  rotondi1,  e minuti , trattandosi  di  cose  tanfo  rimote  da’  r* 
tempi  di  quell 'Aurelio  CAZE,ehe  ci  diede  ad  mtendeie  il  numero 
de’  cittadini  Astesi  una  volta  essere  stato  quattrocento  settanta  mila 
e pii.  Che  mortificazione  non  sarebb’ella  per  esso  e per  Giulio 
Balletto -,  se  ritornando  dagli  elisa,  dove  fra  gli  altri  eroi  favo- 
losi probabilmente  sen  giacciono,  vedessero  il  picciol  numero 
degli  abitatori  odierni  di.  quella  per  altro  nobile,  ed  antica  citta!- 

S E C O L O V II 


Vengono  successivamente  rammentate  dall’  Abbate  Sigismondo  5 37 
ALBERTI,  nella  Storia  della  Città  di  Sospello  alcune  altre  pesti- 
lenze, la  prima  delle  quali"  è indicata  colle  parole  „ Li  Sospel- 
„ lesi  furono  gravemente  travagliati  dalla  peste  nell’ anno  diCri- 


” St°In5  questo  secolo  tra  gli  uomini  Piemontesi  illustri  abbiamo 
avuto  Venanzio  Fortunato , cittadino  Vercellese,  il  quale  dal 
vescovo  chiesa  , dai  rossotto  , da  Carlo  Amedeo  bellini  in  guisa 
particolare  encomiato  per  la  sua.  virtù , e per  lo  suo  sapere  in 
diverse  opere  manifestato. 

„ Nell’anno  568  (dice  il  lodato  Alberti)  era  l’Italia  tutta 
„ perturbata  da  un  male  detto  l’Anguinaja,;  o del  Bubone,  per 
„ il  quale  molti  perirono 

Ed  aveva  egli  già  poche  linee  prima  detto  ,,  che  la:  peste 
avea  travagliato  il  Sospellese  quindici  anni  dopo,  cioè  nel  583. 
Nè  qui  cessarono  simili  flagelli,  che  al  secolo  vi  desolarono  que- 
ste misere  provincie,  leggendosi  nell’ opera  stessa  poco'  dopo 

Gravissima  fu  la  pestilenza,  che  dall’anno  cinquecento 


560 


ottantanove  sino  al  591  afflisse,  la.  città  di  Sospello , e ’l  rima- 


68 


?» 


ne 


„ d’  un  secolo 


583 


589 


o bajava , 
chi  starnu- 
della  santa 


„ nente  dell’  Italia.  In  questo  tempo  chi  starnutava, 

„ spirava  subito.  Onde  cominciossi  a pregar  salute  a 
,,  tavaj  e chi  baiava,  si  facea:  alla  bocca  il  segno 
„ croce 

„ La  peste  strana,  che  segui  nella  Provenza  (ripiglia  l’ Abb. 
„ albj-r  ri  al  luogo  citato)  l’anno-  cinquecento  novanta  cinque, 


595 


in  pi  di  morti  li  cimiteri  più , che  non  havea  fatto  la  guerra 


Voi  II 


SECOLO  VII 


68 o Non  fu  meno  terribile  delle  pestilenze  nel  precedente  secolo 
mentovate  , quella , che  regnava  i’  anno  seicento  ottanta  in  que- 
sti stati  , e particolarmente  in  Sospello , se  prestiamo  fede  all* * 
Ab.  Alberti  *:  la  medesima  continuava  pur  anco  nell’anno  se- 
ti 8 1 guente;  ma  cessò  per  lo  raccorso , eh’ ebbesi  universalmente  ali’ 
intercessione  del  Beato  Sebastiano  martire. 

SECOLO  V 1 I I I 

823  Egli  è però  giusto  , che  dalla  rimembranza  di  cose  tanto 
funeste,  faccia  passaggio  a quella  d’altre  a sollievo,  ed  istru- 
zione degli  uomini  saggiamente  istituite.  Una  di  queste  fu  s-nza 
dubbio  il  Decreto  deli’  imperadore  Lotario  I , cui  mediante  s’ ar- 
gomentò di  dar  sesto,  e regolamento  alle  scuole,  e agli  studi 
pubblici  di  Lombardia  : decreto  , 1’  influenza  del  quale  su  i pro- 
gressi della  Medicina  del  pari,  che  su  que’  di  tutte  l’ altre  scienze, 
ognun  chiaro  sei  vede.  Ci  venne  riprodotto  dal  Muratori  nella 
preziosa  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’ Italia  *2  ; ed  ecco 
qui  ripetuto  *3  ciò  die  concerne  le  scuole , e gli  studii  della  Pa- 
tria nostra.  Primum  in  Papia  conveniant  ad  Dungallum  de  Medio - 
lano  , de  Brixia , de  Laude , de  Bergamo , de  Novaria,  de  Ver- 
cellis  , de  Derthona  , de  Aquis  , de  Genua  , de  Haste  , de  Cuma. 
In  Eboreia  ipse  Episcopus  hoc  per  se  faciat.  InTaurinis  conveniant 
de  Vighintimilio , de  Albengano  , de  Eadis , de  Alba,  ec.  Emanò 
1’  anno  ottocentesimo  ventesimo  terzo  dell’  Era  vulgare. 

SECOLO  X 

950  L’anno  dccccl  circa,  i nostri  paesi  furono  desolati  da  due 
flagelli,  le  locuste,  e la  pestilenza,  che  diedero  in  guisa  più  de- 
plorabile il  sacco  al  Novarese  , come  nella  Novaria  Sacra  il 
vescovo  Carlo  bescape'  lasciato  ce  ne  à memoria. 


* L.  citato.  Legioni  Accademiche  della  Città  , e de’Po- 

*2  Rerum  Italie ar.  Scriptor.  Voi.  I par.  II  poli  antichi  d'  Aqui.  O^i  Letterarii  Voi.  II 
pag.  151.  Torino.  Stamp.  R.  MDCCLXXXVII  8.° 

*3  Cosi  dico  perchè  lo  recai  già  nelle  Lez.  Ili  verso  il  fine. 
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SERIE  PRIMA 


Era  vulg. 

DELL  OPERE  DE’ MEDICI  , E DE’  CERUSICI  , CHE  FIORIRONO  a’ TEMPI  99g 

di  BEROLDO  , UMBERTO , AMEDEO  , ODONE  , i— i 

AMEDEO  II,  UMBERTO  II,  AMEDEO  III, 

UMBERTO  III,  TOMMASO , e AMEDEO  IV 

NEGLI  STATI  ANTICHI,  E MODERNI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOJA. 


ARTICOLO  PRIMO 

BEROLDO. 

A BEROLDO,  principe  vissuto  fino  all’anno  iou  s’attribuisce 
la  gloria  d’avere  in  questa  provincia  gettate  le  fondamenta  dell’Au- 
gusta felice  Monarchia  *,  alla  quale  dobbiamo  l’ invidiabile  tran- 
quillità , e le  rare  prosperità,  di  cui  siamo  partecipi  da  tanto 
tempo , mercè  1 attuale  soavissimo  governo , che  ci  conserva 
liberi  affatto  dagli  universali  disastri , a’quali  andarono  pur  troppo 
frequentemente  soggette  a’  sècoli  passati  queste  provincie. 

Del  regno  adunque  di  BEROLDO  non  abbiamo  altra  no- 
tizia relativa  alla  medicina , fuorché  di  quattro  pestilenze , che 
Ci  vennero  ricordate  al  fine  del 

SECOLO  XI. 

cioè  agli  anni  mille  dell’  era  vulgare , ed  al  principio  del 

SECOLO  XI 

IOOI 

cioè  al  millesimo  primo  *1.  ^ 

Si  risvegliò  poi  lo  stesso  morbo  contagioso  1’  anno  millesimo  1 x 
sesto,  e perseverò  anche  nel  corso  del  millesimo  settimo.  1007 


n S‘ , ,fisSa  .ì1  PpnciPio  del  dominio  *2  Ved.  la  Storia  dilla  citt'a  di  Sospello 

Sòcracvui'*di'^rX«.*"’  “°°  delm-  S'8ism-  Albe,,i  ParK  1 cap- XXXL 

Voi.  il.  £ 
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Era  vulg. 
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Ne  dobbiamo  la  rimembranza  all’Abate  Sigismondo  Alberti, 
che  nella  Storia  di  Sospetto  sì  delle  precedenti , come  d’  un’  altra 
dell’  anno  millesimo  decimo  nono , à fatto  menzione. 

ARTICOLO  II. 


UMBERTO , AMEDEO  , ODONE  , ed  AMEDEO  II. 


Nulla 


di  confacente  allo  scopo  nostro  finora  si  è scoperto 
a’  tempi  de’  quattro  principi  mentovati  se  non  se  la  pestilenza 
rammentata  il  quarto  anno  d’ AMEDEO  II  dall’ Ab.  Sigismondo 
Alberti.  S’era  dilatata  nel  Piemonte,  e ne  fu  considerabilment^ 
danneggiata  la  città  di  Sospello  di  lui  patria. 


ARTICOLO  III. 


UMBERTO  IL 

j\l  medesimo  scrittore *  * siamo  pur  debitori  della  notizia  d’altra 
malattia  contagiosa  soffertasi  colà,  regnando  UMBERTO  II,  a’giorni 
del  quale  troviamo 

Maestro  a lb erigo  da  santo  Stefano  medico  di  Bonifacio 
figlio  di  Tetone  , amendue  marchesi,  stipiti  delie  nobilissime  fa- 
miglie di  Saluzzo , di  Savona , dette  anche  del  V asto , e d’  altre , 
l’illustre  discendenza  delle  quali  è di  singolare  ornamento  a questi 
Stati.  Era  alberigo  in  Ferrania'  *1  allorché  il  marchese  Bonifa- 
cio accordò  alla  Badìa ^ che  colà  erasi  da  Tetone  fondata,  molte 
franchip'gie  , e privilegi , ad  istanza  di  Grossolano  prevosto  di 
quella  chiesa , uomo , che  sostenne  poscia  gravissimi  contrasti  in 
Lombardia:  e l’atto  pubblico  *3  , in  cui  maestro  alberigo  è 
mentovato,  fu  stipulato  dal  notaro  Anseimo  de  Tresio  li  zi  di 
gennajo  del  1090  indizione  xr. 

* L.  citato.  pretensioni  di  varie  nobilissime  famiglie 

* 2 Questo  luogo  delle  Langhe  è famoso  al  giuspatronato  della  medesima, 
non  tanto  per  la  Badia  de’ ss.  Pietro,  e *3  E'  stampato  nella  parte  II  del  Som- 

Paolo,  e per  lo  sepolcro  d’Agnese  dì  Poitou  mario  della  causa  suddetta  alla  pag.  2 , 
in  quella  chiesa  indicato  da  un’antica  iscri-  ed  evvi  ripetuto  alle  pag  10,  e ix  colla 
zione  in  marmo,  quanto  per  la  lunga  lite,  data  dello  stesso  mese  e giorno,  ma  deli* 
a cui  diedero  motivo  a’ nosiri  giorni  le  anno  1100. 


UMBÉRTO  II  3 

Dalla  Cronica  latina  MS.  di  s.  Maurizio  d’Agauno  in  Val-  Jn££R' 
lesia  * , e da  un’  altra  similmente  MS.  , la  quale  esaminai  v 
presso  il  chiariss.  Ab.  Eugenio  D£-LEViS  *2  trassi  notizia  d’ una 
carestia  terribile,  e della  pestilenza  non  mai  più  veduta  , nè  udì-  — 
tasi  a memoria  d’  uomini , che  nel  mese  d’ aprile  desolarono  la 
Vallesia,  e le  vicine  provincie. 

SECOLO  XII. 

ARTICOLO  IV. 


AMEDEO  III. 


Guglielmo  medico  in  Ceva  , città  antica  delle  Langhe , è il 
primo  di  cui  occorra  in  questo  secolo  favellare  , pubblica  men- 
zione facendosene  in  una  memoria  inserta  nel  citato  sommario 
per  la  causa  della  commenda  de’ ss.  Pietro  e Paolo  di  Ferrania  *3 s 
da  tal  documento  ricavasi  che  il  suddetto  marchese  Bonifacio 
figlio  di  Tetone  pur  marchese  , trovandosi  li  X di  novembre  di 
quell’anno,  indizione  iv , nel  castello  di  Ceva,  e donando  tutto 
ciò,  ch’egli  possedeva  in  Biestro,  nelle  Carcare,  in  Croceferrea, 
in  Millesimo  , in  Perticis , e in  Picis  alla  chiesa  di  Ferrania, 
v’  ebbe  a’  testimoni  Oddone  de  Nevio  , Andecio  de  Monteforti , 
Amico  Giudice  , gulielmo  Medico , ed  altri. 

M.  COSTANZO  da  Susa , e 

M.  GIOVANNI  da  Conferita  nominati  nel  Cartolario  ddOulx  *4  * 
eran  eglino  medici  ? 11  primo  ci  si  addita  in  Ambrun  citta  del 
Delfinato  in  un  documento  relativo  a tal  chiesa  *5.  Il  fecondo 
fu  in  Vercelli  presente  ad  un  atto  pubblico  riguardante  la  me- 
desima chiesa  d’ Ambrun  , stipulato  li  9 di  gennajo  alla  presenza 
d’Alberto  vescovo  Vercellese. 


IX 
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* In  mense  aprili  luride  epidemie  pestìi 
adeo  inclementer  in  terra  Falesie  increpuit 
ut  nunquam  talis  audita1  fuerit. 

* 2 Primo.  Anno  Domini  millesimo  cen- 
tesimo in  mense  aprilìi  talis  fuìt  caristia : 
et  mori alitas  : quali t a memoria  haminum 
Unquam  fuii  visa  vcl  audita. 


*3  V.  la  parte  seconda,  che  comprende 
i documenti  pag.  12.  ... 

*4  Chartarium  Ulciense.  Taurini  in  4. 
Num.  CLXKXIX  pag.  160.  Ghana  Vadi- 
tnonii , quod  fecit  Benìdictus  Ecclesiat  Ehre- 
àunet.sit  Episcopus. 

*5  Ibìd.  fé*.  10?» 
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AMEDEO  III 

AAAV1  PIETR0  Lombardo  detto  vulgarmente  Maejìro  delle  sen- 

ten{e  > teologo  insigne , nativo  di  Lumellogno , picciol  borgo  in 
1*13/  ^ Novara  , . elevatosi  per  la  sua  virtù,  e dottrina  alla  cat- 

— — tedra  vescovile  di  Parigi,  aveva  egli  mai  esercitato  la  medicina, 
e la  filosofìa , prima  di  darsi  ex  professo  allo  studio  della  teolo- 
gia ? Il  dotto , ed  erudito  quanto  nobile  scrittore  Piemontese 
della  vita  di  quest’uomo  grande  *,  non  accenna,  ch’egli  si  fosse 
mai  dato  allo  studio  di  quest’  arte  j 1’  Anonimo  bizzarro  autore 
delle  Lettere  ragionate  ad  un  amico  in  villa , che  d cendosi  Acca- 
demico Oscuro  scrisse  la  prima  d’esse  sulla  patria  di  Pietro  Lom- 
bardo Maestro  delle  sentente  *2,  sulle  traccie  del  chiarissi  cavaliere 
tiraboschi,  asserisce  non  esservi  indizio  veruno,  eh’  e’ sia  stato 
versato  nella  medicina.  Dall’altra  parte  Barbeu  du  Bourg  *3  , 
ed  altri  non  pochi  scrittori,  affidati  all’inesatta  lettura  del  Ruolo 
degli  Archiatri , ossia  Medici  primari  de’ Re  di  Francia,  pubbli- 
cato dal  Du-Cange  *4  , ed  affascinati  dalia  prossimità  de’  tempi 
a cui  visse  Pietro  lombardo  con  quelli  d’un  Archiatro  di  simil 
nome  nel  medesimo  Ruolo,  diedero  per  cosa  sicura  esso  non 
aver  soltanto  esercitato  la  medicina , ma  essere  stato  onorato 
della  carica  d’Archiatro  del  Re  di  Francia  Ludovico  vii  , ed  aver 
ottenuto  un  canonicato  nella  collegiata  di  Chartres.  Ed  il  Fran- 
zese  autor  moderno  *5  del  Dizionario  storico  delia  nostra  facoltà 
dicendo  , che  negli  antichi  tempi  in  Francia  non  v’  erano  quasi 
che  cherici , o monaci,  che  studiassero , soggiunge  *6 ,,  non 
,,  vi  erano  parimente  che  essi,  che  fossero  fisici,  cioè  a dire 
„ medici.  Fulberto  vescovo  di  Chartres,  e il  Maeftro  delle  sen- 
tenze  , vescovo  di  Parigi,  erano  medici46.  In  tanta  disparità  d’opi- 
nioni era  pur  tempo  ormai , che  si  venisse  in  chiaro  della  ve- 
rità anche  su  questo  punto , ed  io  mi  compiaccio  cT  esser  il 
primo  ad  appagar  il  pubblico,  al  medesimo  comunicando  le 


* Ved.  la  raccolta  d’elogi  intitolata 
I Piemontesi  illustri.  Torino.  Briolo  1781 
in  8 pag.  37  e segg. 

*2  Lucca.  Giusti.  V775  >n  8 pag.  18. 

<.  *3  Ved.  i!  libretto  di  questo  Dottor 
Reggente  della  facoltà  medica  di  Paridi 
intitolato  Anecdota  de  Medicine  1762  fn 
12  pag.  314,  ove  parla  de*  Medici,  che 
furori  Ecclesiastici. 


*4  Vid-  Glossari  u/n  • medine  et  infimae 
latinitatis.  Tom.  I in  verbo  Archiater. 

*3  M.  Efoi. 

*6  Ved,  Dizionario  storico  della  Medie. 
Napcl:.  Cessati.  1774  in  8.  Voi.  quarto, 
all’articolo  Medicina , sua  introduzione  in 
Europa  pag.  aio. 
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AMEDEO  III 

riflessioni  a quest’oggetto  fatte  da  un  mio  eruditissimo  amico  *. 
„ ìvrei  pur  desiderato  ( mi  scriss’  egli  ) che  voi  aveste  potuto 
„ onorare  1*  Opera  vostra  de’  Medici , e Cerusici  di  questi  nostri 
„ paesi  coll’ inserirvi  a ragione  il  nome  di  Pietro  lombardo 
„ primo  medico  di  Luigi  vii  detto  il  giovine,  Re  di  Francia, 
„ qualora  potesse  verificarsi , e congetturarsi  almen  di  lontano , 
„ eh’  egli  fosse  , come  alcuni  hanno  creduto  , il  celebre  teologo, 
„ che  vivea  pure  in  que’  tempi , detto  il  Maestro  delle  sentenze, 
„ comunemente  tenuto  per  Novarese  ! ma  dopo  qualche-  maturo 
„ riflesso  sembrami  d’avere  scoperto,  che  il  medico  sia  tutt’ altri, 
„ e nulla  abbia  che  fare  col  teologo , e spero  di  dilucidar  questo 
„ punto  in  modo,  che  ne  dobbiate  rimanere  persuaso»- Il  secolo 
„ di  Pier  lombardo  fu  un  secolo  sì  scarso  di  valenti  medici, 
„ che  il  eh.  Tiraboschi  *z  è stato  costretto  di  restringerne  tutta 
,,  la  storia  in  dieci  sole  linee  senza  poter  citare  un  autor  solo 
,,  di  medicina.  Ora  se  Pier  Lombardo  si  fosse  dato  allo  studio 
„ di  essa  , avrebbe  ciò  fatto  negli  anni  suoi  più  giovenili , e 
,,  quando  ferve  maggiormente  l’ ingegno  : ed  essendo  egli  di 
„ particolar  talento  dotato , come  ognun  lo  confessa , non  avrebbe 
„ mancato  di  lasciarci  qualche  monumento  degli  studj  suoi  nella 
„ professione  di  medico.  E se  in  età  avanzata,  in  tempi  per  le 
„ scienze  non  troppo  felici  specialmente  in  Italia,  scarsi  di  libri, 
„ di  soggetti,  di  comodi,  seppe  compilar  un  corso  teologico, 
,,  per  cui  si  è meritata  l’approvazione,  ed  ammirazione  univer- 
,,  sale  de1  secoli  susseguenti  , e ne  ottiene  anche  a’  giorni  nostri 
„ la  stima,  e’1  credito,  che  non  avrebb’ egli  fatto  nella  sua  gio- 
,,  vinezza  se  avesse  atteso  alla  medicina  ? Ma  la.  maggiore  inve- 
„ risimiglianza,  a mio  credere,  si  è quella  di  farlo  passare  dallo 
,,  studio  di  medicina  a quello  di  teologia.  Il  salto  è sì  impro- 
bi» babile!  ....  se  egli  avesse  il  nome  d’un  celebre  filosofo , 

„ sarebbe  facile  l’attaccare  per  un  modo  di  dire  il  vulgate  as- 

,,  sioma  ubi  desinìt  physìcus  ibi  incipit  mcdicus : ma  al  vederlo 
„ di  sbalzo  da  Archiatro  del  Re  di  Francia  passar  professore  di 

,,  teologia , e precettore  in  essa  di  Filippo  fratello  del  Sovrano 


* celebre  P-  Tommaso  Verani  Tori-  *2  Storia  della  Letter.  Italiana  Tom. 
nese,  Agostiniano.  pag.  115. 
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AMEDEO  III 

„ medesimo,  e Arcidiacono  di  Parigi,  mi  si  raccapriccia  la  fan* 
„ tasia , ed  in  conto  veruno  non  posso  rimanere  persuaso.  Ac- 
,,  costiamoci  bel  bello  a qualche  altra  più  convincente  ragione. 
,,  Ardeva  Pier  lombardo  di  desiderio  di  recai  si  a Parigi  per 
„ approfittare  negli  suoi  studj , conoscere  i primi  Letterati  , e 
„ consultarne  probabilmente  anche  il  parere  per  il  suo  libro  delle 
Sententi  e affidato  nel  raro  suo- talento  credeva  di  sbrigarsene 
quanto  prima  senza  fermarsi  in  quella  città  gran  fatto  di  tempo  ... 
,y  si  procaccia  dal  Vescovo  di  Lucca  una  commendatizia  per 
avere  vitto  , ed  alloggio  dall’  Abate  di  Chiaravalle  Bernardo  il 
santo,  il  quale  dopo  averlo  caritatevolmente  trattenuto,  e 
,,  mantenuto  per  qualche  tempo  nel  monastero  di  Reims , lo 
„ invia  a Parigi,  e lo  raccomanda  per  lo  stesso  effetto  a Gil- 
duino  Abate  de’ Canonici  Regolari  di  san  Vittore,  e la  sua 
lettera  esiste  nel  tomo  primo  delle  opere  di  s.  Bernardo  colle 
,,  note  del  Mabillon  *.  Fate  voi  le  vostre  osservazioni  sopra  la 
,,  citata  lettera,  mentre  io  farò  le  seguenti.  i.°  S.  Bernardo  dà 
n il  titolo  di  venerabile  a Pier  lombardo  , titolo,  se  non 
m’ inganno  più  dicevole  ad  un  ecclesiastico  , ad  un  teologo, 
^ che  ad  un  medico.  i.°  Se  costui  fosse  stato  medico  di  pro- 
,*  fessione  , onde  giunto  a Parigi  meritasse  d’ esser  fatto  primo 
„ medico  di  Luigi  vii  Re  di  Francia , non  sembra  verisimile  , 
„ che  attesi  sì  rari  talenti  avesse  bisogno  di  queste  raccomanda- 
,,  zioni  , che  forse  ne  avrà  avuto  più  d’una , per  ottener  vitto  , 
„ ed  alloggio  per  istrada.  Un  medico  di  talento  quale  si  dovea 
„ supporre  uno  che  vuoisi  salito  al  ' grado  d’ Archiatro  è ptov- 
„ veduto  ovunque  di  vitto,  e di  vestito  abbondantemente.  3.0  Se 
„ Pier  Lombardo  fosse  stato  medico  di  professione  , s.  Benardo 
„ l’avrebbe  accennato  all’Ab.  Gilduino  ; anzi  era  questa  1*  oppor- 
„ tuna  occasione  di  commendar  il  di  lui  sapere  all’Abate,  e pro- 
„ curarne  i vantaggi . 4.®  Finalmente  non  è probabile,  come  si 


* Ediz.  di  Parigi  1719  in  ifol . n;  4TO.  necessaria  providcrem.  Quod  efftei  quandìu 

Voi.  364.  Tal  lettera  merita  d’ esser  qui  Remis  rnoratus  est.  Nunc  commorantem  Pa- 

rifénta.  Dominus  Lucensis  Episcopus  (scrive  risius  vtstrae  dilectioni  commendo  quia  de 

dunque  s Bernardb  a Gilduino)  pater  et  vobis  amplius  praesumo  : rogans  ut  placeat 

dìnicus  poster  ,cornmcndayit  titilli  virum  ve-  vobis  providert  ci  in  cibo  per  breve  ttmpus 

nirabiletn  Petrutn  Lombardum  , rogans,  ut  quod  faelurus  est,  (forse  acturus ) hic  usque 

ti,  parvo  tempore , quo  moraretur  in  Fran-  , ad  Nativitatein  Beata*  V ’irginis  M'ariae.  Vale  ■ 
sia  causa  studiì \ per  amicos  nostro*  vietai 
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„ è detto , eh’  egli  già  in  età  avanzata  volesse  lasciare  il  lucroso, 
„ onorevole  posto  d’Archiatro  del  Re  di  Francia,  e darsi  allo 
„ studio  della  Teologia,  e riescirvi  con  quella  profondità,  e sa- 
„ pere  , eh’  è noto  a tutti  i Teologi. 

„ L’ ultimo  colpo  di  riserva  mi  dà  speranza  , che  vi  debba 
„ convincer  appieno.  Coloro,  che  vogliono  Pier  Lombardo  mc- 
„ dico  insieme  e teologo,  si  appoggiano  al  Du-Cange , e dicono, 
„ che  nel  primo  tomo  del  suo  Glossario  alla  voce  Archiater  y 
ji  registra  fra  1 primi  medici  del  Re  di  Francia  all’ anno  1138 
„ petrus  Lombardus  Canonicus  Carnotensis  Archiater  Ludovici  VII • 
„ Ma  primieramente  si  potrebbe  rispondere  , che.  in  quel  tempo 
,,  il  nostro  teologo  non  era  ancora  in  Francia,  essendovisi  por- 
„ tato  varii  anni  dopo  ; poiché  il  Mabillon  ha  osservato  , 
„ che  la  lettera  di  s.  Bernardo  è scritta  verso  gli  ultimi  anni 
,,  della  sua  vita , e la  colloca  verso  il  1 1 5 2 , essendo  morto  il 
„ santo  li  20  agosto  dell’anno  seguente  1153.  Checché  sia  di 
„ ciò  , dico  in  secondo  luogo-,  che  costoro  o non  hanno  letto , 
„ o non  hanno  intieramente  riferito  il  passo  del  Du-Cange  , il 
„ quale  scrisse  queste  precise  parole.  Petrus  Lombardus  Canoni - 
,,  cus  Carnotensis  Archiater  Ludovici  vii  an.  1138.  Qbituar. 
„ Carnot . * Vale  a dire  , se  ho  inteso  a dovere  , che  nel  Ne~ 
crologio , della  chiesa  di  Chartres  è segnata  aW  anno  1138  la 
„ morte  d un  Pietro  Lombardo  Canonico  di  quella  chiesa , già 
„ Archiatro  di  Luigi  vii  Re  di  Francia.  Nel  Necrologio  non 
„ si  registrano  se  non  se  i defonti,  onde  colui  morì  nel  1138, 
„ ma  il  nostro  Pier  Lombardo  Teologo,  solo  nel  1159  fu  fatto 
?,  Vescovo  di  Parigi,  e morì  nel  1160.  „ 

Dopo  le  convincenti  osservazioni  del  eh.  Padre  verani 
a me  resta  soltanto  l’ incumbenza  d’eccitar  la  curiosità  degli  eru- 
diti a cercar  se  Pietro  lombardo  l’ Archiatro  sia  stato  Novarese 
anch  esso,  ed  abbia  per  avventura  fatto  cosa  per  cui  ne’ Fasti 
della  nostra  Medicina  meriti  luogo  più  distinto  , perciocché  il 
non  tener  conto  di  costui  sarebbe  opposto  al  piano  , che  riti  son 
prefisso  , e non  dobbiamo  ricusar  il  generoso  dono,  £he  ce  n’à 
tatto  l’Accademico  Oscuro  Lucchese  , delle  pretensioni  del  quale 


* Vid.  Glossar.  P^ris.  1733.  Tom.  I.  colon.  643. 
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xxxvi ' SU^  ^aestro  delle  sentenze  abbiamo  dato  un  cenno  qua  dietro  ; 
&™'vul  dono  stato,  non  so  per  qual  motivo,  disprezzato  da  quel  virtuoso 
Cavalier  Novarese , che  sotto  il  nome  di  Sicobaldo  Acefalo  à di- 
j-— _ mostrato  poco  tempo  fa  * quanto  vani  sieno  stati  gli  sforzi  di 
quell’Accademico  per  toglier  a Novara  il  vanto  d’  aver  dato  alla 
luce  il  Maestro  suddetto , del  qual  è stato  detto  pur  qualche  cosa 
di  ragguardevole  da  Frate  jacopo  d’Aqui  nelle  sue  Cronache  *2. 
XLV  Se  possiamo  fidarci  al  titolo  Magìster  , nella  città  di  Susa  alla 

1147  Corte  di  Savoja  oltre  ad  Eugenio  sommo  Pontefice,  a Vindone 
di  lui  cancelliere,  ed  altre  persone  ecclesiastiche  insigni,  si  tro- 
vavano pure , e teneansi  in  grande  considerazione  i Medici 

Maestro  vbaldo  de  Lucca  , e 

Maestro  vullielmo  de  Vìena  ; infatti  li  troviam  sottoscritti 
con  le  mentovate  persone  fra’  testimoni  alla  donazione  fatta  dal 
conte  AMEDEO  111,  e da  Umberto  di  lui  figliuolo  al  Mona- 
stero di  s.  Giusto  di  Susa  (in  cui  stesa  ne  venne  dal  notaro  Pa- 
latino Oggerio  la  scrittura  *3  l’ottavo  giorno  di  marzo)  di  molte 
giurifdizioni , redditi,  e fondi  in  Frossasco,  Chiavrie,  Condove  ec. 

Maestro  pagano  medico  in  Asti  fu  testimonio  alla 


* V.  il  libretto  intitolato  ,,  Lettere 
„ ad  un  amico  di  Sicobaldo  Acefalo  in 
„ risposta  all’Accademico  Oscuro  su  la 
„ patria  di  Pietro  Lombardo.  Novara  1776. 
a,  Francesco  Cavalli  in  4.  ,,  Tali  lettere 
sono  due  , ed  occupano  trentacinque  pag. 
di  stampa,  e non  vi  si  fa  motto  della 
medicina  di  Pietro -,  soltanto  alle  pag.  34 
e 35  si  legge,  che  l’Accad.  Ose.  adduce 
due  Pietri  Lombardi  a quel  tempo  viventi 
in  Francia , uno  de'  quali  medico  di  profes- 
sione lo  rilascia  a Novara , e l' altro  il 
Maestro  delle  sentente  lo  fa  nativo  Lucchese ; 
della  qual  asserzione  se  non  è probabile 
l’ultima  parte,  è indubitabile  la  prima. 

*2  Chronica  Ymaginis  mundi  MS.  nella 
R.  Biblioteca  dell’  Univ.  di  Torino  cod. 
DLXXXIX  1.  Ili  5.  (ved.  Cod.  manus. 
Bibl.  Tour,  partem  alteram  p.  130  col.  2.) 
Dicitur  in  historis , quod  magìster  Petrus 
Novariensis  fuit  filius  pauperrimi  viri , & 
mulieris , qui  vadens  ad  scholarn  strviebat 


scholaribus  , et  mater  eius  lavabat  schol ari- 
bus  camixias  , et  ipsi  pascebant , et  doce - 
bant  filium  suum.  Et  intantum  profecit , 
quod  ivit  Bononiam.  De  Bononia  Parisios  : 
et  ibi  audiens  artes  fit  clericus ; deinde  ca- 
nonicus  ; ultimo  fit  Parisiensis  Episcopus , 
et  composuit  multos  libros  Theologiae , inter 
quos  fecit  librum  , qui  dicitur  sententiarum 
qui  dccetur  in  scholis.  Quod  et  audiens  mater 
vadit  ad  eum  Parisios  eques  , et  bene  ducta , 
quam  ipse  recipere  non  vult , nisi  in  habitu 
paupertatìs  , si  cut  illam  dimisit  quando  di- 
scesserat.  Cosi  Frate  Jacopo  fol.  80  col.  1 
all’  articolo  De  Cremona  et  de  Magistro 
Petro  Novariensi. 

*3  leggasi  tal  documento  nell’  indice 
degli  errori,  e delle  ommissioni  aggiunto 
alla  sua  Chronologica  Historia  dal  vescovo 
Francesco  Agostino  della  Chiesa,  Saluzzese, 
e nel  volume  IV  dell’edizion  Torinese 
della  Genealogia  della  R.  Cafa  di  Savoja 
di  Samuel  Guichenon.  Parte  I pag.  36. 
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donazione  * del  castello  de  Lavezzolis  fatta  da  Oberto  Garretto, 
e da  altri  signori  Astesi,  alla  chiesa  d’Asti,  e*al  vescovo  della 
medesima  Anseimo , li  2 1 di  novembre. 

ARTICOLO  V. 

UMBERTO  III 

Maestro  sucro  medico  era  in  Susa  presente  ad  un  atto  stipula- 
tosi nella  ch.esa  di  santa  Maria  di  quella  città  il  dii  25  d'aprile, 
come  ricavasi  dal  Cartolario  d'Oulx  *2,  in  un’  altra  carta  d.l  qual 
libro  *5  troviamo  lo  stess’ anno. 

M.  Bongioanni  medico  di  Torino  citato  come  testimonio 
d’ una  donazione  a favor  della  chiesa  di  san  Lorenzo  d’ Oulx  , 
fatta  li  21  di  novembre. 

W alone  M.  Pietro  da  Vercelli  fu  presente  alla  dedicazione 
della  chiesa  di  s Andrea  di  quella  città,  e a certe  donazioni 
fatte  da  licione  vescovo  della  chiesa  Vercellese.  L’atto  fu  rogato 
a Eurardo  notajo  del  sacro  palazzo  il  dì  xv  delle  calende  d’aprile  *4 
indizione  prima. 

Arrigo  marchese  di  Savona  è il  primo  , di  cui  ci  tocchi 
far  lodevole  menzione  per  aver  fondato  uno  spedale  a benefi- 
cio de’ poverelli  infermi  *5.  Ciò  fece  egli  nel  territorio  di  Cro- 
ceferrea nelle  Langhe  , in  una  regione  detta  Fornello  , ad  onor 
della  B.  Vergine , di  s.  Lazzaro,  e di  tutti  i Santi.  In  quell* 
ospedale  si  ricoveravano  dodici  infermi , e doveano  avervi  il 
vitto,  ed  il  vestito. 

de  conzano  M.  Anseimo  medico  d’ Alessandria  , e Te- 
baldo Vasone  furono  deputati  da  quel  comune  in  qualità  d’am- 
basciadori  per  recarsi  alla  Corte  Imperiale  risiedente  allora  in 


* Questa  carta  è registrata  nel  Libra 
verde  della  chiesa  d’Asti  , e si  ripete  qui 
il  nome  del  medico  Pagano  per  accennar 
il  fonte  donde  s’  attinse,  e corregger  lo 
sbaglio  cronologico  da  me  preso  ne’  Mo- 
numenti pag  3 i; n io,  fissandolo  al  tempo 
è'  UMBERTO  HI. 

*z  Chartariwn  Ulciense  pag.  7©. 

VoL  li 


*3  Ibid.  pag.  184,  num.  CCXXIV. 

* 4 Questa  pergamena  è negli  archivii 
del  Monast.  di  s.  Andrea  di  Vercelli  tra 
i dritti  di  quella  città,  num.  I. 

*5  La  serie  de’  fondi  ipotecati  a tal 
fine  è nell’  atto  pubblico  stipulatosi  in 
Valilo , in  Brolio  s.  Joannis, 


An.  del  R. 
XLVI 

Era  vulg. 

I 148 


XXI 
1 169 


XXXI 

1179 


XXXVI 

1 184 
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UMBERTO  III 

xxxvr’  Norimberga  **  a giurar  fedeltà  all’Imp.  Federico  Barbarossa, 
Jr^vul'r  e Enrico  Re  di  lui  figliuolo  a nome  della  medesima  città. 
1184?  ^osì  ci  viene  additato  dabo  schiavina  nella  Storia  d’Alessandria 
— — da  lui  compilata,  tuttavia  MS.  , e negli  Annali  della  medesima 
città  dell’Ab.  ghilini  *2. 

xxxvill  Che  i cavalieri  Gerosolimitani  avessero  fin  da  que’  tempi 
11 80  uno  spedale  nella  città,  o nel  sobborgo  d’ Aqui , si  ricava  da 
una  Bolla  d’Urbano  III  Papa  data  di  Verona  il  dì  u delle  idi  di 
febbrajo. 

ARTICOLO  VI 


TOMMASO 

1188  Isolando  SODALI©  medico,  e console  del  comune  d’ Asti , indi 
giudice  del  podestà  Astese,  ricevette  con  gli  altri  Consoli  suoi 
colleghi , e co’  Credendarii  di  quel  comune , 1’  attestazione  di  Bo- 
nifacio marchese  di  Cortemilia,  che  Ottone  suo  fratello,  anch’esso 
marchese,  avea  dato  a quella  città  la  sua  porzione  del  contado 
di  Loreto  , consistente  nella  metà  del  castello , della  villa  , e di 
tutta  la  corte  5 porzione  la  quale  fu  poi  dal  comune  Astese  re- 
stituita al  suddetto  marchese  Ottone  *3. 

Cbe  il  sodaliO  poi  fosse  investito  del  carattere  di  Giudice 
del  Podestà  d’Asti , ancorché  medico,  veniamo  instrutti  da  un  do- 
cumento dell’anno  12,09  *4,  in  cui  si  tratta  della  vendita  di  molte 
giurisdizioni  in  varie  terre  delle  Langhe  , e del  contado  Aquese, 
fatta  da  Ottone  del  Carretto  marchese  di  Savona  al  comune 
d’Asti  nelle  mani  d’  Enrico  Lazy  *5  podestà  degli  Astesi , coi 


* Vedi  l’atto  di  riconciliazione  della 
città  d’  Alessandria  con  Federico  Barba- 
rossa Imp.  negli  Annali  M";.  dello  Schia- 
vina sotto  P anno  suddetto  , indiz,  II  il 
giorno  precedente  alle  idi  di  marzo. 

*1  Milano.  Marelli  1 666  fol.  pag.  12 
col.  2. 

*3  Questo  documento  dato  li  9 marzo 
Ii38,  indiz.  VIII,  è recato  in  patte  dal 
eh.  sig.  Jacopo  Durandi  ne!  Piemonte 
Cispadano  antico  ec.  pag.  203,  dove  sembra 


che  l’eruditissimo  Autore  creda  la  cessione 
non  al  comune  Astese , ma  esrere  stata 
fatta  da  Ottone  al  Marchese  Bonifacio  di 
Cortemilia. 

*4  Del  mese  di  luglio  , indizione  XII. 
Ved.  Piem.  Cispadano  Antico.  Torino» 
Giambattista  Fontana  MDCCLXXIV  in  4. 

”5  In  una  copia  autentica  ò letto  Zazio 
D.  Hcnricì  Za^ii  potestatis  Ast.  più  e più 
volte  ripetuto;  anzi  più  volte  ò veduto 
nominato  dopo  Dominai  Rollandm  mtdicus 
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1 1 


consenso  di  Ugone  figlio  del  marchese  Ottone  suddetto,  leg-  Ah.mr, 
gendovisi  a chiare  note  Dominus  Rolandus  mtlicus  judex  potè-  Er&~~g 
statis  Astensis.  ii8S° 

Maestro  Uberto  cazavera  medico  Torinese  fu  presente 
alla  donazione  in  enfiteusi  di  certa  pezza  di  terreno  situata  in 
questa  città  di  Torino,  vicino  al  cantone,  che  a que’ tempi 
diceasi  delia  Quercia,  Tal  donazione  fu  fatta  dal  vescovo  Arduino*, 
che  reggeva  allora  la  chiesa  Torinese  , a favore  di  Durando , e 
di  Girardo. 

M.  Uberto  regi  ani  pur  medico  Torinese  era  presente  li  14,  n 

e 14  d’aprile,  indizione  settima,  a certi  atti  pubblici  ad  istanza  1189 

del  vescovo  Arduino  stipulati  in  questa  città  da’notari  Willielmo , 
e Jacopo  Marentini  *1.  S’aggirano  tali  atti,  il  primo  sovr’ alcuni 
poderi  del  distretto  di  questa  città  dati  in  enfiteusi  al  già  men- 
tovato Girardo;  il  secondo  sulla  conferma  dell’investitura  dei  ca- 
stel  di  Pulmoncello  a favore  di  Guglielmo  De-Pulmoncello. 

„ Fu  in  quell’anno  ( 1189)  afflitta  Valenza  dalla  fame,  e 
„ dalla  peste,  che  infierì  in  tutta  la  Lombardia  Così  leggo 
nella  compendiosa  Cronologia  della  città  di  Valenza  del  Po 
composta  dal  Padre  F.  massimo  da  Valenza  Cappuccino  predi- 
catore , e pubblicata  l’anno  1716  in  Milano  *3.  Non  essendo 
però  indicata  da  verun  altro  scrittore  più  antico  simile  pestilenza 
fino  all’  anno  seguente  , può  il  massimo  per  isbaglio  averla  tra- 
sportata a questo.  Ci  è noto  adunque  per  mezzo  dell’  Abate 
Girolamo  GHILINI  *4,  e dell’  Ab*  Sigismondo  ALBERTI  *5,  che 
l’ anno 


judex  potestatls  Ast.  anche  D.  Guido  Za^ius 
ejus  miles.  L’  atto  fu  ricevuto  in  Asti  da 
Jacopo  Boniculo  Nof.  Palatino. 

* L’instrumento  fu  ricevuto  da  Jacopo 
Notaro  Imperiale  il  dì  9 giugno  1188, 
indizione  VI , nel  palazzo  vescovile  di 
Torino , e conservasene  copia  autentica 
nell’Archivio  della  Società  Patria  Torinese. 

*2  Esistono  nell’Archivio  della  Società. 
Patria. 

*3  Vita  di  san  Massimo  vescovo  di 
Pavia  , e protettore  di  Valenza  , raccolta  da 
diversi  antichi  Autori  dal  Padre  F.  Mas - 
simo  da  Valenza  predicatore  Cappuccino.  Con 
una  compendiosa  cronologia  della  stessa  città 


di  Valenza.  Dedicate  agl' Illustrissimi  signori 
Sinditi  , e Consiglieri  della  città  di  Valenza. 
In  Milano  MDCCVI.  Per  Giuseppe  Pan + 
dolfo  Malatesta  in  12  alla  pag.  zco.  La 
Dedica  di  t.vl  operetta  è in  data  di  Milano 
li  2 maggio  1716 

*4  Annali  di  Alessandria , ovvero  le 
cose  accadute  in  essa  città,  nel  suo,  e 
circonvicino  territorio  dall’anro  dell’ori- 
gine sua  , sino  al  M.  DC.  L1X  in  fol.  a 
colonne.  In  Milano  nella  Stamparia  di  Gio- 
seffo  Marelli  1666. 

*5  Stor'a  della  città  di  Sospello.  In 
Torino  MDCCXXVIII  Gio.  Francesco 
Mairèsse»  In  4. 
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„ Nell’  Italia  suscitarono  due  flagelli , cioè  : la  fame  , e la 
,,  peste  ed  all’uno,  ed  all’altro  rimase  parimente  soggetta  la 
„ città  di  Cesarea  ( Alessandria  della  P aglio) . Cosi  il  GHILINI  *. 
„ L’alberti  poi  si  contentò  di  scrivere  *2  se  non  certo,  per 
,,  probabile  almeno  teniamo,  che  Sospello  s a stato  soggetto  al 
„ flagello  della  peste,  che  incrudeliva  in  molte  città  dell’  Italia 
,,  negli  anni  1190,  1259,  1260,  1276,  1279,  1280,  1314, 

» 13  71»  1 3 74  ? 1405»  1406,  1450?  1 45 1 , 1454  ? 1 5 1 0 » 

„ 1 525  , 1 528. 

fulcone  M.  Enrico  medico  d’ Orba , oggidì  Rocca  Gri- 
malda,  era  tra  deputati  a segnar  le  convenzioni,  che  passarono 
tra  quel  luogo  , e la  città  d’ Alessandria  detta  allor  Cesarea  : atto 
stipulatosi  nel  castello  d’Orba  il  mese  di  gennajo  , martedì,  in- 
dizione x , del  che  veniamo  instrutti  dallo  schiavina  negli  An- 
nali suoi  MSS.  da  noi  già  citati. 

M.  semorino  citato  ne’  Monumenti  era  ancor  vivo , e in, 
gran  • considerazione  gli  anni  1220,  e 1224.  Era  costui  nel  luogo 
di  Rifréddo  in  vai  di  Po  l’anno  1220,  indizione  vili  presente 
all’  acquisto  di  certi  beni  spettanti  a Tommaso  del  fu  Alessio  di 
Rifreddo , ed  alla  signora  Raymunda  di  lui  consorte  , fatto  pel 
monastero  di  Rifreddo  dalla  contessa  Agnese  de’  Saluzzi , figlia 
del  marchese  Manfredi.  11  valor  di  tal  acquisto  ascendeva  a cento 
lire  di  Reforzati.  Il  notaro  fu  Tommaso,  e M.  semorino  vi  si 
dice  Mag.  Sennorinus  physicus  d*  comitisse.  Dovea  quella  Princi- 
pessa condur  seco  il  suo  medico , eh’  era  pur  suo  capellano  , 


* Annali  d'  Alesi,  pag.  14,  col.  1,  n.  5. 

*2  Scoria  di  Sospello  pag.  148,  e se gg. 
Ved.  alla  Parte  I il  cap.XXXI  Dille  pesti, 
ed  altri  contagiosi  morbi,  che  hanno  de- 
solato Sospello,  ove  dice  ,,  Gravissima 
,,  fu  la  pestilenza,  che  dall’anno  589  sino 
,,  al  591  afflisse  la  città  di  Sospello,  e’1 
,,  rimanente  dell’Italia.  In  questo  tempo 
,,  chi  starnutava , 0 baiava  (sbadigliava'), 
„ spirava  subito.  Onde  cominciossi  a pre- 
,,  gar  salute  a chi  starnutava  , e chi  baiava 
„ si  facea  alla  bocca  il  segno  deìla  santa 
,,  croce.  La  peste  strana  , che  seguì  nella 
„ Provenza  l’anno  595,  riempì  di  morti 
,,  li  cimiteri  più,  che  non  avea  fatto  la 
„ guerra  d’un  secolo.  Nè  minore  fu  quella 


„ dell’anno  680,  la  quale  cessò  per  il 
„ racceso,  che  s’ebbe  all’ intercessione  di 
„ s.  Sebastiano  martire.  Nell’anno  568  era 
„ 1’  Italia  perturbata  da  un  male  detto 
„ l’Anguinaja,  o delBubone,  perii  quale 
„ molti  perivano.  Li  Sospellesi  furono 
„ gravemente  travagliati  dalla  peste  gli 
,,  anni  di  Cristo  537,  583,  681,  1000, 
„ 1002,  1019,  1199,  1200,  1222,  1224, 
„ come  lo  fu  il  resto  della  Liguria,  é la 
,,  maggior  parte  delle  città  d’  Italia-  E 
„ non  re  furono  esenti  negli  anni  1006, 
„ 1063,  1084,  1143,  1238,  1348,  1383 
„ da  marzo  sino  a tutto  agosto , e nel 
,,  1447,  mentre  in  essi  anni  la  pestilenza 
,,  si  fece  quasi  generale  per  tutto  il  mondo. “ 
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dovunqu’ ella  si  portasse:  infatti  Agnese  l’anno  1114  si  portò 
in  Caramagna,  dove,  si  trovava  pure  Jacopo  vescovo  d’ Asti;  e 
in  due  instrumenti  di  compra  fatta  dalla  signora  Splendida  Ab- 
badessa  del  monastero  di  Caramagna  di  tutti  i fondi  apparte- 
nenti alla  chiesa  di  sant’ Ilario,  ne’ territori  di  Revello,.  d’Oncino, 
e cFEnvie,  stati  dati  poi  dall’ acquisitrice  contessa  Agnese  al  mo- 
nastero di  Rifreddo,  M.  segnorino  testimonio  nel  primo,  eh’ è 
< degli  8 gennaro,  indiz.  X,  dicesi  Artium  et  medicine  magister 
"d.  segnorinus  capellanus  et  jìsicus  d.  comitisse ; nell’altro  ricevuto 
alli  nove  dello  stesso  mese  dal  medesimo  Ogerio  de  Sinio  notaro 
Palatino , è detto  semplicemente  magister  segnorinus . Si  trovano 
amendue  nel  monastero  di  Rifreddo  di  Saluzzo. 

DE  BUCIGN ANO  Aicardo  è detto  Magister  Magistrorum  , 
atque  Sacerdos  in  una  carta  di  donazione  di  varie  decime  , parti- 
colarmente sull’Ospizio  del  Vasto  *,  fatta  alla  chiesa  di  santa 
Maria  de  Pullolis  da  Manfredi  marchese  di  Busca , conte  di  Loreto. 
Esaminino  gli  Eruditi  se  un  titolo  così  ampolloso  abbia  mai  potuto 
convenire  ad  un  professore  di  Medicina. 

beccario  M.  Pietro  medico  trovavasi  in  Asti  nel  Broglio 
della  chiesa  di  s.  Pietro  li  24  di  giugno,  indizione  prima  pre- 
sente all’atto,  che  vi  stipularono  gli  uomini  di  Cuneo,  per  essere 
fatti  partecipi  del  cittadinat  co  di  Romanisio  *2.  Il  beccario  avea 
grande  credito  in  Asti , del  che  fanno  testimonianza  le  gravi  e 
serie  incumbenze,  che  dalla  città  gli  vennero  appoggiate  : infatti 
nel  1199  fu.  deputato  da  quel  Comune  insieme  con  Omodeo 
Trorsello  in  qualità  di  Legato  per  recarsi  a Milano  allorché  trat- 
tavasi. la  lega  fra  Milano,  Vercelli,  Asti,  Alessandria,  Piacenza, 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato , e Guglielmo  di  lui  figlio. 
In  questa  lega  furono  comprese  molte  altre  città , castella , e 
luoghi  della  Lombardia,  e degli  stati  attuali  della  Reai  Prosapia 
di  Savoja;  ed  è stata  gridata  nel  palazzo  del  Comune  di  Milano, 
dov’  era  tutto  il  gran  consiglio  radunato  il  xm  giorno  di  giugno 


* Il  documento  è per  copia  autentica  * i Ved.  il  citato  Codice  de’  doni- 
ne!!’Archivio  della  Soc.  Patria,  e se  ne  menti  della  chiesa  d’Asti  detto  Libro  Verde, 

ricava,  che  tal  carta  fu  stipulata  nel  pa-  un  esemplar  del  quale  è nell’ Archivi» 

lazzo  marchionale  di  Dogliani  per  Arnaudo  della  Società  Patria, 
notaro,  la  vigilia  dì  s Matteo  20  di  set- 
tembre 1195,  indiz.  XIIII. 
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An-MR.  dell’anno  medesimo,  correndo  la  seconda  indizione  * Nel  mi 
2ra  vul  p°i  il  nostro  Medico  è annoverato  fra  i Deputati  dallo  stesso 
1*1 0*8*  ^omune  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  vescovo  d’Asti , 
il  che  fu  eseguito  solennemente  li  io  di  giugno,  indizione  ix  *z 
alla  presenza  di  Giacomo  vescovo  di  Torino,  ch’era  pure  vica- 
rio dell’  Imperatore  in  queste  parti. 

XII  L’  Alberti  nella  Storia  citata  fa  menzione  della  pestilenza , 

11 99  che  desolò  in  quell’anno,  e nel  uoo,  la  città  di  Sospello , e 
le  vicine  parti  della  contea  di  Nizza,  e del  Piemonte. 


SECOLO  XIII 

xm  de  cerriono  M.  Jacopo , il  giovedì  entrante  febbraio  ro, 

* 100  indizione  terza  , fu  testimonio  ne’ campi  di  Mairano  all’ ordinazioni 
della  pace,  e concordia  fatta  da’ Podestà  di  Chieri,  e di  Testona 
coll’intervento  d’Ardoino  Valperga  vescovo  di  Torino,  della  qual 
città  v’entrava  pure  il  Podestà,  le  dignità,  e i canonici  della 
chiesa  di  s.  Gioanni,  come  v’entravano  i Podestà  d’Aiti  , e di 
Vercelli.  L'  atto  fu  ricevuto  da  Ruffino  notaro  del  sacro  Palazzo. 
XIV  M.  anrico  medico,  e patrizio  d’Aqui  in  Monferrato , uomo 

32,01  potente,  e schietto,  è nominato  in  molti  documenti  di  que’tempi, 
dal  che  si  capisce  la  grande  considerazione  , in  cui  era  tenuto 
colà  , perchè  alcuni  de’  medesimi  concernono  gli  affari  di  quella 
Repubblica,  e le  liti,  che  co’ signori , e con  le  terre  vicine  la 
suddetta  aveva.  E*  nominato  in  fatti  con  un  certo  Willielmo,  e 
con  Arnaldo  Bucaz,  ossia  Boccaccio,  consoli  d’Aqui,  nella  sen- 
tenza pronunciatasi  in  favore  della  Canonica  d’Aqui  contro  Gan- 
dolfo  Rugerio  *3  : e quando  trattavasi  di  conciliar  gli  animi  degli 


* Leggesi  quell’atto  famoso  ne’  Bis- 
som  della  città  di  Vercelli  voi.  1 a’fogl. 
115,  donde  fu  estratto  dal  lodato  Colla- 
terale, e diligentissimo  perscrutatore  delle 
patrie  antichità  il  sig .Jacopo  Durandi,  ed 
in  parte  pubblicato  nel  Piemonte  Cispa - 
dano  Ant.  alla  pag.  338,  e seguenti. 

*2  Ved.  il  Libro  Verde. 

*3  Essendo  corrosa,  eia  vari  siti  can- 
cellata la  pergamena,  che  mi  somministrò 
la  notizia  presente,  non  oserei  dire,  che 
s’appartenga  assolutamente  all’anno  primo 


del  secolo  XIII , poiché  manca  l’indizione, 
e vi  possono  altresì  mancare  alcune  cifre 
al  millesimo  da  noi  potutosi  leggere.  II 
notaro  fn  Pietro  , dal  quale  vennero  rice- 
vuti molti  altri  documenti  , che  uniti 
a buon  numero  di  notizie  relative  alla 
città,  alla  chiesa  d’Aqui,  ed  al  resto  del 
Monferrato,  e di  que’ Marchesi  antichi, 
b radunato  nel  corso  d’otto  anni,  ch’ebbi 
la  direzione  del  Militare  a quelle  R.  Terme, 
la  cura  del  Presidio,  e dello  Spedai  Ur- 
bano, oltre  alla  cattedra  di  Cirugta,  e di 
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Aquesi  con  que’ degli  Alessandrini  inaspriti  a cagion  del  vesco-  An^K‘ 

vado  nuovamente  erettosi  in  Alessandria  dal  PP.  Alessandro  III,  — 

e tanto  più  infieritisi  perchè  s’era  intavolata  la  proposizione  di  EravuS- 
trasportar  in  Alessandria  la  sede  vescovile  d’ Aqui  , il  nostro 
anrico  fu  uno  de’ più  celanti  difensori  de’ diritti  della  sua  patria; 
e perciò  quando  Opizone  vescovo  di  Tortona  , e Bongioanni 
canonico  della  chiesa  di  Vercelli,  suddiacono  della  chiesa  Romana, 
^Delegati  Pontifica , per  assestar  quegli  affari , e sopir  le  turbo- 
lenze, che  ne  dipendevano,  citarono  quel  vescovo  Ugone  Tu- 
xuelio , detto  da  alcuni  Torniello,  e varie  persone  Aquesi  eccle- 
siastiche , e secolari  , Maestro  anrico  fu  uno  de’  deputati  di 
quella  città , e quegli  per  avventura , che  alzò  più  di  verun  altro 
la  voce.  Udiamo  quanto  ne  dice  nella  sua  relazione  il  vescovo 
di  Tortona  summentovato  „ Venendo  poscia  il  Prevosto,  ed  un 
,,  certo  Canonico  , ed  un  Monaco  nero  che  già  era  stato  Abate 
„ di  s.  Pietro  d’Aqui,  ma  deposto,  ed  un  certo  laico,  incon- 

„ tanente » . ad  Dominum  Papam  appeE 

iaverunt.  Laicus  vero  Magister  Anricus  nomine , Litteraius  , predi - 
■ctam  appellationem  non  inficiens , in  eadem  appellatione  perseverai 
dicens  , . quod  Dominus  Papa  et  Cardinales  totum  mundum  turbava- 
rant  : et  quod  personas  Domini  Papae  et  Cardinalium  bene  noverati 
■et  quod  mala  exempla  erant  orta  ex  clericis , et  ab  Ecclesia  Ro- 
mana *.  Escandescenze,  che  costrinsero  i Delegati  a ritornarsene 
senz’ aver  fatto  altro,  in  Alessandria.  Nel  1205  M.  anrico  era 
giudice  d’Aqui,  e nel  1208  con  un  certo  Scota , e con  Guglielmo 


Notomia  per  quella  città,  e provincia.  Di 
tali  notizie  principiai  a servirmi  in  parte 
nelle  Licioni  Accademiche  inserte  nel  voi.  I-I 
degli  O^i  Letterarii  stampati  agli  anni  scorsi 
in  Torino  Stamp.  Reale  in  8,  dove  diedi 
alcuni  squarci  de’ documenti  suddetti  : ed 
ò ragion  di  gloriarmi,  che  tal  informe 
saggio  abbia  stimolato  altri  a pubbli- 
car una  specie  di  Cartolario , che  oltre 
agli  squarci  mentovati , e varie  donzine 
di  carte  simili , a lui  , e alla  Società  Patria 
comunicati  da  me,  dee  contenerne  parec- 
chie fìnor  a mia  cognizione  non  giunte.  Im- 
presa lodevolissima  , in  coi  siccome  l’Edi- 
tore mio  venerato  padrone,  ed  amico, 
non  risparmierà  nè  critica  onesta , nè  eru- 


dizione ; così  ottimo  grado  gliene  sapranno 
gli  studiosi  della  Storia  Patria  , massime 
per  ciò,  che  risguarda  i tempi  di  mezzo, 
ed  i più  vicini  alla  nostra  età  ; ed  io  in 
particolare,  a cui  risparmierà  l’incomodo 
di  farlo,  quando  metta  in  luce  le  rimanenti 
lezioni , non  mancherò  di  manifestar  al  Pub- 
blico gli  obblighi,  che  seco  lui  mi  corre- 
ranno per  le  ignorate,  da  cui  nuovi  lumi 
aviò  ricavati. 

* Ved.  Annali  d’ Alessandria  all’anno 
1198  pag.  17  col.  2,  ed  avvertasi,  che 
la  relazione,  e la  sentenza  de’ Delegati 
suddetti  non  ebbero  luogo  salvo  all’  anno 
1205,  a tener  delle  osservazioni  state  pub- 
blicate dal  fu  Ab.  Francesco  Torre. 
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^xivR  Farinerio  fu  testimonio  alla  confessione  , che  Pietro  sacerdote , 

~ — ministro  della  chiesa,  e commenda  di  santa  Margarita  de’ Templari 

1*20'/'  ne^  Giostro  della  cattedrale  d’Aqui,  fece,  gli  otto  di  luglio,  di 
tenere  per  quella  religione  un  fondo  situato  nei  territorio  della 
stessa  città  in  una  regione  detta  Centenario. 

Nel  1 2 1 ® fu  arbitro  in  compagnia  d’  Enrico  Mastorcio  , e 
Guglielmo  Dodone  , sovra  certa  lite  fra  i signori  di  Montebono, 
un  Sivoleto  , ed  un  Ottone  De-Gavex,  per  alcuni  poderi  situati 
nel  territorio  di  Montebono,  in  Casanova,  e in  altre  regioni  di 
que’ contorni , appartenenti  alla  Mensa  Vescovile,  alla  Cattedrale , 
e alla  Badia  di  san  Pietro  d’Aqui. 

Avea  egli  due  figli,  Uberto  in  alcuni  documenti  del  1212, 
e 1213  detto  ora  de  Medico , ora  de  Medico  Anri'co , ed  ora 
semplicemente  Magistri  A tirici-  $ così  lo  trovo  alli  6 dicembre 
del  1215,  indizione  iv , e or  nell’  un , or  nell’altro  modo  fin 
nel  1224  , ora  solo  , or  col  suo  fratello  Pietro  , eh’ è mentovato 
solo  in  due  pergamene  delli  30  ottobre  1223  , e delti  20  maggio. 
1236,  indizione  ix. 

Arbitro  fu  pure  il  medico  Aquese  nella  lite  vertente  fra 
Anseimo  allora  già  eletto  vescovo  d’Aqui,  e Guglielmo  Sivc- 
leto , come  risulta  da  documento  delli  5 settembre  disteso  in 
Montebono  da  Marro  notaro  Palatino  : ed  in  altra  lite  accesasi 
tra  i suddetti  per  un  podere  situato  nel  territorio  d’ Ovrano , 
eh’ è attualmente  un  sobborgo  della  città  d’Aqui,  lontano  un 
miglio  dalla  medesima  su  i colli  alla  sinistra  della  Bormia,  a ritroso 
del  fiume.  La  minuta  del  suo  arbitramento  fu  scritta  nel  castel- 
letto della  città  medesima , li  6 dicembre  dello  stess’anno  1216. 
dal  notaro  Palatino  Lotterio  , correndo  l’ indizione  v. 

Veggiamo  parimente  citato  M.  anrico  in  una  scrittura,  che 
risguarda  le  dissenzioni  svegliatesi  fra  gli  A quest , e gli  Alessan- 
drini, perchè  questi  ultimi  tenevano  occupate  le  Torri,  ed  il 
castello  di  Melazzo , che  i primi  pretendevano  essere  di  loro 
ragione.  Tale  scrittura  è data  dalla  piazza  di  santa  Croce  in  Me- 
lazzo gli  8 settembre  1218:  indi  in  altro  documento  colla  data 
delli  2 maggio  1220,  in  A qui,  che  concerne  i diritti  di  quella 
cattedrale  sopra  una  vigna  in  Montebono  $ il  notaro  fu  Matteo , 
e l’ indizione  vili. 

Finalmente  lo  tro^o  rammentato  in  una  delegazione  fatta 
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l’anno  1114  dal  capitolo  Aquese  per  la  lite,  che  que’  Canonici  Anj^R- 
aveano  co’  Monaci  Benedittini  della  citata  Badia  di  san  Pietro  ■■  ■■■■ 

fuor  delle  mura  di  quella  città,  nel  recinto  della  quale  venne 
compresa  soltanto  nei  secolo  xv , allorché  Guglielmo , e Boni- 
facio  Paleologi , marchesi  di  Monferrato , secondo  1*  uso  di  que’ 
tempi  la  fortificarono  , e verso  ponente  la  ampliarono  , il  che  non 
ebbe  compimento,  che  l’anno  1491,  come  dimostriamo  altrove. 

Pietro  da  Susa,  maestro  delle  Arti,  e di  Medicina,  era  nella  chiesa  XV 
abbaziale  di  s.  Giusto  di  quella  città  li  10  di  marzo,  indizione  v I102- 
presente  ad  un  atto  pubblico  , in  cui  è con  gli  accennati  titoli 
caratterizzato.  Era  egli  lo  stesso  quel  Magister  Petrus  eh’ ad  altro 
simil  atto  reggiamo  presente  con  altre  persone  nel  Cartolario 
d’Oulx  *,  sotto  l’anno  seguente,  in  cui  è pur  nominato 

M.  gioanni  d’Avigliana  *2  ? XVI 

Enrico  Medico  ( Mon . 1210)  era  consigliere  di  Mondovì  *3.  no j 
M.  sylo  , o syro,  medico  Alessandrino,  mentovato  ne’ 
Monumenti  *4 , fu  spedito  dai  Comune  della  sua  patria  ambascia- 
dorè  a Giacomo  vescovo  di  Torino , con 

M.  rodo  medico  ancor  esso , e patrizio  d’ Alessandria , per 
alcuni  affari , che  risguardavano  tanto  questo  vescovo , quanto 
quella  città  *5.  Dovettero  poi  essere  nella  medesima  qualità  di 
nuovo  inviati  amendue  dallo  stesso  vescovo  Giacomo  per  altri 
affari  1*  anno  1210,  perchè  non  so  persuadermi  aver  essi  in 
questa  Dominante  soggiornato  tanti  anni  consecutivi.  Comunque  sia 
ciò  accaduto  , nella  sentenza  pronunciata  dal  vescovo  suddetto  contro 
a’ chierici  di  Fubine  *6,  obbligandoli  di  prestar  ubbidienza  ad  An- 
seimo vescovo  d’Aqui  insieme,  e d’ Alessandria,  leggo  fra  i testi- 
moni di  quella  scrittura  ricevuta  da  Pietro  notare  Palatino  nel  palazzo 


* C.  Ulcien.  pag.  55,  e 56. 

*2  L.  cit.  pag.  75. 

*3  An.  1203  , c 1210  negli  Arch.  R. 

*4  Pag.  4,  e 5. 

*5  Questa  notizia  la  debbo  alla  genti* 
lezza  dell’erudito  sig.  Ab.  Chenna,  cha 
allora  era  vicario  capitolare  della  chiesa 
d’ Alessandria , della  quale  pubblicò  già 
buona  parte  della  Storia  , piena  di  recon- 
dite importanti  notizie.  Egli  è pur  Segre- 
tario perpetuo  dell’ Accad.  degli  Immobili. 

Voi.  li. 


*6  Indicùonc  XIII  die  Jovis  decima  se - 
eunda  intrantis  mensis  augusti  dura  d.  Ja • 
cobus  Dei  gratta  Taur'tnensis  episcopus  &c. ... 
prò  obedientia  prtstanda  d.  Alexandrino 
Aqucnsi  episcopo  a clericis  de  Tiblinis  &c.  ... 
Aciuin  fuit  hoc  in  eivitate  Taurinensi  in 
palatlo  domini  episcopi  &c. . . . interfnerunt 
tcstes- rogati  &e.  ...  magister  Syrus  & ma~ 
gister  Rodus  Alcxandrini  cives  &c.  , . . Ego 
Petrus  notarius  sacri  palatii  rogatus  &c. 

c 


An.  del  R. 
XVI 

Era  vtilg. 
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vescovile  di  questa  città,  anche  il  nome  d’entrambi  i Medici  suddetti. 

M.  Alessio  medico  di  Vermo  di  Bonifacio  marchese  di 
Monferrato  , si  trovava  nella  Valle  di  Grana  della  stessa  provin- 
cia fra  varii  nobili  testimoni  all’  atto  d’ alleanza  pattuita  colà  gli 
ùndici  exeuntìs  augusti  fra  Vermo  suddetto,  ed  il  popolo  d’ Ales- 
sandria , gli  ambasciadori  del  qual  popolo  , a tal  line  in  Val  di 
Grana  spediti,  furono  Guido  De-Piovera,  e Ghisulfo  De-Acerbo. 

M.  GiOANNi  Medico  Torinese  è rammentato  nella  carta  di 
certa  donazione  fatta  da  Oberto  Cantore  ad  Aimone  Tornatore  , 
pubblicatasi  nel  Cartolario  d’  Oulx *  *. 

oberto  da  Mombaruzzo , terra  considerabile  nella  provin- 
cia, e diocesi  d’ Aqui,  fu  testimonio  alla  scrittura,  della  quale 
parlammo  trattando  di  M.  anrico. 

vilielmo  Med. , e consigliere  di  Mondovì  sotto  Manfredi  11 
marchese  di  Saluzzo  *1. 

Pietro  d1  Ivrea,  maestro  di  Medicina,  ebbe  per  li  suoi 
benemeriti  alli  21  di  luglio,  dal  pieno  consiglio  di  quella  città 
tre  parti  d’  una  casa  in  dono , situata  fralle  mura  d’ Ivrea , posse- 
duta per  l’ addietro  da’ signori  di  Castrussone  *3. 

bordone  *4,  e 

de  curt  Jacopo  medici  , erano  nella  terra  del  Cairo 
nelle  Langhe,  presenti  ad  una  donazione  fatta  da  Ottone  mar- 
chese -del  Carretto , li  2 d’ agosto , alla  chiesa  De-Furnellis  : il 
transunto  del  qual  atto  pubblico  è stampato  nella  parte  seconda 
del  Sommario  per  la  causa  della  Badia  di  Ferrania. 

Che  in  Ceva  fossevi  già  un  ospedale  dedicato  a s.  Gioanni, 
fa  fede  un  documento  del  monastero  di  Casoto  *5 , in  cui  fra  i 
testimoni  leggesi  Frater  Joannes  Hospitalis  s.  Joannis. 

In  una  fra  le  citate  carte  relative  alla  città , ed  alla  chiesa 
d’Aqui  in  Monferrato  ricevuta  da  Lotterio  notaro  Palatino  nel 
Castelletto  d’ Aqui  *<$  alla  presenza  del  mentovato  Anseimo  eletto 

* Num.  CCXXV  pag.  185.  della  causa  di  Ferrania  prodotti  dal  signdr 

*7.  Archiv.  R.  Conte  Ponte  di  Scarnafìggi  in  comparsa 

*3  Ved.  1’  indice  de’  Titoli  apparte-  4 maggio  1754  per  Io  feudo  dei  Cairo 
«enti  alla  famiglia  Sammartino  MS.  infoi.  pag.  a. 

esistente  nell’archivio  di  S.  E.  il  signor  *5  Stipulato  nel-  palazzo  marchionale 

Marchese  di  Parella  Ministro  della  R.  Corte  di  Ceva  sabbato  Jfr  exeunte  aprili  dal  no- 
di Torino  a quella  di  Pietroburgo.  taro  Bongioanni  Tonso. 

*4  A costui  in  particolare  è dato  il  ti-  *6  E‘  data  in  giorno  di  raercordì  J di 

tolo  Dominus  Mtdicus . Ved.  i Documenti  agosto  , indizione  III. 
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vescovo  di  quella  diocesi , del  già  lodato  medico  Aquese  M. 
anrico,  del  prete  Gianguglielmo  dall’ Isola,  e di  Belengerio,  si 
fa  menzione  dello  spedale  di  san  Calocero  , eh’  era  vicino  alle 
mura  della  città  medesima  a ponente,  e vi  si  parla  d’ un  Fra 
Yiilelmo  Boccaccio  ministro  di  quello  spedale,  e della  chiesa  allo 
stesso  santo  dedicata.  In  un’altra  poi  dell’Archivio  del  Monastero 
di  s.  Andrea  di  Vercelli  * abbiamo  notizia  dello  spedale  degli 
Scozzesi,  e di 

M.  UGONE  da.  san  Germano  , M.  JACOPO  De-Quinto , 

M.  berardo  cameriere  d’  Ugone  vescovo  di  Vercelli , e 

M.  PIETRO  da  Confien^a. 

Da  un  decreto  del  Cardinal  guala  bichieri  santo , e dotto 
Vercellese,  daf o in  Vercelli  alli  18  delle  calende  di  dicembre  del 
lì.^4ì  compreso  in  una  bolla  d’ Onorio  Papa  III  data  di  Rieti  il  dì 
quinto  delle  calende  di  dicembre  del  1225  *2  ricavasi,  che  l’ac- 
cennato spedale  degli  Scozzesi  era  destinato  al  ricovero  partico- 
larmente de’  cherici  poveri  aliar  quando  sopravvanzavano  i letti , e le 
provvisioni  dovute  al  sostentamento  degli  Scozzesi , e degli  Irlandesi, 
e degli  altri  poveri  a beneficio  de’ quali  era  stato  fondato.  Non 
risulta  però,  che  tal  ospedale  fosse  già  stato  per  ^addietro  aperto. 

M.  ViLLELMO  medico  di  Susa  era  nella  Badia  di  san  Giusto 
di  quella  città  presente  ad  un’  ammonizione  fatta  .da  Jaremo  pre- 
vosto di  san  Lorenzo  d’ Oulx  *z  li  2 di  novembre,  indizione  iV. 


An.delR . 
XXVIII 

Era  vulg. 

1215 


XXIX 

1116 


* Pergjrn.  21  del  mazzo  Jura  cìvitatis 
Vcrctll  è data  li  io  aprile,  ricevuta  da 
Gerardo  notajo  P-datino.  Oltre  alla  men 
zione  dello  spedale  degli  Sro^esi  di  quella 
città,  v’  è il  nome  di  M-  Terico,  M. 
Jacopo  de  Ceridonio  , eM,  Marco,  ì quali 
poteano  esser  Medici  , ma  vi  si  citano 
come  canonici  di  s.  Eusebio,  e di  santa 
Maria 

*2  Volentes  praeterea  statutum  Hospita- 
lìs  Scoto'um  riformare  in  melius , 6>  utili - 
tatibus  pauperum  providtre , in  virtuie  Spi • 
f inis  sancii  , auctoritate  etc.  . . . praecipl- 
mus  ...  ne  de  bonis  huius  Hospìtalis  epì~ 
scopus  ....  aliquid  erigere  , vel  sxtorquere 
per  se  vel  alium  . . . praésumat.  Sed  omnia 
bona  ipsius  per  ministrimi  idoneum  fidelittr 
cpnssrventur  usìbus  pauperum.  profutura  . . . 
de  bonis  iìsdem  prapeipimus  quod  Magister 


domum  emat , vel  faciat  seeundum  quod  per 
vcnerabilem  patren  Hugonem  Vercellen.  epì- 
scopum  de  eonsensu  caputili  est  statutum , 
in  qua  communitcr  recipiaatur  pa.up.fr  es  eie» 
rici , et  alii  indigente s , et  de  hiis , quae 
superfuerunt  annuatim  , salva  in  omnibus 
provisione  Scotorum , et  Hibernortin,  et  alio» 
rum  pauperum , ad  quorum,  receptionem  idem 
H ospitale  specialieer  noscitur  institu-um  , 
misericor diter  sustentetur.  Pari  quoque  distia • 
elione  praecipimtis , quod  Minister  Hospita- 
lis  in  omnibus  modeste  se  habeat , etkonestet 
et  negotiorum  ipsius  curam  gerenti  sollicitam, 
bona  pauperum  taliter  administre.t  , quod 
o nne s redditus  in  ustpn  egentium , ad  quos 
deputati  sunt , vel  in  evidentem  ntìlitaiem 
domus , ac  necessariam  couvertantur. 

*2  Chart.  Vìe.  p.  57  ; e qui  accennerò 
colì’ixico  s.  Oglerio  dotto  Ab.  di  Lucedio. 
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M.  buongioanni  medico,  e capellano  di  Guidotto  vescovo 
d’Asti,  alli  4 di  gennajo,  e alli  io  di  febbraio  di  quell’anno,  tro- 
vossi  colà  presente  alla  stipulazione  di  varii  contratti  risguardanti 
le  giurisdizioni  di  quella  mensa  vescovile  sovra  Benne  inferiore. 
I documenti  qui  accennati  si  leggono  nel  Libro  Verde  già  citato. 

Lo  spedale  di  sant’ Andrea  di  Vercelli  col  vicino  Monasterio 
furono  edificati  a spese  del  Cardinal  guala  bichieri  nobile  e 
celebre  Vercellese  *,  che  negli  anni  susseguenti  con  nuove,  e 
grandi  beneficenze  a vantaggio  del  poverelli  infermi  lo  arricchì. 

Dall’  osservazione  su  molte  circostanze  pareami  d’ essere 
pienamente  convinto  dell’  insussistenza  dell’  opinione  di  coloro  , 
che  compilarono  , e riformarono  il  volume  de’  capitoli , statuti , 
e ordini  della  città  d’Asti  *2,  i quali  giudicarono  appartenersi 
all’anno  1220  un  privilegio  onorevolissimo  stato  accordato  da 
Arrigo  vii  re  de’ Romani  ad  un  Collegio  di  Medici,  che  in  Asti 
trovavasij  ingannati  probabilmente  que’  compilatori  daila  figura 
de’  caratteri  ( quali  io  m’ immaginava , eh’  avrebbero  dovuto  essere 
mcccx  , cioè  segnar  il  millesimo  , in  cui  appunto  correva  il 
second’  anno  del  regno  de’  Romani  espresso  nel  privilegio  mede- 
simo d’Arrigo),  lessero,  e scrissero  inavvertentemente  mccxx  , 
mutando  la  terza  c in  un  x,  e fissando  tal  diploma  a 1’  epoca  , 
in  cui  correva  l’anno  decimo  dell’impero  di  Federico  11.  Dopo 
d’ averne  chiesto  indarno  lo  schiarimento  ad  alcuni  amici,  che  ò 
in  Asti,  dove  lusingavami , che  si  trovava  ancora  il  codice  de’ 


* Ved.  La  vita , e le  geste  raccolte 
da  Filadelfo  Libico.  Milano  1767  in  4 0 
pag.  119,  e segg.  Ved.  pure  gli  Annali 
di  Vercelli  del  Modena  ivi  citati , e le 
Vite  de * vescovi  Vercellesi  dei  P.  Aurelio 
Corbellini  da  san  Germano. 

*2  Quel  libro  porta  in  fronte  In  nomine 
sanctae  et  individue  Trinitatis  Patris  et  Filli 
et  Spiritus  sancti.  Ac  Beatissime  Marine 
Virginis  gloriose  : Ac  beatissimi  Martiris 
sancti  Secundi  Patroni  huius  alme  civitatis 
totiusque  celestis  curie  universe.  Amen.  Hec 
sunt  capitula  statata  et  ordinamenta  compo- 
sita ordinata : correda  et  emendata : ac  ex 
diffuso  veterorum  (cosi)  capitulorum  volu- 
mine deducta  : et  in  isto  novo  codice  re- 
datta etc.  etc.  e dopo  altre  cose  segue 
sempre  sul  frontispizio  De  baylia  quorum 


capitulatorum  et  ipsorum  electione  patet  infra. 
Anno  Domini.  M.  CCCLXXIX.  Inditione  II. 
die  XXVIII.  mentis  martii.  in  fol.  a colon, 
semigot.  abbrev.  Nell’ult.  fac.  leggesi  Expli- 
cit  l 'ìber  Statutorum  civitatis  Ast.  ligatorum  in 
volumine  cathenato  sommunitatis  Ast.  qui  te - 
netur  in  publico  palatio  dominorum  pretorum 
civitatis  Ast.  Una  cum  decreùs  dominicalibus 
ligatis  et  annexis  in  ipso  volumine  non  inserta. 
(Nell’Esemplare  della  Società  Patria,  e 
in  quello  del  signor  Avvocato  Bertarone 
Astese,  sindico  attuale  di  quella  citrà,  v’è 
pure  Statuta  Revarum  civitatis  Ast.  Ad 
laudem  Dei  omnipotentis  etc.  indi  Impres- 
sat in  dieta  civitate  Ast  per  Franciscum 
Garonum  de  Liburno  calcographum  et  habi- 
tatortm  diete  civitatis.  Anno  Domini  1534. 
Die  16  mensis  may. 
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vecchi  Statuti  , dal  quale  si  sarebbe  cavata  la  verità , mi  renne 
il  destro  di  recarmi  colà  io  stesso  lo  scorso  mese  d’ agosto , e 
avendo  avuto  dalla  gentilezza  di  que’ signori  Sindici,  e Decurioni 
l’accesso  all’Archivio  della  città,  e ottenuto  d’esaminar  il  fa- 
moso codice  degli  Statuti  medesimi  in  pergamena , detto  il  Libro 
Incatenato , vidi  che  la  mia  congettura  era  fondata  sul  vero,  per- 
ciocché il  privilegio  d’Arrigo  è del  1 3 1 o $ onde  ci  riserbiamo 
di  favellarne  a tempo  più  opportuno. 

Negli  Statuti  di  Pinerolo  corretti,  confermati,  ed  emen- 
dati in  quell’  anno  da  TOMMASO  conte  di  Savoja  , vedesl 
mentovata 

ghilietta  Medica  *i  di  quella  città,  che  vi  possedeva  una 
casa,  e vi  s’ accenna  io  spedale  *3  , ch’era  situato  nella  Via  dei 
Piano.  Vi  si  legge  pure  il  divieto  di  praticare  la  flebotomia  su  1 
cavalli,  e su  qualsivoglia  altra  bestia,  fra  le  mura  del  Borgo, 
cioè  di  Pinerolo , a tutti  i maniscalchi , eccetto  a 

M.  Pepo  de  yordaninis  per  la  sua  rara  perizia  non  solo 
nella  Mascalcia  , ma  anche  nella  Cirugia , ond’  era  stato  capace 
di  curare  il  Principe  , che  s’  era  slogato  , o rotto  un  piede  *4. 


* Avea  tratte  queste  notizie  da  un 
codice  in  pergamena,  miniato,  poco  ab 
breviato,  di  fogli  140  in  4.0  del  XIV 
secolo,  nell’ultima  facciata  del  quale  (in 
cui  termina  il  documento  intitolato  Sen- 
lentia  lata  super  Sacramento  -vini  prò  do- 
mino Abate  cantra  Caburrum ).  Leggonsi  le 
seguenti  parole  Dat.  Cherii  die  XI  viijbris 
anno  Domini  M.°  CCC.°  octuag.°  sub  sy- 
gillo  dicci  domini  Prìncipis.  In  consilio 
presentibus  dominis  Abate  sancti  Michaelis 
Gyrardo  Destrees  Cancellano.  M.  de  Croco-, 
Barptolorneo  de  Chignino , et  Thoma  Bor- 
ghessio.  Deo  gratias.  Il  codice  è d’ una  ni- 
tidezza , d’  una  uguaglianza  di  caratteri 
mirabile.  Trovasi  oggidì  nella  ricca,  e 
scelta  libreria  d’un  erudito  Regolare,  che 
s’  apparecchia  a dar  al  Pubblico  un’ampia 
notizia  de’ manoscritti  importanti,  e delle 
cose  rare  da  lui  raccolte,  appartenenti  al 
Piemonte  dal  MDL  addietro.  Ho  poi  acqui- 
stato il  volume  de’  medesimi  Statuti  di  Pi- 
nerolo ristampati  dal  Pizzamiglio  in  To- 
rino MDCII  in  4.0  per  opera  di  Gioanni 
Amedeo  Canaio  , che  lo  dedicò  alla  Patria 


sotto  il  sindicato  di  Gio.  Francesco  Fer- 
rarlo, e di  Mattia  Vastamilio,  somma- 
mente accresciuto,  ed  ò notato,  che 

*2  Nel  MS.  leggesi  nello  Statuto  Quoi 
porticus  sint  apertae , via  sancti  Mauricy 
sit  expedita  a domo  D.  Ghiliette  Medice 
usque  ad  Eccleùam.  Nello  stampato  al  cap. 
LXIII  del  primo  libro,  e alla  pag.  34, 
dove  trattandosi  di  riforma  fatta  l’ anno 
1318,  indizione  I,  non  è maraviglia  se 
più  non  parlasi  della  signora  Giulietta 
Medica,  che  già  da  cent’anni  non  era  più 
tra  vivi.  Vi  si  conserva  bensì  l’indicazione 
a domo  medice. 

*3  Nel  MS.  è mentovato  nello  Statuto 
De  firnis  et  pellaturis  colle  seguenti  parole 
Idem  dicimus  de  via  de  Plano  a domo  Ho - 
spitalis  usque  ad  eiclesiam  sancti  Donati  j 
lo  stesso  leggesi  nello  stampato. 

*4  Item  statutum  est.  quod  ferrarli,  vel alti 
marescalchi  non  possint  facete  phlobotùmiam 
equorum.  nec  aliarum  quaruncumque  bestia- 
rum  infra  muros  burgi  superioris  Pinerolii. 
excepto  magistro  Pepo  de  Yordaninis.  ut 
ex  decreto  Domini,  postquam  idem  Pepux 
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_ Doveasi  a que'  tempi  in  Pinerolo  star  male  a’  Cerusici , se 
fu  riservata  la  gloria  di  ricomporre  uno  slogamento  ad  un  Ma- 
niscalco : o potrebbe  darsi’,  che  al  Principe  fosse  accaduta  simile 
disgrazia  in  sito  dov’  altro  cerusico  non  si  trovasse , e per  sua 
buona  ventura  fosse  capitato  Maestro  Pepo  ( Giuseppe)  j e il  do- 
lore incalzando , il  Principe  impaziente , e spregiudicato  , non 
abbia  avuto  a schifo  il  lasciarsi  metter  le  mani  adosso  da  un 
uomo  di  sperimentato  valore  nella  Mascalcia.  11  fatto  sta , che 
M.  Pepo  s’ era  meritata  l’onorevole  distinzione,  che  a perpetua 
memoria  sta  negli  Statuti  antichi  di  Pinerolo  registrata. 

Che  nel  nostro  paese  fin  da  que’ tempi  si  trovassero  Donne 
te  quali  esercitassero  pubblicamente  la  Medicina,  e la  Cirugia,  e 
che  per  tal  motivo  onorate  venissero,  e distinte  col  titolo  di 
Mediche , è cosa  da  parecchi  documenti  assicurata , alcuni  de3 
quali  s’appartengono  al  secolo  xvi,  ed  all’epoca  loro  s’addi- 
teranno. 

WILLIELMO  da  Cortandone  Cerusico  Barbiere  di  Bonifacio 
marchese  di  Clavesana  fu  testimonio  al  di  lui  testamento  fatto  * 
nal  castello  d’Andoria , ricevuto  dal  notaro  Anseimo  da  Camairana. 

M.  PIETRO  Vercellese  Medico-Fisico  in  Bologna , di  cui  un 
cenno  pur  si  fece  ne’  Monumenti  all’  anno  1235,  ® da  collocarsi 
in  questo  luogo  , se  non  vogliamo  contradire  alle  scoperte  dell’ 
eruditissimo  sarti  *2.  Il  Medico  Pietro,  se  non  m’inganno, 
era  d € Rubali  Vercellesi  *3  , e prese  in  Bologna,  dove  professò 
lungo  tempo  la  Medicina,  e stabilissi  colla  sua  famiglia,  il  distin- 
tivo De  Strato.  Castilionis  perchè  la  sua  abitazione  era  appunto 
in  quella  strada.  Ma  se  vagliamo  i Leggitori  nostri  più  chiara- 
mente informati  di  quanto  s’appartiene  a costui,  sarà  più  oppor- 
tuno il  presentar  loro  tradotte  le  parole  medesime  del  lodato 
Scrittore.  „ M.  Pietro  Vercellese  (die’ egli  favellando  di  Ugone 


£ ogni  t us  est  peritus  in  arte,  et  cirogia.  in  re- 
é$taurationt  fracture.  vel  dislocationis  pedis 
tjusdem  domini.  Alla  pag.  5 6 del  volume 
stampato,  lib.  I.  eap.  CXXXIIII , avvi  il 
medesimo  statuto  con  qualche  varietà,  e 
non  s’ è giudicato  a proposito  di  farvi  più 
menzione  di  M.  Pepo,  nè  d’ accettuar  al- 
suno  et  qui  contrafecerit  salvat  bannum 


solidorum  duorum  prò  qualibet , e sott’inten- 
desi  vice , o bestia  fiobotomata. 

* Die  Veneris  VI.  exeunte  rnartio  indi- 
ciane  IX. 

*2  De  Professoribus  Archigymnasii  Bo- 
noniensis.  Tom.  1.  Pars  I pag.  409. 

*3  Monumenti  pag.  98  , e 180. 
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~9  da  Lucca,  e di  Rolando  da  Parma,  che  furono  a’que’tempi 
,,  eccellenti  nella  Cirugia)  detto  Medico  Fisico -,  e costili  fu  tra’  m£r~'vu^ 
„ primi,  che  abbia  cominciato  fra  di  noi  a farsi  così  chiamare  v. « 

,,  E probabilmente  non  per  altro  motivo  questo  Pietro  Ver^ 

,,  cellese  amò  esser  detto  Medico-Fisico  se  non  se  perdi’  egli  non 
„ esercitava  la  Cirugia  ; usanza  che  fu  poi  seguita  -dagli  altri. 

„ La  prima  notizia  di  questo  Medico  ritrovata  da  noi,  è dell* 

„ anno  1121.  Abitò  nella  strada  del  Castiglione  j quindi  è,  che 
„ solea  pur  chiamarsi  Maestro  Pietro  della  Strada  del  Castiglione. 

„ E'  poi  certo,  ch’egli  fece  non  picciolo  guadagno  sia  nell’eser- 
,,  citare  la  Medicina , sia  nell’  insegnarla  altrui  j perciocché  acquistò 
,,  molti  fondi,  e poderi  nel  territorio  di  Bologna,  nella  qual 
„ città  fermossi  lungo  tempo  dopo  di  lui  la  sua  famiglia,  dalla 
,,  quale  uscirono  altri  professori  della  medesima  facoltà  , benché 
„ non  tanto  famosi,  nè  per  avventura  cosà  industriosi  ed  attenti 
„ nel  conservar  il  patrimonio,  come  Pietro  era  stato  nel  fon- 
,,  darlo.  In  fatti  l’anno  1272  Egidio,  Pietro,  e Nicolao,  nipoti 
„ di  Pietro  , F avito  palazzo  , che  aveano  nella  Strada  del  Ca- 
„ stiglione  , vendettero  mille  e trecento  lire  Bolognesi,  prezzo 
,,  grande  * , e indizio  manifesto  della  grandezza  d’una  casa  di 
„ tanto  valore,  che  a que’ tempi  doveva  eguagliare  le  più  ma- 
„ gnifiche  , e principali  di  Bologna.  Dopo  l’anno  1241  non 
,,  troviamo  più  menzione  di  M.  Pietro. 

,,  Seguì  quest’  antro  una  grandissima  carestia  in  Valenza  del 
,,  Po  , e ne’  luoghi  circonvicini , cagionata  da  una  terribile  in- 
„ fluenza  di  locuste  , o cavalette , le  quali  devastarono  le  biade  , 

„ e dopo  d’ essere  morte  cagionarono  una  dolorosa  pestilenza 
,,  per  l’infezione  dell’aria  w.  Così  il  P.  massimo  da  Valenza 
nella  Cronologia  della  sua  patria  *2  $ ma  assai  prima  di  lui  l’Ab. 
ghilini  *3  avea  scritto  a quest’  epoca  „ Così  in  Alessandria , 

„ come  in  tutta  l’ Italia  apparve  una  cometa , o sia  stella  crinita^ 

„ fu  sentito  il  terremoto  ; tutti  li  fiumi  di  Lombardia  uscirono 
„ da  letti  loroj  et  in  particolare  iiTanaro,  e la  Bormida , fiumi 


* Il  P.  Sarti  medesimo  nella  stess’ opera  *2  Vedi  la  citata  Vita  di  s.  Massima 

Par.  I.  pag  481.  ci  avvisa,  che  tre  lire  pag.  201. 

Bolognesi  valevano  a que' tempi  due  fio-  *3  Annali  d'  All  e ss.  pag.  28. , col.  I. 

rini  d’ero.  An.  1222  nnm.  1 , e 2. 
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„ di  questa  città , impetuosamente  inondarono  tutta  la  circonvi- 
„ cina  campagna  con  grandissimo  danno  delle  biade , e con 
„ infinita  rovina  di  arbori , li  quali  da  cofi  furiosa  violenza  fu- 
„ rono  svelti  fino  dalle  radici.  Seguì  poscia  così  nell’ Alessan- 
„ drino,  come  in  altre  parti  di  Lombardia  una  grande  influenza 
„ di  locuste,  ovvero  cavallette,  le  quali  danneggiarono  talmente 
„ le  biade  , che  ne  successe  una  generai  fame  , et  carestia , che 
„ fu  anco  accompagnata  da  gran  pestilenza  causata  dal  fetore  di 
„ quelle  locuste , le  quali  essendo  di  poi  morte  , havevano  in- 
„ fettata  V aria  u . 

In  una  carta  relativa  a Vercelli  si  parla  di  certe  esenzioni  , 
e privilegi  accordati  da  quel  Comune  li  29  di  novembre  dello 
stess’  anno  a 

M.  Nicolao  de  sala  diverso  dal  Canonico  di  quel  nome , ed  a 

M.  Johannoto  DE  raddo  cittadini,  e medici  in  Vercelli 
prò  eximia  et  diligenti  opera  prestita  pauperibus.  et  aliis  Vercel- 
lensibus.  tam  de  civitate.  quam  de  territorio  Ver  celi,  tempore  pre- 
terite pestile  mie. 

Anche  l’ Ab.  Alberti  nella  Scoria  di  Sospello *  * rammenta 
la  pestilenza  del  1222  come  se  stesa  si  fosse  fino  a quella  rimota 
estremità  del  Piemonte. 

Nuova  pestilenza  danneggiò  il  territorio  di  Sospello,  e le 
contrade  vicine,  del  che  c’instruisce  il  lodato  Alberti  nell’opera 
citata. 

M.  picoto  Medico  di  Casale  sant’  Evasio  fu  eletto  dal  Co- 
mune della  sua  patria  ambasciadore  con  Ramerò  de  Centoriis 
podestà,  Guidando,  ed  Enrico  de  Ampulia,  per  Stipulare  certe 
convenzioni  fra  Casale,  ed  Ugone  vescovo  e conte  di  Vercelli, 
il  che  si  fece  gli  11  di  giugno  in  Vercelli  medesimo,  ed  il  no- 
taro  fu  Alberto  *2. 

de  arixio  M.  Gerardo , Medico  del  luogo  di  Santià , li  1 5 
d’aprile,  indizione  xm  , alla  presenza , e col  consenso  di  Mar. ... 


* Pag.  248.  Pietro  de  Burgis,  e M.  Bono  in  Vercelli» 

*2  Ved  irico.  Storia  di  Trino  pag.  71.  pag.  137:  in  Costanzana  M.  Pietro  de 
e Filad.  Libico  Vita  di  Cuoia  Bich.  pag.  Biorogiis,  M,  Bono,  che  in  altre  pagine 

*28.  , dove  trovo  pag.  133.  Maestro  Jaco-  torna  ad  edere  mentovato , m documenti 

po  de  Carnario  Canonico  Vercellese,  M.  dell’anno  1224. 
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e di Abate  del  Monasterio  di  s.  Giacomo  di  Bessia  fondò, 

e dotò  lo  spedale  de’  poveri  , ed  infermi  dello  stesso  luogo  di 
Santià,  a servir  il  qude  oltre  ad  un  cerusico,  fissò  sei  fratelli,  /* 

de’  quali  uno  fosse  ministro , ed  uno  economo  di  queir  opera  -,  e 
tre  sorelle  a servizio  de’ poveri,  e degl’infermi,  e a cura  delle 
masserizie , e di  tutto  l’ intrinseco  della  medesima.  Prescrisse  a 
tutti  gli  accennati  i particolari  loro  doveri , e presentò  all’Abate 
suddito,  e agli  amministratori  di  quel  Comune  gli  statuti,  ed  i 
regolamenti  opportuni  *.  Tali  statuti  furono  poi  riformati  l’anno 
1 3 r 9 li  31  di  gennajo , indizione  il,  da  Ruffino  Ab.  dello  stesso, 
monasterio  per  evitare  i disordini , e gli  abusi  , che  traevansi 
dietro  e il  troppo  numero  , e la  poc’  attenzione  delle  sorelle , e 
de’ fratelli  servienti  *1.  E'  degno  d’ esser  qui  recato,  perchè  fa 
grandemente  al  proposito  nostro  il  seguente  articolo,  benché  man- 
cante, degli  statuti  vecchi.  Item.  habeatur  in  hospiiali 

et  magister  in  operationibus  manualibus.  qui  tene  . 

(forse  teneatur ) et  docere  fratres  in  phloboiomia,  et  in  cauterisa-r 
tione.  et  in  lygaturis.  et  ipse  magister  non  accipiat  solarium  nisi 

a Hospitalis.  et  de  redditibus  hospitalis.  et  noti  recuset 

docere  venientes  ad  studendum  cirogiam  in  sonda  Agata.  Et  inserì 
vientes  hospitali.  • 

Egidio  da  Castelletto  era  medico  in  Tortona , come  ricavasi 
da  una  sentenza  relativa  alla  chiesa  d’Aqui,  pronunciata  da  Pietro 
vescovo  di  Tortona  *3. 

„ Il  sig.  Siro  Comi  (dice  il  chiarissimo  cav.  tiraboschi  *4  ) 

,,  afferma  , che  da  Pavia , e da  Milano  fu  lo  studio  generale 
„ trasportato  a Vercelli  l’anno  1125  *5.  Ma,  a dir  vero,  non 
„ avrei  osato  di  credere , che  un  colto , ed  erudito  scrittore , 

„ com'egli  è,  avesse  potuto  ciò  asserire  sull’autorità  delle  Cro- 
,,  nache  di  s.  Francesco , che  è il  salo  documento , a cui  un  tal 


* La  Pergamena  di  tal  fondazione  è 
stata  scritta  da  Rodolfo  notato  Palatino. 

*2  Lo  strumento  fu  ricevuto  da  Gior- 
gi Conto  rotaro  di  Carino  , come  ricavo 
da’  Cartolarli  della  Società  Patria. 

*3  Die  luti  a e II  exeunte  nevemire.  Il 
notaro  fu  Laqielmo  de  Caselle. 

Voi.  II 


*4  Nella  nuova  edizione  della  Storid 
della  Letteratura  Italiana.  Tom.  IV  pag. 
60  , nota  (a). 

*5  Phihlphus  Archig.  Ticin.  Viridi  fatui 
pag.  132. 
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XXX vm  ” racconto  Sl  appoggia,  come  si  vedrà  ancora  ad  altra  occa- 
v~~  „ sione  * u.  Sembra  dunque  desiderarsi , che  il  lodato  sig.  Co  mi 
1*4  iV  esPonga  ie  autorità , che  P indussero  ad  anticipar  dì  tre  an  ni  alla 
città  di  Vercelli  1’  onore  d’ aver  avuto  1’  università  degli  st  udii. 
XLI  Nella  Novaria  Sacra  del  celebre  vescovo  B esc  ape'  abbiamo 

i 2 a 8 notizia  d’ un’ atroce  pestilenza  risvegliatasi  a quest’epoca  in  tal  e 
città,  e dilatatasi  per  tutto  quel  contado*  e a tal  proposito  narra 
il  medesimo  pio , ed  erudito  prelato  „ Che  quel  territorio  V anno 
„ di  nostra  salute  novecento  cinquanta  era  stato  da  tale  multitu- 
„ dine  di  locuste  inondato , che  non  solo  i vignali , e i ca^vpi 
„ ne  devastarono , ma  posero  altresì  in  pericolo  di  morte  gli 
,,  uomini  stessi,  ed  i giumenti*  se  non  che  il  beato  Bernardo  Aa. 
,,  Mentone  col  mezzo  delle  sue  preghiere,  e d’ un  triduo  di  pe_ 
„ nitenza , di  limosine , e d’ orazione  suggerito  a’  suoi  diocesani  > 
„ ottenne  da  Dio,  che  tutte  quelle  campagne,  ed  uomini  cos* 
„ miracolosamente  ne  fossero  liberati,  che  nepjmr  uno  di  quegl 
„ insetti  distruggitori  più  si  vedesse,  e eh’ anzi  restituita  fosse 
„ a que’  terreni  la  fertilità  *2 

Non  dee  però  la  pestilenza  del  1128  essersi  estesa  oltre 
a’ confini  del  Novarese,  nè  aver  durato  considerabiì  tempo*  il 
che  può  conghietturarsi  dalla  traslazione,  che  si  fece  a Vercelli 
dello  studio  generale , o sia  Università  di  Padova  eh’  ebbe  effetto 
appunto  in  quell’ anno.  Ione  ò favellato  a lungo  ne’  Monumenti  *3, 
servendomi  delle  notizie  intorno  aiP  Università  Vercellese  pub- 
blicate dal  lodato  Senatore  Jacopo  durandi  *4,  e dalle  raccolte 
nell’  opera  sua  MS*  dal  cusano  *5 , aggiungendovi  io  quanto  avea 


* Il  passo  delle  Cronache  di  s.  Fran- 
cesco tratto  dal  lib.  V.  cap.  V.  delle  me- 
desime è il  seguente  Hic  sanElus  Antonius 
( Patavinus ) pr'tmus  fuit  qui  studio  littera- 
rum  operarti  dedit , Theologiam  legit  in 
medio  Fratrum  Minorum  de  licentia  S.  P. 
Francisci  , quem  Vercellis  ad  studia  cum  so • 
ciò  nomine  Adamo  de  Mariti  Anglo  misit 
ad  Abbatem  sane  ti  Andrene , illorum  tempo- 
rum  clarìssirnum  Theologum  ( Thomam  de 
Vercellis')  qui  nuper  Dominum  Dionysium 
Areopagitam  ex  Graeco  in  Latinum  a se  red- 
ditum  commentis  illustraverat , cujus  tempore 
sludìum  Papia  , & Mediolano  fuerat  trans - 
laturn  Vercellis,  Questa  traslazione  (dice 


„ il  TiraboSchi  loc.  cit.  pag.  3 16)  è nota 
„ a]  solo  Autor  delle  Cronache,  ne’ a me  è 
„ avvenuto  di  trovare  alcun  Monumento  dà 
cui  si  provi , che  in  Pavia  , ed  in  Milano 
„ in  questo  secolo  fosse  publico,  e generale 
„ studio;  ma  sembra,  che  qui  si  accenni  il 
,,  trasporto  dello  studio  di  Pavia  a Vercelli 
,,  avvenuto  1’  anno  1228. 

* 1 Novaria  sacra  pag.  TJ- 
*3  Pag.  7.  , e seguenti. 

*4  Discorso  delfantica  condiz.  del  Ver- 
cellese ec.  Torino  17 66.  4.0  pag.  49.  e se gg. 

*5  Tripartito  Istoriale  Discorso  dell ’ 
origine,  e successi  della  città  di  Vercelli  MS. 
infoi,  esistente  nell’  Arch.  delia  Soc.  Patria. 


TOMMASO  17 

tratto  dal  documento  sulla  traslazion  della  medesima  da  Padova, 
pubblicato  dal  P.  Zaccaria  *.  Tutto  questo  ad  ogni  modo  non  ^ “ 
é sufficiente , nè  abbastanza  corretto  per  dispensarmi  dal  farne  qui  ' 

di  nuovo  parola,  aggiungendo  alla  correzion  degli  errori  da  me 
commessi , le  scoperte , che  à fatte  intorno  a quello  studio  il 
mio  dottissimo  maestro,  ed  amico,  il  cav.  tiRaboschi  *i  , fon- 
date in  parte  su  i lumi  somministratigli  da’  chiarissimi  signori 
Dottori  laccio  morelli  , P.  Ab.  Giuseppe  Frova  Canonico 
Regolare  Lateranense  *3  , e P.  Maestro  Giuseppe  allegranza 
dallo  stesso  eruditissimo  cavaliere  colia  sua  solita  ingenuità,  con 
lode  citati. 

Prima  di  tutto  è da  riferirsi  il  sospetto  non  irragionevole 
del  lodato  cav.  tiraboschi  *4,  che  la  traslazione  dello  studio  da 
Padova  a Vercelli  sia  stata  immaginata  e promossa  dal  Cardinal 
GUALA  bichieri  nobilissimo  patrizio  Vercellese  , quegli  che  per 
la  sua  rara  perizia  nel  gius  canonico  meritò  gli  encomii  di  mol- 
tissimi antichi,  e moderni  Scrittori,  fra  gli  ultimi  de’ quali  non 
son  da  tacersi  il  lodato  P.  Ab.  Frova  *5  , ed  il  valoroso  nostro 
S duzzese  Ab.  denjna  *6  da  Revello:  quegli  eh’ essendo  Legata 
della  Sede  Apostolica  in  Parigi  diede  l’anno  iìo8  le  costituzioni 
per  la  riforma  di  quel  Clero,  nelle  quali  meritano  considerazione 
i capitoli  , che  ri  sguardano  i Professori , e gli  Studenti  di  quella 
Università , perchè  dimostrano  il  Cardinal  guala  tanto  sollecito 
per  la  cultura  delle  scienze , che  se  la  promosse  con  eroico  ar- 
dore ne’  paesi  stranieri , non  possiam  fare  a meno  di  giudicar 
eh’  egli  sia  stato  animato  da  zelo  eguale  per  proccurare  i van- 
taggi immensi , che  da  tale  solenne  cultura  derivano  , alla  pro- 
pria patria.  Quivi  egli  fondò  per  li  Canonici  Regolari  il  Mona- 
stero di  s.  Andrea  nel  1 1 1 9 , al  governo  del  quale  trasse  di 


♦ Iter  litterarium  per  Italiani  ab  anno 
fdDCCLIlI.  ad.  anrum  MDCCLVII  Venetiis 
MDCCLX.il.  in  4.0  Par  I.,  pag. 142 , ove 
dice  , che  quella  preziosa  carta  trovasi 
alla  pag.  395  , e seguenti  de)  primo  de’ 
quattro  grossi  volumi  dell’Archivio  della 
Città  di  Vercelli,  nominati  Biscioni , e 
che  gli  era  stato  trascritto  graziosamente 
dal  custode  di  quell’  Archivio. 

*2  Storiq.  della  Lettera'ura  Italiana,  ediz. 
II.  Modoaese  1788,  tom.  IV.  pag.  57,  e 
seguenti. 


*3  Gualae  Bicherii  Cardinalis  vita  <c. 
pag.  175.  Mediolani  1767.  In  questa,  co* 
me  in  altre  opere  sue  stimate,  1’  Autore 
usò  il  nome  accademico  di  Filadelfo  Li- 
bico. 

*4  L.  cit.  Kb.  II,  cap.  XXIV. , pag. 
327.  e precedenti. 

*5  L.  cit. 

*6  Piemontesi  Illustri.  Torino-  Briolo 
in  8.°  Tom.  III.  pag.  3,63.  ec. 
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^xli^  trancia  ^ famoso  TOMMASO  Vercellese  creduto  da  alcuni  già  Can. 
Reg".  di  s.  Vittore  in  Parigi , teologo  chiarissimo,  autore  de’ conienti 
a certe  °Pere  attribuite  a san  Dionigi  Areopagita , e degno  cui 

s.  Francesco  d’ Assisi  spedisse  a Vercelli  sant’Antonio  da  Padova, 

e r rate  Adamo  da  Marisio  Inglese , perchè  ne  fossero  addottri- 
nati , ed  instrutti.  Allo  stesso  monasterio  il  lodato  Cardinale  donò 
la  copiosa  Biblioteca  da  lui  raccolta  , cosa  rarissima  a que’ tempi, 
la  quale  s’  era  una  prova  del  buon  gusto , e del  sapere  di  quest’ 
uomo  celebre , n’  è pure  una  dell’  affetto  , che  portava  alla  sua 
patria , e aggiunge  peso  alla  conghiettura  del  tiraboschi  , che 
il  Guala  abbia  cooperato  ai  trasporto  dell’  Università  Padovana 
in  questa  nostra  città,  sebben  egli  prevenuto  dalla  morte  nel  x 217 
non  abbia  potuto  godere  degli  effetti  del  suo  zelo , che  non 
ebbero  luogo  prima  dell’anno  12.18. 

Veniam  ora  al  Documento  poco  fa  mentovato  *,  un  estratto 
alquanto  diffuso  del  quale  non  riescirà  discaro  a’ dilettanti  delle 
patrie  antichità. 

,,  L’  anno  dell’  incarnazione  del  Signore  1 z 1 8 , indizione  1 , 
„ martedì , 4 del  mese  d’ aprile.  Condizioni  scambievolmente 
„ promesse  tra’  signori  Alberto  de  Bondonio , e Guglielmo  de 
„ Ferrarlo  nunzii , e proccuratori  del  Comune  di  Vercelli , costi- 

„ tuiti  per  lo  sig.  Reinaldo  Troto  podestà  di  Vercelli  , a nome 

„ dei  Comune  suddetto  per  istabilire,  e fissare  le  infrascritte 
,,  condizioni,  come  risulta  dall’ instrumento  ricevuto  da  Pietro  de 
„ Englescho  notaro , da  una  parte  ; e dall’altra  constituiti  i si- 
„ gnori  Adamo  de  Canoco  Rettole  de’Franzesi,  Inglesi,  e Nor- 

. „ marini  ; maestro  Raginaldo  de  Boxevilla , e M.  Arrigo  de 

„ Stuncio  a nome  proprio , e a nome  dell’Università  degli  scuo- 
„ lari  di  tale  Rettoria  j e il  sig.  Jacopo  da  Ivrea  proccuratore 
„ degli  scuolari  Italiani:  e il  sig.  Guglielmo  de  Hostialio  vicario 
„ del  sig.  Curado  nipote  del  sig.  Arcivescovo  altro  proccuratore 
„ degli  Italiani  5 ed  il  sig.  Gaufredo  Provenzale  proccuratore  della 
„ Rettoria  de’Provenzali , degli  Spagnuoli,  e Catalani  ; e i signori 
„ Raimondo  Guglielmo  , e Pellegrino  da  Marsiglia,  a nome 
„ proprio  , e a quello  di  tutti  gli  scuolari  di  quella  Rettoria , 


* Appressò1  al  Zaccaria  à il  titolo  Charta.  studìi , tt  scolarium  commorantium  io 
studio  Vercellarum. 
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stabilirono  che  ’l  Podestà  di  Vercelli  avrebbe  dato  a nome  di 
„ quei  Comune  all’Università  degli  scuolari  cinquecento  ospizii 


An.  del  R. 
XLI 


„ de’  migliori  , che  in  quella  città  si  trovassero  , e piu  ancora  , 

„ se  di  maggior  numero  vi  fosse  bisogno,  al  prezzo  non  maggior 
„ di  diciannove’ lire  Pavesi  per  la  pensione  di  cadun  ospizio 
„ de’  migliori  ; riserbando  la  tassa  degli  altri  all’  arbitrio  di  due 
„ scuolari,  e due  cittadini,  col  concorso  del  Vescovo,  o d’un. 
„ Canonico  del  Capitolo  Vercellese  in  caso  di  disparere  .... 
„ eccettuando  però  dal  ridurle  ad  ospizio  per  gli  scuolari  tutte 
,,  le  case  della  strada  in  cui  erano  soliti  riceversi  i forestieri  in 

„ occasione  delle  fiere  di  quella  città . . % 

Dopo  varii  patti  relativi  alla  scambievole  quiete,  e sicurezza 
degli  studenti,  rettori,  e maestri,  e de’ particolari  Vercellesi,  vi 
si  dice  pure  „ che  la  città  avrebbe  fatto  un  fondo  di  dieci  mila 
,,  lire  Pavesi  a due  denari  per  cento  d’interesse  per  li  due  primi 
, anni  j e al  tre  per  li  sei  seguenti  , ad  uso  degli  scuolari  me- 
„ desimi  , mediante  le  opportune  cautele  -,  e che  il  profittò  sa- 
„ rebbesi  poi  impiegato  a vantaggio  degli  scuolari  poveri  -,  col- 
„ locando  tal  somma  in  luogo  comodo , e sicuro  , per  esempio 
in  Venezia. 

„ Si  provvide  alla  quantità  e prezzo  de’ primi  generi  ne- 
,,  cessarii  al  mantenimento  di  tanta  gioventù , obbligandosi  i Ver- 
„ cellesi  di  non  permettere  l’ estrazione  delle  vettovaglie  dal 
,,  contado,  ma  farle  portare,  in  buona  fede,  alla  città  almeno 
„ due  volte  la  settimana,  sul  mercato,  e proibirne  la  vendita 
„ a’ rivenditori  prima  dell’ora  di  terza,  eccettuati  però  il  conte 
„ Pietro  de  Maximo,  e i conti  Ottone,  Gozio , e Guidone  da 
,,  Biandrate  : di  collocar  nella  Caneva  del  Comune  cinquecento 
„ moggia  di  frumento , e cinquecento  di  segale  a petizione , e 
„ ad  uso  de’  soli  scuolari , i quali  potessero  farsene  la  necessaria 
„ provvisione  al  prezzo  impiegato  nel  comprar  tali  biade. 

„ S’  incaricò  la  città  d’  assegnar  un  competente  stipendio 
,,  a’ professori  delle  seguenti  facoltà,  cioè  uno  di  Teologia,  tre 
„ di  Leggi,  due  Decretisti,  due  Decretali,  due  Fisici  (nella 
,,  quale  Facoltà  si  comprendeva  a que’  tempi  la  Medicina , e la 
„ Cinigia  dalla  medesima  persona  esercitate,  ed  insegnate),  due 
„ Dialettici , e due  Grammatici , da  eleggersi  da’  Rettori  delle 
„ nazioni , al  principio  nominati , preferendo  quelli , che  ,si 


Jn.delR. 

XLI 

Era  vulg. 
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„ troveranno  nella  città  ove  si  fossero  giudicati  ben  capaci , e 
„ surrogandovene  stranieri , qualora  mediante  l’ istesso  stipendio 
,,  migliori  avere  si  potessero. 

„ Quindici  giorni  dappoiché  i Professori  sarebbero  stati  eletti 
„ il  Podestà  di  Vercelli  fu  incaricato  di  spedire  alle  spese  di 
„ quel  Comune  i suoi  ambasciadori  giurati  ad  invitargli , usando 
,,  ogni  diligenza  per  tirargli  a tenere  scuola  in  detta  città  j al 
,,  che  determinandosi  i medesimi , lo  stipendio  loro  si  sarebbe 
„ fissato  prima  d’ Ognissanti , e pagato  prima  della  festa  di  san 
„ Tommaso  Apostolo  $ con  che  però  i Vercellesi,  e que' del 
,,  contado,  che  fossero  concorsi  all’Università,  non  sarebbero  te- 
„ nuti  a verun  donativo  , o regalo  verso  i Professori. 

„ Venne  per  tal  contratto  provveduta  1*  Università  di  due 
9,  Bidelli  muniti  degli  stessi  privilegii , che  gli  Universalisti  j di 
„ due  Scritturali  ( exemplatores  ) per  copiare  a genio  degli  scuo- 
„ lari  Leggisti , e Teologi  * i trattati,  che  loro  abbisognassero , 
„ pagati  però  dallo  scuoiare , che  ne  imponesse  il  lavoro , se- 
„ condo  che  tassato  verrebbe  dal  Rettore. 

„ Incaricossi  pure  il  detto  Podestà  di  spedire  i suoi  Amba- 
„ sciatori  alle  altre  città  d’  Italia  , ed  altrove  , per  avvertire  il 
„ mondo , che  lo  studio  di  Padova  erasi  di  là  trasportato  , e fis- 
n sato  in  Vercelli,  ed  invitar  gli  scuolari  a concorrervi. 

„ I Rettori , e gfi  scuolari  di  Padova  poi  dal  canto  loro  , 
,,  a nome  di  tutti  gli  scuolari  delle  proprie  nazioni , promisero 
„ a’  deputati  della  città  di  Vercelli , che  si  sarebbero  sincera- 
„ mente  , e con  buona  fede  adoperati , affinchè  tanti  scuolari  si 
,,  portassero  a Vercelli  , quanti  sarebbero  stati  sufficienti  ad  oc- 
5,  cupare  i suddetti  cinquecento  ospizii , e avrebbero  proccurato 
„ di  far  sì , che  tutto  lo  studio  Padova  trasportato  sr  fosse  in 
„ questa  nostra  città  , e vi  stasse  per  lo  spazio  d otto  anni  $ il 
,,  che  se  per  isventura  non  fosse  riescito  loro  d’  ottenere , non 
,,  vollero  però  esser  obbligati  ad  altro. 


* Il  patto  di  mantener  due  copisti  era 
ristretto  alle  sole  due  facol'.à  qui  nomi- 
nate; non  esclude  però  che  in  Vercelli  al- 
tri copisti  si  trovassero  a comodo  degli 
studenti  nelle  altre  facoltà  ; come  è 


probabile,  che  molti  ve  ne  saranno  stati, 
non  applicati  ex  professo  all’Università, 
per  la  quale  il  Comune  disposto  non  erasi 
a provvedere  più  di  que’  due. 
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Finalmente  dopo  altri  patti  concernenti  il  ben  de’:Rettori  f 
flegli  Universalisti , de'  Professori , e della  città , l’ uguaglianza  , 
il  buon  ordine,  e la  pace  scambievole,  dicesi  ,,  che  si  sono 
„ scritte  diverse  carte  di  quest’  istesso  tenore  in  Padova , nella 
„ casa  di  Maestro  Raginaido,  e di  Pietro  De-Boxevilla , alia 
„ presenza  de’ signori  Filippo  De-Caurixìo  Canonico  Torinese,  e 
„ Bongioanni  De-Bondonis , e Martino  Advocato  Vercellese.  U 
„ notaro  fu  Bongioanni  cittadino  di  Vercelli , figlio  del  fu  Man- - 
,,  fredi  Meguxio. 

Abbiamo  recato  ne?  Monumenti *  * per  provare,  che  l’Uni- 
versità sussistette  lungo  tempo  in  Vercelli , le  notizie  tratte  dal 
MS.  di  Marc’Aurelio  Cusani , deboli  in  verità  , ma  tali , che  ap- 
poggiate  alle  seguenti  osservazioni , far  non  puossi  a meno  di 
credere  , che  ivi  abbia  veramente  durato  lungo  tempo  dopo  l’epoca 
della  sua  traslazione. 

Da  questa  fin  verso  l’anno  1260  non  trovasi  più  menzione 
d’Università  in  Padova  *2  $ dunque  il  trattato,  di  cui  favellammo 
sinora  fu  eseguito  ; e queilo  studio  fu  trasferito  a tenor  de’  patti 
in  questo  contenuti,  a Vercelli.  I Vercellesi  chiesero  all’Impera- 
dor  Federico  li  un  Professor  di  Leggi  per  lo  studio  loro  , ed 

10  recai  ne’  Monumenti  uno  squarcio  della  lettera  , che  c’  insegna 

11  Professore  essere  stato  loro  concesso , e se  n’  à 1*  iniziale  del 
nome  V,  che  venne  da  me  creduto  significar  Villelmus , e m’in- 
dusse a sognar , che  colui  sia  stato  il  celebre  Guglielmo  Durante  *3  • 

Guido  panciroli  valendosi  dell’  autorità  d’ Alberico , e di 
Girolamo  Cagnoli  Giureconsulti,  fa  menzione  d’ Uberto  da  Bobbio, 
che  lesse  Giurisprudenza  Civile  in  Vercelli , il  di  cui  gran  cre- 
dito, eziandio  fuori  dell’Italia,  il  fece  consultare  da’ principali 
signori  Franzesi  verso  l’anno  1230,  allorché  si  trattava  di  to- 
glier la  Reggenza  del  reame  di  Francia  alla  reina  Bianca,  ve- 
dova madre  del  santo  re  Ludovico,  e sappiamo  che  avendo  il 
Professor  Uberto  risposto  negativamente,  essi  ne  deposero  il 
pensiero. 

Nel  1231  l’accennata  Università  era  molto  frequentata,  il 
che  ci  si  dimostra  da  una  carta  delli  28  gennajo  di  tal  anno  *4, 

* Pag  9,  io,  11.  *4  Vedi  i famosi  codici  de’  Biscioni 

*i  Tirab.  1.  cif.  pag.  59.  nell’ Archivio  di  Vercelli  a fogl.  40. 

*3  Pag.  8,  nota  **. 
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AnxuR'  jn  cui  si  legge , che  il  traffico  delle  mercatanzie  traile  città  di 
gra  vul^  Padova,  e di  Vercelli,  dovesse  star  aperto,  e libero  senza  con- 
irri'  addizione,  salve  le  condizioni  stabilite  a favor  degli  scuolari 
— dimoranti  in  Vercelli,  sino  al  tempo  fissato  nel  contratto,  se 
però  lo  studio  generale  avesse  continuato  a mantenersi  in  vigore 
fino  a tal  tempo  in  Vercelli. 

Durava  tuttavia  nel  1234,  posto  che  Maestro  Jacopo  car- 
tario Proposto  dalla  chiesa  Vercellese  nel  suo  testamento  fatto 
sili  13  di  novembre  dell’anno  suddetto,  fa  menzione  degli  scuo- 
lari Vercellesi  *,  comandando  che  ciò,  che  sarebbe  avanzato  di 
certe  sue  entrate  fosse  dato  a’ poveri,  massime  agli  scuolari  studenti 
la  Sacra  Scrittura,  ed  altro  almeno  a tre  studenti  la  Teologia,  se 
in  Vercelli  avesse  continuato  ad  esservi  un  Professore  in  quella 
Facoltà.  E quand’anche  l’Università  di  Vercelli  non  ci  avesse 
aperto  il  campo  a far  qui  menzione  di 

M.  Jacopo  carnario  , avremmo  dovuto  farlo , perchè  fu 
benemerito  della  Filosofia,  e delle  Arti,  massime  della  Fisica 
strettissimamente  congiunta  a que’  tempi  con  la  Medicina  in  ge- 
nerale, avendo  egli  raccolto  buon  numero  di 'libri , de’ quali  que’ 
di  Teologia  lasciò  a’ PP.  Domenicani  di  Vercelli,  con  che  non 
potessero  imprestargli  ad  alcuno,  tranne  a certe  nominate  persone, 
ed  al  Professor  di  Teologia  nello  studio  di  Vercelli  ; e quelli  di 
Fisica , e delle  Arti  volle  , che  fossero  distribuiti  agli  icuolari 
* poveri  della  stessa  città , che  nelle  medesime  studiassero  , il  che 
suppone , eh’  eravi  1’  Università.  Ma  tornerà  fra  breve  in  accon- 
cio il  favellar  del  carnario  : ora  continuiamo  a recar  altre  prove 
deli’  esistenza  della  medesima  in  tempi  assai  meno  da  noi  rimoti. 

Vedremo  all’anno  1267  i documenti  dell!  3,  e 5 di  feb- 
braio per  cui  si  viene  in  cognizione  dello  stipendio  , che  davasi 
dalla  comunità  di  Vercelli  a’  due  professori  di  Medicina  in  quella 
città,  e possiamo  fin  d’ora  recarne  qui  due  relativi  allo  stipendio 
ricevuto  i.°  da  Uberto  De-Boverio  *2  dottore  nelle  Decretali, 


* Ved.  Jo.  Andrene  Iricì  IC.  ac  Theol. 
Tridinensis  Rerum  Pattine  Uh.  III.  Mediolani. 
Typis  Palatini s.  MDCCXLVi  in  fol.  pag. 
Si  , e seguenti. 

*2  L.  T.  Anno  Domini-cae  Incarnatio- 
nis  millesimo  due  ente  simo  sexagesimo  settimo 


indictione  decima  , die  mercuriì  nono  mensis 
februarh  confessvs  et  contentus  fuit  Dominus 
Ubertus  de  Boverio  Doflor  in  Decretalibus 
& in  Decreto  in  studio  civitatis  Verctllarum 
se  recepisse  et  habiùssc  a Petro  Guaytamal» 
excussore  fodri  solidorum  duorum  prò  libra 
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e nel  Decreto  nello  studio  della  città  suddetta  , da  Pietro  Guai- 
tamale Esattore,  a nome  di  quel  Comune  , consistente  in  cin- 
quanta lire  di  Terzoli,  per  la  metà  del  suo  salario  di  queli’anno, 
in  cui  reggeva,  e dovea  reggere  la  cattedra  dell’ Arti  predette 
dalla  festa  di  san  Michele  allora  passato  a quella  di  san  Michele 
prossimo  venturo.  z.°  Da  Leonardo  da  Milano  Dottor  di  leggi 
nel  medesimo  studio,  da  B.ertolino  De-Toleo  pur  esattore,  a 
nome  di  quella . Comunità  , che  ascendeva  alla  somma  di  cento 
venticinque  lire  di  Terzoli,  per  la  metà  delle  lire  ducento  cin* 
quanta  a Leonardo  dovute . pel  suo  salario  d’  un  anno  *. 

Il  famoso  Decretalista  Gioanni  d’ Andrea  *1  ci  rammenta 
in  qualità  di  Professore  in  patria  quel  Francesco  da  Vercelli,, 
che  scrisse  Comenti  sulle  antiche  collezioni  delle  Decretali , e 
che  dal  panciroli  sulla  cattedra  Vercellese  è collocato , ma  sì 
tra  g Y interpreti  d’ esse  j e nominasi  da  Gioanni  suddetto  quell’ 
ugone  da  Vercelli,  che  forse  fu  anche  Professore  nella  sua  patria 
verso  il  fine  del  secolo  xm  *3.  Lvanno  53  04  fu  fatto  vescovo 
di  Novara  *43.  ma  eh’ egli  fosse  stato  prima  vescovo  di  Vercelli 
il.  tiraboschi  non  io  crede  probabile,  giacché  ciòmon-  s’accorda 


An.delR. 

XLI 


Era  vulg. 

1 li8 


vice  et  nomine  ditti  Comunis  libras  quinqua- 
ginta  Tertiolorum  prò  medietate-  sui  salarii 
annis  praesentìs.  praximi , in  quo  legit  > et 
legete  deketin  praedictis  artibus  a festo  sancii 
Michaelis  proxime  praeteriti  usque  adfestum 
sancii.  Michaelis proxi/ne  venturi:  renuncians 
cxceptioni  non  acceptae  pecuniae  , et  spei 
futurae  receptionis.  AEtum  in  Clavaria  Pa. 
latii  communi  s Vercellarum.  Tssles  Girardus- 
de  P irrio , et  Johannes  Zibrianus.  L.  * 7\. 
Ego  Franciscus  de  Mussis  Notanus  jussu 
Jacobi  de  Ponte  Notarli  scripsi •. 

* L.  T.  Anno  Dominicele  Incarna - 
lionis  millesimo  duc-cntesimo  sexagcsimo  se- 
ptimo,  indiatone  decima,.  die  Veneris  quarta 
mensis  februarii  confessus  et  contentili-  fuit 
Dominus  Leonardus  de  Mediolano  Doctor 
legum  in  studio  civitatis  Vercellarum  se  re- 
cepisse , et  habiùsse  a Bertolino  de  Tolto 
excussore.fodri  solidorum  duor.um  prò  libra 
recipiente  vice  et  nomine  communìs  Vercel- 
larum libras  centum  vigintiquinque  Teniolo- 
rum  pr,o  medietate  librarum  ducentum  quia- 
qua.gin.ta  Tertiolorum , quos  dictus  Dominus 
leonardus  habere  debet  * eomuni prò  salario 

Voi  li 


unius  anni , per  quem  legere.  debet  in  Ver- 
cellis  in  legibus  sicut  apparet  per  instru- 
mentum sub  scriptum  per.  Mafeum  < Notarium 
filium  quondam  Domihi  Davit  praedictae 
civitatis  Mediolani , et  testatum  et  sub  seri* 
ptwn  per  Albertum  Notarium  flium  quondam 
Joannis  d.e  Tenia  civitatis  Mediolani  mil- 
leximo  ducentesimo  sexagtsimo  sexto , die 
Martis  decimo  octavo  mensis  augusti  : rt- 
nuncians  exctptioni  non  receptorum  dena- 
rìorum  , et  spei  futurae  receptionis  : super 
qua  confessione  idem  Dominus  Leonardus  prò- 
misit  i/ifrascrjpto  Bertelino  praedicto  nomine 
Omni  tempore  stare  tacitus-,  et  contcntus,  et 
contra  non-  venire  ulto  modo.  Return  in  domo 
illorum  de  Faxana.  T.estes  Johannes  Lipran - 
dus,  et  Gregorius  de  Domo,  omnes  de  Medio- 
lano.  L.  *1»  T.  Ego  Francinus  de  Mussis  No - 
tariiis  iussu  Jacobi  de  Ponte  Notarli  scripsi * 

*2  Ne’  Prolegomeni  del  primo  libro 
delle  Decrotali  (come  rilevo  dal  Tiraboschi 
1.  cit-  pag.  324)  è Francesco  nominato 
fra  gl*  interpreti. 

*3  Così  il  Tiraboschi  pag.  J25. 

*4  Ugheili  Italia  Sacra  in  Episc,.  Nov , 
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colla  serie  Ughelliana  de’ vescovi  Vercellesi.  Finalmente  nel  1340 
- — poi  era  lettore  nell’  Università  di  cui  trattiamo  Signorolo  De- 
xzzY  Homodeis  dottor  dileggi:  infatti  fra  i consigli  suoi  legali  trovasi 
una  Questione  da  lui  disputata  in  quell’  anno  al  mese  di  maggio 
essendo  allora  eminente  nella  lettura  ordinaria  in  Vercelli *  *. 
xlv  M.  Pietro  Cerusico -Barbiere  in  Torino  prese  da  Azzone 

* z vescovo  della  stessa  città  in  enfiteusi  una  pezza  di  terreno  situata 
in  questo  territorio.  La  carta  onde  si  trae  questa  notizia  scritta 
dal  notaro  Pietro  da  Bozzolino , è dell!  z di  settembre  , ed  esiste 
negli  Arehivii  di  questa  Cattedrale. 

ARTICOLO  VII 
AMEDEO  IV 

1 33iense  M.  'Gioanni , e 

llìì  M.  Roberto  Savoiardi,  erano  in  Pietracastello  testimoni! 

alla  conferma  d’  alcuni  privilegii  stati  già  concessi  alla  Badia  di 
Novalesia  dagli  antichi  conti  di  Savoja.  Questa  conferma  fu  fatta 
da  Amedeo  ìv  li  13  di  maggio  *z  ; però  non  sappiamo  se  que* 
due  medici  fossero  occupati  nel  servizio  di  quel  principe,,  alla 
presenza  del  quale  allora  si  trovarono, 
il  In  quest’  anno  „ seguì  (disse  negli  Annali  <T Alessandria 

?234  ,,  l’Ab.  Girolamo  ghiiinl)  un  eccessivo  freddo,  il  maggiore,  che 

,,  sia  mai  stato  a memoria  d’ uomini  ; poiché  oltre  all’  haver  ag- 
„ giacciati  i fiumi  , fece  morire  le  viti,  gli  ulivi,  et  altri  arbori 
,,  fruttiferi  ; onde  ne  seguì  una  grandissima  carestia , & molti 
„ poveri  morirono  della  fame.  Per  causa  di  questo  freddo  restò 
„ in  maniera  aggiaccato  il  Tanaro , fiume  d’Alessandria , che 
„ sopra  d’esso  potè  vasi  coi  carri  sicuramente  camminare  ; et  poi 
„ ne  seguì  il  mancamento  d’ogni  sorte  di  frutti  nella  nostra 
„ campagna  , et  in  particolare  di  grano  ; alla  qual  disgrazia  si 


* Quaestio  disputata  per  me  Signorolum  Badia,  fu  pubblicata  dal  Guichenon  alla 
de  Homodeis  legum  Doctorem  MCCCXL  de  pag.  66.  della  par.  I.  Tom.  IV.  dell’ 

mense  madii  tunc  temporis  Vtrcellis  in  le - Histoìre  Gentalogìque  de  la  R.  Maison 

ctura  ordinaria  eminentem.  de  Savoje.  Turin.  Briolo  MDCCLXXX 

*2  La  pergamena  , di  cui  si  tratta , e in  fol.  Avvenne  pure  1’ autentico  nell’ Ar- 
che appartenevasi  all’Archivio  di  quella  chivio  del  Capitolo  della  Metropolitana. 
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>5  aggiimsc  il  gran  flagello  della  peste,  che  non  poco  travagliò  An-fflR‘ 
„ l’Alessandrino  * Amplissima  testimonianza  di  così  rigida  co-  - — — - 
„ stituzione  ci  lasciò  boto  da  Vigevano  nel  suo  Liber  Dictatoriae 
Facultatis  rammentato  dal  cav.  tiraboschi  nel  voi.  iv  della  Sto - 
ria  della  Letteratura  Italiana  pag.  480. 

Anno  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  ducentesimo 
trigesimo  atque  quarto  fuit  fabricatus  Mutinae  si  quid  em  iste  liber , 
assentate  illius  algorìs  acutissimi  eo  tempore  imminente  , , qui  nives 
ac  brumas  flundifluas  undique  deportabat , congelando  Padum  et  alia 
flumina  universa , nisi  ea  quae  a fpntibus  emanabant , ita  quod  super 
glaciem  fluviorum  valebant  cuncta  transire  ammalia  suo  pede.  Unde 
propter  immensitatem  praedicti  frigoris  in  planitiem  perdurantis 
omnes  fere  vites  , nuces , castaneae  ac  albore s olivarum  sunt  in  Italia 
evidentius  arefactae.  Et  quod  etiam  mìrabilius  est  audita , multi  la- 
pides  , et  arborum  diversa  per  medium  sunt  conscissi. 

E da  un  prezioso  documento  di  quest’  anno  medesimo  stato 
pubblicato  dall’  irico  *1 , non  solo  abbiamo  sempre  più  positiva 
notizia  del  fiore,  in  cui  era  l’Università  di  Vercelli,  ma  veniamo 
in  cognizione. , che  i poveri  infermi  erano  soccorsi  da  quell’umano 
virtuoso  popolo  col  ricoverargli  in  molti  Spedali , il  titolo  di 
sette  de’ quali  *3  ci  si  conserva  nello  stesso  documento  , e sono 
santo  Spirito,  sant’ Andrea,  s.  Bartolommeo,  santo  Graziano, 
s.  Lorenzo,  s.  Lazzaro  per  li  leprosi,  e l’Ospedale  degli  Scoz- 
zesi *4.  Questo  si  è il  testamento  di  quel  Jacopo  CARNARio  da 
Trino,  figlio  di  Pietro,  e di  Ruffina,  Suddiacono  Apostolico, 
Canonico  Vercellese,  e poi  Proposto  dalla  medesima  chiesa  di 
sant’ Eusebio  , Canonico  della  chiesa  Maggiore  di  Salisbmy , Pro- 
posto della  chiesa  d’Oximo  nella  diocesi  di  Lincoln,  Canonico 
in  quella  di  s.  Pietro  di  Leo  dio , e in  quella  di  s.  Pietro  di  Ro- 
manisio  nella  diocesi  di  Torino,  del  qual  Jacopo  già  feci  men- 
zione qui  dietro accennandone  la  scelta  libreria  *5  , ed  il  favore 


* L.  cit.  pag.  36.  col.  1.  n.,  a. 

*z  Rer.  Patriae  pag.  8l,  e segg. 

*3  Nel  ‘testamento  di  Guala  Bichieiù 
pubblicato  da  Filad.  Libico  nella  vita  di 
quel  Cardinale  , che  è del  1327.  sono 
già  tutti  menzionati , eccetto  quello  degli 
Scozzesi  già  altrove  nominato. 


*4  Ho s pitali  Scottorum  lego  libras  decem 
ete.  pag.  86. 

*5  Vi  si  fa  rimembranza  di  due  Biblie 
di  Parigi,  d’  un  altra  B-iblia  minore,  d’un 
libro  grosso,  d’un  Levitico  glossato  minore, 
de’  Decreti , e Decretali  dell’ordine  Giudi- 
ciaiio  di  M.  Tancrido,  delle  somme  visite 
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jn.ddR.  prestato  a*  Lettori,  ed  agli  scuolari  della  Vercellese  Università. 

-  — Il  Maestro  Nicolao  de  sala  , e il  Giocami  DE  raddo  Ver- 

1*1 34^'  ce^esG  c^e  s*-  veggono  mentovati  in  questo  testamento,  sarefc- 

- ..  ■-  bero  eglino  per  avventura  que’due  Medici  dello  stesso  nome  , e 

cognome,  che  citammo  al  proposito  della  pestilenza  del  iiii? 
In  tal  caso  gioverebbe  ricordare,  che  Nicolao  fu  scelto  dal  Car- 
nario  ad  esecutore  testamentario  con  diverse  altre  autorevoli  per- 
sone, e che  a Gioanni  lasciò  un  legato  di  venti  lire  Pavesi,  e 
fu  testimonio  al  sigillamento  di  quell*  ultima  di  lui  volontà  j ma 
io  temo , che  il  M.  Nicolao  qui  nominato  fosse  il  Canonico  di 
cui  parlammo  poco  fa. 

Ili  M,  oddone  Medico  dei  Cairo  nelle  Langhe  era  sindico  del 

12-3  5 Comune,  e dell’Università  di  quel  luogo  in  compagnia  d’Oddino 
De-Podio  pur  dello  stesso  luogo,  e in  tal  qualità,  deputati  proc- 
curatori  di  quegli  uomini , stipularono  1’  atto , di  cui  la  porzion 
principale  è stampata  nella  Risposta  per  il  sig . conte  della  Trinità 
nella  causa  della  Commenda  de'  ss.  Pietro  , e Paolo  di  Fèrrania  *. 

In  un  documento  relativo  alla  chiesa  detta  santa  Maria  di 
- Castello  della  città  d’ Alessandria  è rammentato  un  ospedale  a 
quella  annesso,  eh*  era  vicino  alla  chiesa  di  Betleem  *a. 

IV  M.  nicolao  Medico  Alessandrino  è nel  numero  de’Consi- 
12- 3 6 glieri  di  quella  città,  concorsi  all’unione  delle  comunità  d’ Ales- 
sandria, e di  Mondovì  *3 . 

V M.  nicolao  da  san  Germano  Medico.,  e chierico  Vercel- 
12.3  7 kse , nipote  d*  un  altro  M.  nicolao  *4  Canonico  di  Vercelli, 

fu  presente  ad  un  atto  relativo  a quella  chiesa  stipulatosi  nel  pa- 
lazzo vescovile  il  di  18  d’  agosto , indizione  X. 

M.  Jacopo  de  montemagno  Medico  del  luogo  di  Man- 
dano è mentovato  nel  Libro  Verde  *5  nella  carta  d’investitura 


àTl’ordine  Giudiciario,  delia  somma  delle 
Questioni  di  M.  Pietro  Prepontino,  della 
somma  di  Fra  Tommaso  sul  Cantico  de’ 
cantici,  molti  libri  di  Fisica,  e delle  Arti 
da  distribuirsi  a’ poveri  studenti  in  tali 
facoltà,  e di  varii  altri  di  morale,  e di 
Teologia  ad  uso  de’  Professori,  e -degli 
studenti  dell’  Università  di  Vercelli. 

* Sommario  ec.  Torino.  Stamperia 
Reale  in  fol.  pag.  28  , e 29. 

*3  MCCXXXr  Indici.  Vili,  de  sabat. 


V -exeutitis  octobris.  Il  Not.  fu  Manfredi 
Lamborizxi. 

*3  Ved.  l’ atto  pubblico  ricevuto  da 
Ansermo  Corso  Not.  Palat. , in  Alessandria 
indir.  IX.  venerdì  ».  maggio  entrante. 

*4  Di  questo. Canonico  si  fa  menzione 
in  un  documento  recato  dall’  Ab.  Frova. 
nella  Vita  del  Card.  €uala  Mchieri  pag. 
106.  nota  (2). 

*5  Tra  Codici  della  Sec.  Pat. , p.  4»». 
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del  luogo  di  Manciano  accordata  li  5 di  settembre  a Jacopo  De-  **-**R. 
Meana  da  Uberto  vescovo  d’Asti  eletto,  correndo  l’indizione  x. 

DE  lixio  M.  Andrea  professava  la  Medicina  in  Benne,  e 
colà  fu  presente  all’  investitura  di  molti  beni  , e terre , d’  alcuna  — 
delle  quali  era  egli  possessore , concessa  da  Uberto  suddetto  ad 
alcuni  signori  di  Morozzo  *. 

DE  monteferrato  M.  Gioanni  Medico  in  Asti , com’  è 
'Stato  detto  ne’  Monumenti  *2  fu  testimonio  all’acquisto  fattosi  da 
Uberto,  eletto  vescovo  d’Asti,  de’ dritti  che  Anseimo  da  Covone, 
e due  figli  di  costui  aveano  sulla  terra  or  menzionata  *3. 

Pestilenza  in  Sospello , e in  que*  contorni  accennata  dall’Ab.  vi 
Sigismondo  ALBERTI  nella  Storia  di  Sospello  alla  pag.  248,  e **38 
seguenti. 

de  mancia  ( probabilmente  de  manciano  ) M.  Asterio  VII 

Medico  in  Asti,  fu  nel  castello  di  quella  città  testimonio  della  113 9 

vendita  fatta  da  un  certo  Confanonerio , e da  altri  signori,  di 
certi  beni  feudali  al  suddetto  Uberto  vescovo  d’ Asti , li  xix 
d’ ottobre  *4  , indizione  xm. 

dora  M.  Ottone , XI 

de  montebono  M.  Ohbertoy  i*43 

DE  casanova  M.  Anseimo , 

DE  FONTE  de  Aquis  M.  Astesano , Medici , e Cerusici  della 
città  d’Aqui  in  Monferrato,  sono  mentovati  in  una  carta  relativa 
a’  diritti , che  la  chiesa  d’Aqui  avea  su*  luoghi  denominati  Monte- 
bono , e Casanova.  Tal  atto  fu  stipulato  da  Tuttobono  notaro 
Palatino  in  Montebono  li  4 d’agosto  1243,  indizione  1,  e vi 
si  fa  menzione  d’ un  ospedale  ch’era  in  que’ contorni  , nominan- 
dovisi  un  Vincenzo  di  Manfredi  de  Hospitali  ; come  in  un’  altra 
carta  dei  1259  data  da’  chiostri  della  chiesa  Maggiore  d’  Aqui  si 
nomina  un  Fra  Pietro  de  Hospitali  *5. 

In  una  pergamena  relativa  alla  medesima  chiesa  d’Aqui  un  XV 
Matteo  detto  Bucaz  per  difendersi  dall*  esser  considerato  come  1 * 47 


* Ivi,  pag.  442;  la  carta  è delli  18. 
marzo. 

*z  Pag.  iì. 

*3  Lib.  verde.  La  carta  è data  nel 
chiostro  della  chiesa  Maggiore  d’  Asti  li 
XXII  di  febbrajo , indizione  IX. 


*4  Lib.  Verde  pag.  457. 

*5  E*  1’ assoluzione  de’ Vicarii  del  Po- 
destà di  Strevi  dalla  scomunica  li  9 di 
marza  , indiz.  XV. 


An.itlR. 
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contumace  in  certa  causa,  e riparata  volendo  la  sentenza  , che 
gli  era  stata  data  contro  il  dì  14  di  dicembre,  indizione  vi, 
adduce  la  pestilenza  ne’  mesi  allora  scaduti  soffertasi  in  Aqui , e 
ne’ contorni,  per  cagion  plausibilissima  dell’ essersi  ei  tenuto  nelle 
parti  di  Genova  * , e la  sentenza  fu  riparata  ; indizio  certo  , che 
tal  flagello  aveva  imperversato  in  quella  provincia , come  sap-. 
piamo  dal  Piens,  che  in  quell’anno  eranne  state  infestate  l’Italia, 
e la  Borgogna. 

M.  gioanni  Medico,  e Consigliere  diMondovì,  fu  presente 
con  più  d’ottanta  altre  persone  al  pubblicarsi  in  quella  città  la 
bolla  d’Alessandro  ìv,  per  cui  quel  Comune  fu  assolto  dalla  sco- 
munica gli  1 1 giugno  j indiz.  xv , eccettuati  però  i Bressani  di 
Vico  *2. 

de  burgeto  M.  Pietro , Medico  di  tommaso  conte  di 
Moriana  fratello  del  Sovrano,  era  in  tal  considerazione  appresso 
a tommaso  medesimo,  che  lo  pose  nel  numero  degli  esecutori 
suoi  testàmentarii  *3. 

Lo  troviamo  pure  col  titolo  di  Medico-Fisico  in  Ciamberì 
testimonio  alla  donazione  della  levata  del  sale  di  quella  città 
fatta  al  priorato  Du  Bourget  dal  conte  AMEDEO  IV  li  12  di- 
cembre 1249,  indizione  vili. 

M.  HENRico  Medico  di  Mondovì,  già  da  noi  ricordato  nes 
Monumenti  *4  sull’  autorità  del  Libro.  Verde , trovasi  pur  nominato 


* Item  dìxlt  idem  Buca quod  in  par- 
tibus  Janue  stetit  causa  pestilentie.  que 
trine.  et  novissimis  preteritis  mensibus  erat 
in  civitate  Aqu.s.  et  in  districtu  etc. 

*2  Ved.  il  Libro  Verde. 

*3  Ved.  Guichenon  Hìst.  Genealogie. 
Prcuves  voi.  I,  pag.  98. 

*4  Potremmo  qui  favellare  di  quel7om- 
maso  Gallo  Abate  di  s.  Andrea  di  Vercelli 
che  nominammo  alla  pag.  28 , fu  egli 


celebre  per  varie  spese  da  lui  compilate» 
ma  nissuna  appartenendo  alla  Filosofia  » 
ed  essendo  agli  eruditi  ben  cognite  per  le 
notizie  datene  da’  Compilatori  del  Catal. 
de*- Codi.  MS.  della  Bibliot.  della  nostra 
Università  ( cod.  1.  I.  24),  ci  contente- 
remo di  recarne  1’  epitafio»  che  gli  fia 
scolpito  sulla  tomba  nella  stessa  chiesa 
Abbaziale  di  s.  Andrea  dov’  egli  fu  se* 
polto  nel  1266. 


BIS  • TRES  v VIGINTI  ■ CVRREB  ANT  ■ MILLE  • DVCENTI 
ANNI  • CVM  • THOMAS  • OBUT  • VENERABILE  • ABBAS 
PRIMITUS  • ISTIVS  • TEMPLI  • SVMMEQVE  . PERITVS 
ARTIBUS  • IN  • CUNCTIS  • LIBERALIBUS  • ATQUE  • MAGISTER 
IN  • H1ERARCHIA  • NVNC  • ARCA  • CLAVDITVR  • ISTA 
QVAM  • CELEBRI  • FAMA  • VEGETAVIT  • PAGINA  • SACRA 
Era  egli  dunque  Maestrq.  e Perittyin  tutte  recente  i chiarissimi  Ab.  Trova  Vercellese» 
le  arti  liberali , e meritò  gli  elogi  » che  oltre  e Cavalier  Girolamo  Tiraboschi , 
al  Chiesa , ed  al  Rossotto  ne  fecero  di 
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col  suo  figliuolo  Ugoletto  in  un  di  que’ documenti  appartenente 
all’anno  1189,  se  pur  quest’ ultimo  henrico  non  fu  un  altro  — w— 
Medico,  siccome  il  lungo  tratto  di  trentanove  anni  fra  un’epoca,  ,a™/' 
e 1*  altra  potrebbe  far  supporre.  — — 

UGO  da  Barcellonetta , Filosofo , e Letterato  insigne , di 
cui  a lungo  favella  il  vescovo  chiesa  nel  Catalogo  de'  Scrittori 
Savoiardi,  e Nitfardi , oltre  a moltissime  opere,  per  le  quali, 
e per  la  sua  virtù,  meritò  d’esser  fatto  Cardinale,  compose  anche 
1*  ultima  delle  seguenti , in  cui  tratta  di  molte  cose  naturali , e 
eh’ è MS.  nella  Biblioteca  de’PP.  Domenicani  d’Asti. 

Magistri  Hugonis  Opusculorum  trias  incipit . quorum  prius  est 
Speculum  Sacerdotum . sequitur  expositio  in  Histor.  ecclesiasticam. 
et  postremus  (così)  dicitur  De  cr catione  mundi  Dialogismus.  Feliciter. 

Il  cod.  è cartaceo  in  4.  a colonne,  di  fogli  1 16,  ed  à in  fine 
Explicit  Mag,  Hugonis  s.  ecclesie . rom.  olim  cardinali,  trias 
opusculorum  quam  rescripsit  magister  Anthonius  Gualla  de  H alentia 
artium  doctor  ad  nutum  et  solutionem  fratris  Thomeni  Landi  de 
Nicia  P altee  in  conventu  sancte  Magdalene  Asten . ordinis  predicatorum 
1453.  die  17.  februarii.  Amen  Deo  gratias.  Segue  in  altro  carattere 
Et  ego  Fr.  Thomenus  de  Landis  hoc  opus  ordinavi  transcribi 
ad  requisitionem  Reverendi  Mag.  Francisci  crans  et  ad  Laudem  Dei 
et  sancte  Matris  Ecclesie  decus  et  exhaltaiionem.  Amen. 

Il  chiesa  dice  , che ’l  Cardinal  ugone  morì  nella  città 
d’Orvieto  l’anno  1x64,  dove,  sepolto  nella  chiesa  del  convento 
de’  PP.  Domenicani,  la  tomba  ne  fu  decorata  coll’epitafio  seguente 

ECCLYPSIM  « PATITVR  * SÀPIENTIAE  * SOL  • SEPELLITVR 
FOELICI  * FINE  • SANCTAE  • QVOQVE  • CARDO  * SABINÀE 
ISTE  ■ FVIT  • PER  • QVEM  • PATVIT  • DOCTRINA  • SOPHIAE 
PRECO  * DEI  • DOCTOR  • FIDEI  • CYTH ARISTA  • MARIAE 
HVGO  * SIBI  • NOMEN  • ET  • EST  • CARDO  • PRAESBITER  . OMEN" 

PATRIA  • NATALIS  • BVRGVNDIA  • ROMA  • LOCALIS 
SOLVITVR  • IN  • CENERES  - HVGO  • CVI  • SI  • FORET  • HERES 
IN  • TERRIS  • VNVS  • MINVS  • ESSET  • FLEBILE  • FVNVS 

Un  altro  Epitafio  sepolcrale  ce  ne  recò  Vincenzo  Giustiniani 
Domenicano  nella  vita  che  ne  scrisse , e pubblicò  in  capo  alle 
opere  d’  ugone  medesimo  , ed  è come  segue 
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An  del  R. 
XVI 
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IN  • HOC  • SEPVLCHRO  . IACET  • VIR  • VENERABILIS 
DEO  • ET  • HOMINIBVS  • GRATIOSVS 
FR  • HVGO  • DE  • CELIDONIO  • VIENNENsIS  * • DIAECES 
TIT  • SANCTAE  • SABINAE  • QVOND  • PRAESBIT  • CARDINALE 
LVMINARE  • MAGNVM  • ECCLESIAE  • ORD  • FR  • PRAED1C  • LVCERNA 
THEOLOGIAE  • PARISIIS  • DOCTOR  • EGREGIVS  • FAMOSVS  • SCRIPTVRARVM 
TRADITOR  • ET  • EXPOS1TOR  •.  PRAELVCIDVS 
VERBI  • DEI  • PRAEDICATOR  • EXIMIVS  • OLIVA  • PIETATIS 
PALMA  • 1VSTITIAE  ■ SPECVLVM  • HONESTATIS 
RELIGIOSORVM  • PATRONVS  • VERITATIS  • PRAECO 
PATER  ■ PAVPERVM  • ET  • SOLATIVM  ■ MISERORVM 
OBIIT  • ANNO  • MCCLXII  « XIV  • KAL  • APRlLIS 


Siccome  da  Teoderico  di  Valcolora  nella  vita  d’  Urbano  iv 
dicesi , che  Ugone , intervenuto  tra’  Cardinali  alla  elezione  di 
quel  pontefice,  era  Savoiardo 

Totque  Sacerdotes  genuisse  Sabaudia  primum 
Dicitur  Ugortem  , qui  Iacobita  fuit. 
e siccome  in  Barcellonetta  medesimo  il  convento  dell*  ordine  di 
s.  Domenico  era  stato  da  Ugone  fondato  , ed  è costante  tradi- 
zione , eh’  egli  fosse  nativo  di  quel  luogo  , o de’  contorni,  così 
non  esitammo  punto  a collocarlo  tra  gli  autori  de’ nostri  Stati. 

Fu  il  primo  Cardinale  dell’  ordine  suo  elevato  a tal  grado 
l’anno  1146}  vuoisi,  che  abbia  degnamente  occupato  la  Sede 
Archiepiscopal  di  Lione  , donde  Innocenzo  iv  lo  spedisse  Legato 
Apostolico  in  Germania  alla  Dieta  Imperiale,  chiedendo,  eh’ un 
altro  venisse  eletto  in  luogo  di  Federico  11  j ma  la  cosa  non  è 
certa,  non  ostante  che  il  suo  corpo  trovatosi  dopo  molti  anni 
incorrotto  nel  tumulo  siasi  trasportato  da  Orvieto  in  Lione,  e 
collocato  nel  coro  de’PP.  Predicatori  di  quella  città  con  l’iscri- 
zione, che  qui  aggiungo,  perchè  notisi,  che  non  vi  si  fa  men- 
zione di  veruna  Arcivescovi!  Dignità  da  lui  sostenuta. 


HIC  • IACET  . D • HVGO  • DE  • S • THEODORICO  • ORDIN  • FRATRVM 
PRAEDIC  • HVIVS  • CONVENTVS  • SACRAE  • THEOLOGIAE  • DOCTOR 
ET  • PRAEDICATOR  • EGREGIVS  • QVOND  • CARDIN  • SABINENSIS 
QVI  • OBIIT  • ANN  • DOMINI  • MCCLXIV  • XIV  • KAL  • APRILIS 


* Avrebbe  dovuto  dire  Ebreduncnsis , 
perchè  Barcellonetta  è della  Diocesi  dx 
Embrun 

*2  Forse  rulrima  cifra  dovea  esser  V. 
Ved>a  il  Sillabo  del  Rossotto  pag.  286,  e 
seguenti  chi  brama  sapere  quanti  , e quali 
nomi  a quest’  Ugone  sieno  stati  dati , 
quante  nazioni,  e luoghi  pretendano  averlo 
veduto  a nascere , e quanti  scrittori  ne 


abbiano, trattato.  Anche  nel  Catal.  de*  Codd. 
MS.  della  nostra  Università  se  ne  accen- 
nano varie  opere  sotto  cognomi  diversi 
come  appare  dall’indice  del  voi.  II.  in 
verbo  Hugo.  Il  ves.  Chiesa  nella  Corona 
Reale  diSavoja.  Cuneo.  Strabella.  1666.  8.® 
parte  I,  pag.  67.  ne  torna  a far  menzione 
parlando  di  Barcellona  nelle  Alpi  Maritime 
patria  del  Cardinal  Ugone. 


4* 


SERIE  SECONDA  tìl 

Era  vulg. 

DE’  MEDICI  , E DE’  CERUSICI  , CHE  FIORIRONO  A’  TEMPI  1253 

di  BONIFACIO,  di  PIETRO,  di  FILIPPO  I. , = 

AMEDEO  V. , e di  EDOARDO 

NEGLI  STATI  ANTICHI  , E MODERNI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA. 

ARTICOLO  PRIMO 

BONIFACIO. 

De  la  grange  M.  Pietro  Archiatro  di  Savoja  ebbe  1’  onore 
d’ avere  in  casa  sua  * il  Conte  BONIFACIO  suo  Sovrano  , e 
tommaso  Conte  di  Moriana , e di  Fiandra  , tutore , e zio  di 
BONIFACIO  medesimo  , allora  quando  confermarono  al  priorato 
del  Borghetto  in  Savoja  la  donazione  già  mentovata  d’AMEDEO  IV. 
che  avea  finito  di  vivere  dieci  giorni  prima,  cioè  li  14  giugno 
del  1 2 5 3 . 

M.  GiRARDO  da  Vercelli  Medico  di  quella  città  vien  ricor-  II 
dato  in  un  trattato  di  pace  tra  i Pavesi-,  il  Vescovo  Martino,  1154 
e gli  uomini  di  Vercelli,  poich’ebbe  luogo  tra  i deputati,  e si 
sottoscrisse  con  essi.  Era  egli  per  avventura  quel  M.  girardo 
padre  di  Girardino  notaro  , che  distese  l’ instrumento  di  proccura 
a nome  del  suddetto  Martino  eletto  Vescovo  di  Vercelli , per 
Guglielmo  Vaeto,  il  quale  fu  spedito- a Pavia  per  giurar  la  pace 
tra  i due  Comuni  di  Vercelli,  e Pavia,  e quel  di  Novara,  li  21 
gennaro  del  1154?  Tal  instrumento  è dato  li  18  gennaro  sud- 
detto, e se  ne  legge  un  cenno' negli  Statuti  di  Vercelli  stampati 
dal  Peliparis  nel  1541  *2. 

M.  Bongioanni  da  Vercelli  Fisico,  è mentovato  in  una  v 
pergamena,  che  risguarda  un  podere  da  lui  venduto  all’Eletto  di  1257 
Vercelli,  situato  infra  muros  ejusdem  civitatis  , e vi  si  dice  Mag. 
Bonusioannes  physicus  quondam  Magistri  Federici  etiam  physici 


* Li  4 luglio.  Ved.  Guichenon  li  eie.  Mariani  de  Peliparis  de  Pallestro.  Anno' Do- 
j>agg.  68,  e 69.  mini  M.  CCCCC.  XLL  die  XXIII.  mensis 

*i  Statuto,  etc.  Verccliis.pcr  Joannem  junii.  in  fol,  a fosti,  CCIIJI, 

Fai  II  F 
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An.ddR.  gt  c^v‘s  y"ercellen5is%  Sarebb’  egli  quel  Federico,  eh’ è col  titolo 

T T di  Maestro  mentovato  nell*  atto  relativo  alla  edificazion  di  Trino 

j 2 - 7 sotto  1 anno  im  * r 

-y pagano  M.  NN.  Medico  d’Aqui  eTa  nel  Castelletto  della 

detta  città  presente  ad  un  atto  *z  , che  risguarda  le  chiese  di  s Mau- 
rizio , e s.  Nazario  di  Prasco. 

vii  Negli  annali  d’ Alessandria  leggiamo,  che  gli  Alessandrini 

1 2. 5 9 fecero  tregua  col  Marchese  di  Monferrato , e passarono  quasi 
tutto  quest’  anno  in  grand’  ozio , e quiete } ma  la  peste , che  già 
aveva  infettata  una  parte  della  Lombardia , incrudelì  ancora  contro 
di  essi , e non  poco  disturbò  la  tranquillità  della  Repubblica 
loro  *3.  Dovette  quel  flagello  stendersi  pur  anco  verso  la  Pro- 
venza l’Ab.  Alberti  assicurando  *4,  che  infierì  del  pari  contro 
il  popolo  di  Sospelloj  non  è dunque  meraviglia  se  fece  lo  stesso 
a Valenza  *5. 

M.  grassino  Medico  d’Eubalo  di  Geneva  tenne  dietro  a 
quel  Signore  allorché  portossi  in  Inghilterra,  e lo  troviamo  in 
Londra  li  4.  maggio  di  quest’  anno  presente  al  testamento  fatto 
dallo  stesso  Eubalo  a favor  di  PIETRO , che  fu  poscia  Conte 
di  Savoja,  il  quale  elesse  grassino  a suo  Archiatro  *6. 

Vili  de  regaldo  M.  Uberto  di  Novara  Medico  fisico  , e Cano- 

12,60  nico  d’ Ivrea,  insieme  con 

de  canetanis  M.  Amarlo  da  Civasso  furono  in  quest’ul- 
timo luogo  presenti  all’atto  di  concordia,  che  vi  si  stipulò  il 
dì  primo  di  giugno,  martedì,  indizione  ni  per  Giacomo  notaro 
Imperiale  *7  , tra  il  Vescovo,  e la  Chiesa  d’ Ivrea  da  una  parte, 
e Rainerio  Casiccio  proposto  , e i canonici  di  Civasso  dall’  altra. 
Guglielmo  di  Pietro  da  Vercelli  *8  , di  cui  abbiamo  già 


* Ved.  Irico  Histor.  Tridin.  pag.  67. 
Jin.  30. 

*2  13  maggio  indiz.  XV. 

*3  Pag.  41  colon.  1 all’anno  1239  n.  l. 

*4  Stor.  di  Sospetto  pag.  248. 

”5  Ved.  Vita  di  s ■ Massimo  già  citata 
pag.  203. 

*6  Guichenon  I.  cif.  Preuves  etc. 

*7  Una  copia  di  questo  documento 
fratta  dàTP  Archivio  Ep:sc®pale  d’Ivrea, 
è riferita  dal  P.  Prior  Boria  Agostiniano 
nella  sua  Storia  MS.  di  Civasso  alle  pa- 
gine 153,  e seguenri. 


*8  A questi  tempi  Francesco  Ran^v 
(dice  il  Chiesa  Catal.  pag.  79)  pure  Ver- 
cellese, detto  il  Glossatore  , dilucidava  il 
Testo  Canonico.  Basterà  qui  citare  il  ce- 
lebre Arrigo  da  Susa  più  conosciuto  per 
lo  titolo  del  Vescovato  d’Ostia,  a cui  fu 
elevato , che  per  lo  cognome  del  suo 
casato  che  il  Rossotto  (Syll.  337)  c’  inse- 
na essere  stato  Dt  Bartholomaeis.  Tanti 
ottissimi  uomini  ce  ne  tracci aron  legeste, 
e ce  ne  indicarono  le  opere , che  reche- 
rebbe fastidio  il  nostro  favellarne  più  a 
lungo. 
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favella  to , era  pur  anco  Medico-fisico  in  Bologna , e’1  P.  Sarti 
nella  Storia  di  quell’ Università  ne  parla  come  siegue  : „ Guglielmo 
v figl™  di  Pietro  non  sopravisse  lungo  tempo  al  padre , non 
„ avendo  oltrepassato  l’anno  1265.  Professò  egli  pure  la  Me- 
„ dicina , e lasciò  tre  figliuoli  Egidio,  Pietro,  e Nicolao  poc’anzi 
„ stati  nominati.  “ Dovevamo  noi  dunque  farne  menzione  almeno 
alcuni  anni  prima  ne’  Monumenti , come  ci  siamo  determinati  a 
fare  adesso.  1 

D’un  altro  Guglielmo  anche  Medico  di  professione  abbiamo 
notizia  a quest’epoca,  il  qual  era  da  Montaldo  nella  provincia 
di  Mondovì.  Costui  ebbe  luogo  tra  i deputati  di  sua  patria  per 
recarsi  in  quella  città  a prestar  omaggio,  e giurar  fedeltà  a Cor- 
rado vescovo  d’Asti  *. 

DE  meride  Federico  cerusico  d’Aqui  detto  il  Barbiere , fi* 
consigliere  di  quella  città  al  tempo  della  dedizione  fatta  dal  par- 
tito Gibellino  della  medesima  *a  a Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Manuele  cerusico  barbiere  di  san  Fronte  , grossa  terra  in 
Val  di  Po  nei  marchesato  di  Saluzzo  , era  presente  li  24  di 
febbraio  alla  cessione  fatta  da  Agnese  De  Brianzono,  a favore 
del  monasterio  di  Rifreddo  , d’  ogni  ragione  , ed  azione  compe- 
tenti ad  essa  per  le  sue  doti , sopra  una  vigna  situata  nel  terri- 
torio di  quest’ultimo  luogo.  Lo  strumento  ne  fu  ricevuto  dal  no- 
taro  Manfredi. 

Fra  i coerenti  a quel  podere  sir  nominano  certi  beni  di 

gioanni  cerusico  barbiere  di  Revello , il  qual  esercitava  la 
sua  professione  in  Rifreddo.  E costui  fu  eziandio  testimonio 
(seppur  altro  barbiere  Gioanni  colà  non  fuvvi)  all’acquisto  fatto 
gli  undici  di  febbrajo  del  1282  per  lo  monasterio  medesimo,  di 
certi  beni  spettanti  a quattro  fratelli  Orselli , che  aveano  ragioni 
feudali  in  quel  luogo  ; scrittura,  che  fu  ricevuta  dal  Notaro  Gu- 
glielmo Fabri  ; e che  colla  precedente  esiste  nell’archivio  delle 
Monache  di  Rifreddo  in  Saluzzo.. 


An.dtlR. 

Vili 


Era  vulg. 
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* Ved.  Litro  Verde  num.  47. 

*2  In  caflro.  Turriculae  MCCLX.  India , 
IV  '.die  Marti j V intrantis  octobris ■ Ved. 
anche  Carta  Sindicatus  etc.  MCCLX  ind. 
IV . die  Jovis  ultima  stptetnb.  in  rcfectorio 


Monasterii  s.  Petri  de  Aquis.  Il  Notaro  fa 
Enrico  De  Dego.  Avrebb*  egli  tratto  U 
cognome  dal  Meri  torrente,  che  paflava 
rafente  il  muro  occidentale  di  quella  città,, 
abitandovi  preffo  ? 
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An.drtR.  M.  RAOUL  De  Montemeliano  fu  Archiatro  di  Savoja  senza 
— — » che  possiam  sapere  se  abbia  servito  in  tale  qualità  BONIFACIO, 
ErA%6i'  ° a^cun0  de’  Sovrani , che  lo  precedettero.  Ei  fu  altresì  Lettore 

. di  Medicina  in  Vicenza  , se  vogliamo  stare  sulle  conghietture  , 

che  uno  squarcio  di  pergamena  * mi  à fatto  fare  già  da  qual- 
che  tempo.  In  questa,  ove  si  tratta  dilla  vendita  della  porzione 
d’un  molino,  e d’ una  casa  posta  in  Mommeliano  , che  Pietro 
zio,  e Filippo  fratello  del  Medico  raoul  erano  per  fare  a favor 
della  Certosa  De  Aillono,  lessi  distintamente  le  seguenti  parole: 
Magister  Raoul  de  Montemeliano  Lector  Medicine  in  partibus  Yta - 
lie.  qui  olim  fuit  fixicus  d.  d.  comitis.  non  dissentit  quod  alienetur . 
ut  videtur  per  ....  dat.  V incentie.  de  die  vigesimo  tercio 
mens.  novemb.  cuius  tenor  etc.  Ora  il  eh.  sig.  Giambattista  Verci 
nella  Storia  della  Marca  Trivigiana  c’  insegna , che  un  raoulo 
è stato  chiamato  l’anno  1261  a leggere  la  Medicina  in  Vicenza 
collo  stipendio  di  cencinquanta  lire  *2.  Il  tempo,  il  luogodov’è 
data  la  proccura  spedita  dal  Medico  Savoiardo  , ed  il  nome  non 
concorron  eglino  a dar  apparenza  di  verità  al  mio  sospetto  ? 

campano  Pietro  Novarese,  filosofo,  probabilmente  Medico, 
e matematico  insigne  per  que’  tempi , in  cui  fiorì , ebbe  luogo 
distinto  alla  corte  di  Roma , e particolarmente  fra  i Letterati , 
e i Filosofi  onorati  dalla  famigliarità  del  Sommo  Pontefice  Ur- 
bano IV  *3  , al  quale  dedicò  , siccome  a principe  amantissimo 
della  Filosofia,  e splendido  protettor  di  coloro,  che  la  coltivavano, 
. una  delle  sue  opere  di  tal  argomento.  Ciò  ricavasi  dalla  lettera  , 
che  serve  all’  opera  medesima  d’ indirizzo  , e di  dedicatoria , sta- 
taci recata  in  gran  parte  dall’  eruditissimo  Cav.  tiraboschi  nel 
voi.  IV  della  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  *4.  In  non  posso 
astenermi  dal  riprodurne  qui  almeno  la  traduzione  de’ passi,  che 
illustrano  la  vita  del  campano,  che  doveva  essere  profondamente 


* Servia  questo  squarcio  di  coperta  al 
Volumetto  in  8 della  Cronica  di  Martino 
stampata  in  Torino  dal  Fabri  nel  1477. 

*2  Ved.  la  Storia  citata  Tom.  II.  alla 
pag.  49  de’  Documenti , dove  sono  i De- 
creti del  Comune  Vicentino  stabiliti  li 
14  d’agosto  1261, 

*3  Questo  Pontefice  sedette  sulla 


cattedra  di  s.  Pietro  dalli  29  d’agosto  j 261 
al  1 i 12  d’ ottobre  1264,  e tanto  il  Platina, 
quanto  il  Panvinio  il  lodano  anche  mob 
tissimo  per  la  protezione,  e il  favore,  che 
accordò  a’ Letterati,  ed  alle  scienze. 

*4  Pag.  13 1 dell’ ediz.  amica,  e 171 
di  quella  del  1788  , o per  evitar  gli  equì- 
voci lib.  II  cap.  II  § V. 
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istrutto  nella  Storia  naturale , e nella  Medicina , come  da’  suoi 
pari  usavasi  allora,  poiché  Simon  da  Genova , detto  da  alcuni 
Cordo , gli  dedicò  il  suo  libro  de’  Sinonimi  della  Medicina  * *,  stato 
dal  campano  istesso  intitolato  Clavis  sanationis  , e da  altri 
per  isbaglio  Clavis  sanitatis.  Ecco  pertanto  il  volgarizzamento 
di  quello  , eh’  è nell’  accennata  dedicatoria , e che  sul  proposito 
del  nostro  Novarese  può  maggiormente  interessare. 
v ,,  Al  clementissimo  Padre,  e piissimo  Signore,  unico  sollievo 
„ della  mondana  oppressione , Signore  Urbano  1III , per  elezion 
„ divina  Sommo  Pontefice  della  Santa  Romana  Chiesa,  Campano 
„ Novarese  servo  inutile  della  sua  degnazione  , con  quella^rive- 
,,  renza  che  può  , imprime  baci  su  i piedi  beati. 

„ Dalla  polvere,  o Padre,  Voi  sollevate  la  Filosofia,  la 
„ quale  suol  piangere  nell’ inopia  della  propria  mendicità,  priva 
„ degli  ajuti  de’ nostri  Prelati.  Ma  ora  all’aspetto  della  vostra 
„ serenità,  scoprendo  il  suo  volto  s’innalza,  quel  volto,  dico  r 
,,  che  avea  finor  tenuto  coperto  col  pallio  della  vergogna  , ma- 
„ cerata  dalle  strettezze  domestiche.  Amava  meglio  la  sventurata 
„ starsene  ascosa  magra,  ma  pudica,  che  mescolarsi  impudica, 
„ fra  le  laute  mense  de’  cortigiani , come  quella  , che  dovendo 
„ reggere  i costumi,  e servir  di  regola' all’ umana  vita,  giudicò 
„ sempre  ridicolo  venir  condotta  alla  foggia  degli  istrioni  fra 
„ le  baje,  e gli  scherzi.  A voi  però,  che  non  solo  dotato  sete 
„ di  rara  vivacità  d’ intelletto , di  forza  maravigiiosa  d’ ingegno  , 


* Ved.  Tiraboschi  i.  cit.  lib.  II  c.  Ili 
§ XVI.  Di  quest’ opera  ò fatto  cenno  ne’ 
Monumenti  pag.  5 nota  *** , indicando  i 
due  codici  esistenti  nella  biblioteca  del 
Monasteri©  di  Lemenco  a Ciamberì,  e 
ricavo  dal  citato  cav.  Tiraboschi  , che 
nell’edizione  Milanese  del  1473  ’n  f°l. 

porta  amendue  i titoli , vale  a dire  Clavis 
sanitatis , seu  Synonima  Medicìnae , e che 
nel  catalogo  della  Biblioteca  Riccardiana, 

pag.  354  si  rammenta  la  stess*  opera  di 
Si  mone  col  titolo  Simon  de  Janua  de  Sy~ 
nonimis  et  ponderibus , et  collationes  super 
Avicenna  , et  expositio  nominum  Arabicorurn 
quoad  Medicinam.  Molte  altre  cose  instrut- 
tive  aggiunge  il  chiarissimo  Storico  dell* 
Italiana  Letteratura  in  tal  proposito,  alle 
quali  consiglio  a’  leggitori  di  ricorrere  ; 


dirò  soltanto,  ch’esiste  pressò  di  me  la 
bellissima  edizione  in  fol.  semigot.  a co- 
lonne che  fu  fatta  sul  modello  della  Mi- 
lanese in  risguardo  al  contenuto , e che 
nell’  ultimo  foglio  à Venetiis  per  Guielmum 
de  Tri  di  noie  x Monteferrato  MCCCCLXXXVI 
die  XIII  novembris.  Come  ne  esiste  un’al- 
tra non  così  bella,  ma  preziosa  altresì 
per  esser  opera  d’un  altro  patrioto.  Essa 
è Clavis  Sanitatis  qua  simplicia  medicamento, 
latine  , grece,  et  arabice  ordine  alphabetica 
mirifice  elucidantur.  Impressum  Venetiis  per 
Manfredum  de  Streuo  de  monte  Ferrato. 
M.CCCCLXXXXVII die  Vili  julii.  LausDeo. 
In  8 parvo,  semigot.  a colonne.  Faremo 
altrove  menzione  dell’altra  edizion  Veneta 
del  1510  colle  note  di  Giorgio  De  Ferrariié 
da  Verolengo,  esso  pure  Monferrino. 


An  delR. 
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e di  splendor  raggiante  di  scienza,  con  moltiplice  affetto,  e 
per  la  sola  sua  beltà  , ne  sembrate  amante , a Voi  con  altret- 
tanta fiducia,  con  quanto  d’allegrezza  sen  viene’,  poiché  vede, 
eh’  è chiamata  ad  occupare  non  già  straniera , ma  propria 
sede.  Imperciocché  preso  il  dovuto  cibo  , a Voi  piace  , che 
quel  venerabile  Collegio  de’ CapiM&rri  (così),  i quali  vennero 
dalla  vostra  clemenza  istituiti , vi  siegua  , e postisi  tutti  a se- 
dere a’  piedi  di  vostra  Santità , Voi  comandate  loro  d’  entrar 
nel  dotto  aringo , in  cui  fornite  d’  arme  opportune  le  squadre 
opposte , ed  esse  militarmente  combattono , tanto  quella , che 
assale , quanto  1’  assalita  a vicenda  , quella  valorosamente  insi- 
stendo co’ dardi  delle  ragioni,  e questa  con  gli  scudi  delle 
risposte  non  meno  generosamente  difendendosi . In  cotesta 
vostra  camerale  scuola  rallegrasi  Filosofia  j e là,  siccome  Voi 
sete  famigliarmente  congiunto  con  essa,  così  a’ professori  della 
medesima  proponete  problemi  famigliati  perchè  vengano  discussi 
da  loro  ; e paragonandone  il  valor  delle  ragioni  addotte  tra  di 
loro,  a ciascheduno  la  meritata  lode  Voi  dispensate.  Finalmente 
ordinate  le  definizioni  filosofiche , le  quali  da  simili  discussioni 
si  debbono  ricavare.  In  tal  guisa  coloro , che  professano  la 
Filosofia  alla  vostra  mensa  trovano  , mercè  la  vostra  benedi- 
zione di  che  ristorar  la  mente,  non  meno,  che  il  corpo  ec. . . . 
A questi  codi  santi  conviti,  e così  degni  di  venerazione,  cle- 
mentissimo Signore,  me  pur  ammetteste  per  mera  vostra  pietà, 
sebbene  indegno  io  sia  di  tanto  onore  ; e mi  voleste  partecipe 
di  questa  dupplice  sacrata  mensa,  affinchè  venissi  co’tboli  della 
vostra  dignità  nobilitato,  ed  ornato  io,  che  fra  la  plebe  gia- 
ceamene  per  la  tenuità  del  mio  sapere  : perciò  dir  posso  con 
verità,  che  per  la  grazia  d’Urbano  mio  Signore  io  son  quello, 
che  sono.  Ma  perchè  la  grazia  d’un  Padre  così  generoso  vota 
in  me  non  rimanesse  , fin  dal  tempo , in  cui  ò incominciato 
a gioire  della  beneficenza  vostra , tuttodì  meditai  seriosamente 
se  non  mi  fosse  possibile  rinvenir  qualche  cosa , ancorché 
minima , eh’  io  potessi  offerire  alla  Maestà  vostra  in  onor  suo, 
ed  in  segno  dell’  umilissima  devozion  mia.  Non  trovai  così 
subito  nell’armadio  della  mia  povertà,  ad  onta  delle  più  assi- 
due ricerche,  nulla,  che  ardissi  a tanta  Altezza  presentare  $ pur 
finalmente  la  Beneficenza  Divina,  che  aon  rampogna  mai 
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„ veruno  di  quanto  gli  à dato,  e che  dà  a tutti  abbondante-  **•'* * * §£&• 
„ mente , mi  palesò  qualche  cosa  ec.  ec.  £ra  vul 

Il  cav.  tiraboschi  non  s’estende  più  oltre  coll’originale  Il6l 
latino,  che  pur  gioverà  confrontare  con  questo  mio  volgarizzar 
mento}  egli  ci  addita  però  altrove,  che  l’opera  del  campano, 
a cui  sta  in  capo  questo  documento,  è il  trattato  sopra  la  sfera: 
documento  pregevolissimo  , poiché  ci  manifesta  e la  munificenza 
di  Papa  Urbano  IV,  e l’onore  a cui  era  ammesso  il  nostro  No- 
varese *,  convincendoci,  che  non  fioriva  egli  già  nel  1030  come 
s’immaginò  Tritemio  *2  , neppure  nel  1040  come  volle  farci 
credere  Luigi  Contarini  *3}  ma  nemmeno  nel  noo  secondo 
l’ opinione  del  Vossio  *4}  perciocché  altra  cosa  è dire,  ch’egli 
era  già  nato  l’anno  1200  , altro  asserire  che  già  fioriva,  ed  era 
-Filosofo,  e Matematico  a quell’ epoca  uno,  che  sessantun  anno 
dopo  aveva  ancora  il  brio  necessario  per  attendere  con  distinzione 
alle  discussioni  filosofiche  accennate  poc’anzi,  e per  indirizzar  al 
Sommo  Pontefice  un’opera  di  quel  gusto  preceduta  dalla  dedica* 
toria  in  parte  da  noi  tradotta. 

Simon  da  Genova  ci  assicura,  che  Maestro  campano  fu  ca- 
pellino Pontificio,  e Canonico  di  Parigi  *5,  e questa  notizia 
ci  viene  confermata  dal  campano  stesso  nel  titolo  della  risposta 
da  lui  fatta  a Simóne  dopo  d’  averne  ben  attentamente  esaminato 
il  Trattato  *6,  che  il  Genovese  gli  aveva  a tal  fine  spedito  per 
mezzo  del  Priore  di  Paverano.  Da  tale  risposta  ricaviamo  , che 
la  capellania  del  nostro  Autore  avea  avuto  luogo  sotto  il  Ponte- 
fice Nicolò  ìv,  e dicendosi  da  Simone , che  questi  era  stato  Me- 
dico quondam  felicis  recordationis  di  quel  Papa  morto  nel  1291  *7, 
ne  risulta,  che  il  campano  ancora  non  fioriva  l’anno  1200,  o 
eh’  ebbe  vita  lunghissima , superiore  molto  ad  un  secolo , non 
avendo  egli  preso  ad  esaminar  l’ opera  citata  salvo  intorno  al  1300. 


* L.  cit.  ediz.  ant.  pag.  132  novella 
ediz.  pag.  171. 

De  Script.  Ecchs.  c.  334  apud.  Ti - 
ròbot . 1.  cit.  pag.  134. 

*3  Ved.  Vago,  e dilettevole  Giardino  ec. 
pag.  nel  mio  esempi.  431. 

*4  De  natura  artium  lib.  Ili  c.  XXXVI 

§ *5- 

*5  Vedasene  la  Lettera  dedicatoria  qui 
sotto. 


*6  Ved.  la  risposta  del  Campano  par 
qui  sotto. 

*7  Veci,  fra  gli  altri  Onofrio  Paftvinto 
nelle  sue  vite  dt’Pont.  Rom.  del  Platina* 
che  si  possono  dir  sue  atteso  il  numero 
delle  correzioni,  ed  aggiunte  importanti, 
onde  le  corredò:  ò sctfto  gli  occhi  l’edizicm 
Veneta  in  Italiano  de’ Giunti  in  4,  dove 
la  Vita  di  Nicola  IV  è a fogl.  181 , e 
seSS* 


\ 
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M.mr.  e fa  molto  al  proposito  nostro  il  grazioso  complimento  col  quale 
- — - — ei  la  restituisce  all’  autore , da  cui  gli  era  stato  caldamente  rac- 
£ 26?*  coman^ato  ^i  correggerla  , essendo  questo  un  argomento  fortis- 

— simo  di  credere  il  Novarese  stato  profondamente  versato  nella 

cognizion  della  proprietà,  e della  nomenclatura  de’ semplici  adat- 
tati alla  Medicina,  non  potendo  correggere  debitamente  un  trat- 
tato di  questa  natura  chi  non  è per  professione , e lungo  eser- 
cizio, al  caso  di  valutare  i tanti  e sì  diversi  medicamenti,  che 
vi  si  accennano,  e non  à piena  notizia  de’ nomi,  che -vi  si  com- 
prendono , tratti  in  gran  parte  dall’Arabico , e dal  Greco.  Che 
più  ì Sarebbesi  per  avventura  il  campano  arrischiato  di  dar  egli 
stesso  al  lavoro  d’ un  Medico  dotto , ed  accreditato  com’  era 
Simons , il  titolo , che  porta  tuttavia , se  non  fosse  stato  egli 
pur  Medico,  o per  lo  meno  se  non  avesse  posseduta  a perfe- 
zione la  scienza  delle  cose , che  vi  si  contengono  ? Io  non  m’ im- 
pegnerò già  di  sostenerlo,  ma  non  m’asterrò  dal  confessare,  che 
ben  cono  cinta  la  dottrina,  e la  cognizion  delle  cose  filoso- 
fiche Greche  ed  Arabiche  del  campano,  posto  ciò,  che  i Co** 
-menti  suoi,  e T altre  opere  dagli  eruditi  stimate,  dimostrano , 
io  sospetto  grandemente,  che  qualche  parte  egli  abbia  avuto 
nella  composizione  del  trattato  alla  sua  correzione  raccomandato  $ 
e questo  sospetto  in  me  nasce  dalla  grande  umiltà  e soggezione^ 
con  cui  dall’autore  (suo  collega,  e perciò  non  tanto  per  grado 
a lui  inferiore)  gli  venne  presentato.  Ecco  il  vulgarizzamento 
della  Lettera,  che  qui  annunciamo  , la  quale  torna  troppo  in 
-acconcio  per  non  essere  anche  da  noi  ripetuta. 

,,  Al  suo  princ  pai  Signore,  e Padrone  , Maestro  campano 
„ Capellano  del  sig  Papa,  Canonico  Parigino,  Simon  Genovese 
,,  Suddiacono,  se  stesso,  com’ è suo  dovere,  raccomanda. 

„ Pensai,  che  quest’ operetta  già  da  lungo  tempo  statami 
,,  chiesta  da  voi , quasi  che  contenga  qualche  cosa  d’  utile , ri- 
„ dotta  a quel  miglior  termine,  che  mi  fu  possibile  dopo  avervi 
„ dattorno  impiegata  tutta  la  diligenza,  di  cui  sono  capace,  è 
,,  ormai  da  spedirvisi , affinchè  no  rechiate  quel  giudicio,  che 
„ sembreravvi  più  confacevoie  al  valor  suo.  Se  tanto  osare  mi 
fosse  permesso,  vi  supplicherei  umilmente  anche  di  correggerla, 
9,  purché  dall’  apice  sommo  della  Filosofia  sul  quale  sedete,  non  isde- 
„ guaste  abbassar  1’  occhio  fino  a queste  vili  coserelle.  Tanta  mia 
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-.presunzione  procede,  il  confesso,  dal  vostro  comando,  posto 
„ che  voi  medesimo  imposto  m’avete  di  comporre,  e di  man- 
„ darvi  il  risultato  de’ miei  lavori  , a!  quali  gran  parte  sen^a  duh- 
„ bio  avete  anche  voi.  Conseguentemente,  se  il  mio  libro  conterrà 
„ qualche  cosa  riprensibile,  dovrete  perdonarla  non  meno  a voi 
„ medesimo,  che  a mej  perciocché  allor  quando  m’ordinaste  di 
„ stenderlo  , voi  appieno  sapevate  quale  io  mi  fossi.  Per  altro 
„ se  vi  si  troveranno  cose  utili,  queste  a voi  saranno  da  attribuirsi, 
„ l’autore  , e l’opera  essendo  cose  assolutamente  vostre.  Pre- 
„ govi  d’  osservare  , che  la  prefazione  qui  sotto  scritta  non  è. 
„ diretta  a voi  come  a persona,  che  per  intendere  il  rimanente 
M ne  abbisogni,  ma  affinchè  la  pubblichiate  col  rimanente  se  vi 
n piace  , e co’ cangiamenti , che  vi  sembreranno  pià  opportuni.  u 

Stile  così  fatto  dà  peso  alla  mia  conghiettura,.  e la  risposta 
del  campano  , eh*  è la  seguente  non  la  inferma  punto.  Eccola. 

,,  Al  venerabile  uomo  Maestro  Simone  Genovese  Suddiacono 
„ del  sig.  Papa,  e Cappellano , Canonico  di  Roano,  suo  caris- 
„ simo  amico,  e come  fratello , Campano  del  medesimo  sig.  Papa 
„ Cappellano,  Canonico  Parigino  r augura ‘salute , e:  quanto  è de- 
„ siderabilé  ad' uomo  di  mente  sana. 

„ Grande  è il  dono  , che  poco  fa  da  voi , carissimo  , ò ri- 
„ cevuto  per  mano  dei  Priore  di  Paverano,  uomo  religioso,  ed 
„ io  lo  ricevetti  con  altrettanto  piacere , con  quanta  avidità  di 
,,  desiderio  era  stato  lunghissimo  tempo  aspettato.  Mi  mandaste 
„ la  Chiave  della  Sanazione,. senza  la  quale  non  àforza  appresso 
„ a’  Latini'  i’  arte  di  rendere  altrui  la  sanità  j ed  io  appunto  diedi 
„ al  vostro  libro>  il  titolo'  Clavis  Sanationis  etc.  perciocché  nello 
„ stesso  modo,,  che  per  mezzo  della  chiave  si  à l’ingresso  nella 
,,  casa;  così  per  mezzo  del  vostro  libro  si  à l’ingresso  nella  co- 
„ gnizione  della  cura  delle  malattie.  Per  esso  in  fatti  si  trovano 
„ le  cose  a tal  cura  necessarie,  siccome  in  una  camera  aperta 
„ mediante  la  chiave  trovansi  le  cose  adattate  all’uso  degli  uo«- 
„ mini  u . ....  E dopo  alcuni  complimenti  soggiunge:  „ Non 
„ v’inquieti  l’esito,  che  avrà. uscendo  alla  luce,  il  vostro  libro., 
„ poiché  tutto  è lucido  in  esso , e non  avvi  oscurità , nè  con- 
-fusione * e se  qualche  sciaurato  qualche  cosa  ardisse  di  riprer> 
,,  dervi , cadrà  oppresso  dalla  forza  de’  testimonii , de’  quali  è 
- corredato. . Rallegratevi  dunque,  o carissimo,  della  grande^  e 
Voj,.  //  G, 
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An.MR.  ^ diligente  fatica  sostenuta  nel  compilar  quest*  opera , perchè 
„ insegnaste  ad  esprimer  in  latino  tutto,  ciò,  che  risguarda  l’arte 

Era  vulz.  i.  ° A ••  ° . 

1261  ” guerire>  intorno  a cui  unicamente  s aggira  tutta  la  scienza 

— „ della  Medicina , la  quale  intanto  che  è arte  non  à effetto 

„ se  non  se  in  quanto  l’artefice  à alle  man;  tutti  gi’  instrumenti 
„ necessari  , il  Medico  non  potendo  restituire  altru  la  sanità  , 
„ quando  non  abbia  la  più  compita  notizia  delle  cose  state  poste 
„ in  luce  da  voi , e con  ragione  potrete  sempre  ciré 
Cognita  non  piene  medicinae  nomina  rerum 
Promere  proposui  quo  viget  artis  opus : 

Si  quantum  volai  tandem  non  posse  negavit 
Ad  veniam  satis  (così)  hoc  voluisse  satis. 

Un  altro  argomento  atto  a farci  credere , che  il  campano 
avesse  esercitato  la  Medicina  si  trae  dall’  eruditissima  opera  degli 
Archiatri  Pontifica  * di  fresco  pubblicata  da  Monsignor  Gaetano 
Marini  Prefetto  degli  Archivii  secreti  Pontificii , dove  nel  Cata- 
logo della  Serie  Cronologica  di  que’ Medici  *2  , sotto  a Nicolò  in 
annoverati  veggo  Giovanni  di  Luca  , campano  , o campana  , e 
Pietro.  Egli  è vero  , che  l’ ingenuo  acutissimo  Scrittore  vi  pre- 
pose la  lettera  di  distintivo  di  coloro  , che  non  è certo  essere 
stati  Archiatri:  ma  è vero  altresì,  che  nell’Appendice  de’ Docu- 
menti ,,  Mi  è , non  ha  molto , venuto  fatto  di  leggere  (dice)  *3 
„ un  altro  insigne  Monumento  che  nomina  questo  Medico  ( Gio - 
„ vanni  di  Luca  ) ed  è il  Ruolo  della  famiglia  dello  stesso  Ni- 
„ colò  in , scritto  nel  maggio  dell’  anno  primo  del  suo  Pontifi- 
„ cato , e messo  ai  pubblico  dal  eh.  Monsignor  di  Cirene  in 
„ fine  delle  Memorie  di  alcune  chiese  di  Rieti.  S’incontra  in  esso 
„ per  quattro  volte  Magister  Joannes  Medicus , come  quegli, 
„ cui  erano  dovute  le  prebende  dalla  Cucina , dalla  Panateria , 
„ dalla  Bottiglieria , e dalla  Marescalca,  Vi  si  trovano  anche 
,,  due  , che  hanno  titolo  di  Fisico , Maestro  campana  , o cam- 
„ pano,  che  è sempre  nella  classe  de’ Cappellani , e Maestro  Pi  e- 
„ tro , i quali  sono  dal  detto  editore  chiamati  nell’  Indice  Me- 
„ dici  Pontificii.  Lo  furono  forse,  ma  non  basta  ciò  per  asserirlo 


* Roma.  Pagliarini  MDCCLXXXIV'  *2  Pag.  XXIV. 
in  4 volumi  2.  *3  Pag.  17  del  voi.  II  nota  (2). 
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„ con  sicurezza  : dirò  bensì , che  il  campano  è il  famoso  Filo-  ^n.ddR. 
„ sofo  di  Novara  , del  quale  ho  poche  cose  accennate  alla  pa-  - — 

„ gina  3 1 *.  44  E là  non  ne  dice  altro  sul  proposito  della  Me- 
dicinaj  ma  il  titolo  di  Fisico  , onde  fu  decorato  a’ tempi  di  Ni- 
colò  im  equivaleva  a Medico  ; ed  io  non  dubito  punto,  eh*  egli 
dopo  cT  aver  esercitata  fino  ad  una  certa  età  la  Medicina  accanto 
al  detto  Pontefice , e forse  ad  alcun  altro  , ottenutine  i Benefizii 
Ecclesiastici , che  solevan  essere  il  premio  delle  diligenti  assistenze 
d _gli  Archiatri,  abbia  desistito  dalle  medesime , conservando  però 
sempre  l’ affetto , che  merita  una  professione  così  utile , ne  abbia 
promosso  i progressi , animando  i maestri  suoi  successori  a seri-1 
vere  sopra  la  medesima  , e rendendone  pubblici , mediante  la 
sua  grande  autorità,  e ben  accetti  i libri,  ch’egli  avea  la  gene- 
rosità di  correggere,  e d’approvare. 

Se  avessi  dato  retta  alle  istanze  d’un  erudito  mio  Corrispon- 
dente, non  avrei  esitato  neppur  un  momento  a dichiararlo  Me- 
dico, avendo  colui  veduto  Maestro  campano  citato  nel  Breviario 
della  Medicina  , che  va  per  l’ ordinario  a stampa  colle  opere 
& Arnaldo  da  Villanova  , e che  sull’  autorità  di  parecchi  antichi 
codici  fu  riputato  comunemente  produzione  di  quell’antico  famoso 
Medico,  ed  Aftrologo  , sulla  patria  del  quale  s’ è disputato  fino 
a questi  ultimi  anni  da  diverse  nazioni,  e con  argomenti  assai 
forti , e riscaldandosi  non  sarebbe  tuttavia  gita  la  disputa , se 
pronunciarne  irrevocabile  sentenza  potuto  avesse  il  lodato  Ab. 
marini  *1  ; ma  col  produrre  un  documento  risguardante  Arnaldo 
stesso,  in  cui  è detto  da  Villanova:  nella  diocesi  di  Valenza, 
osserva  egli  con  tutto  questo,  che  la  vittoria  non  è stata  data 
più  alla  nazione  Spagnuola , che  alla  Franzese , la  quale  à pur 
alcune  diocesi  Valentine.  E'  cosa  degna  delle  ricerche  degli  eru- 
diti a questo  proposito,  che  ove  la  maggior  gloria  d'Arnaldo 
consistito  avesse  nella  composizione  del  Breviario  suddetto,  egli 
ne  verrebbe  in  gran  parte  spogliato  da  chi  osservasse , che  le 


* Voi.  T,  ove  parla  di  Simone  da  Cordo,  ,,  che  vennero  dopoj,  ma  eziandio  di 
Ivi  cita  il  eh.  cav.  Tiraboschi  „ il  quale  ,,  Martino  IV,  che  lo  ricorda  in  una  sua 

»,  ha  anche  scoperto,  che  il  Campano  ,,  lettera  del  primo  marzo  1285.  “ (Rtg. 

,,  amico  dì  Simone,  fu  il  famoso -Cam-  Ann.  IV.  Tom.  Il  Ep  191*) 

„ pano  di  Novara  , • Cappellano  non  solo  *2  Degli  Archiatri  Pontifkii  pagg.  43  ». 

„ dì  Urbano  IV»  e forse  degli  altri  Papi,  5.9,  e nel  voi.  II  pag.  2tf. 
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Addizioni  di  quell’  opera  non  possono  essere  state  da  Arnaldi 
composte , citandovisi  Guidone  da  Cauliaco  , ed  altri  Scrittori 
molto  meno  antichi , e narrandovi  accidenti  occorsi  nel  se  o'o  xv 
bene  innoltrato  , cioè  un  secolo  e mezzo  dopo  il  decesso  d 11’ 
antico  Medico  Villanovano.  Ora  per  tornare  all’ argomento  tratto  dal 
Breviario  di  Medicina  per  provar  che  il  campano  era  Medico  , il 
cortese  mio  corrispondente  Ludovico  colonneiti  mi  scrisse  „ . . , 
„ egli  è quel  desso  citato  , e detto  Magister  Campanus  da  Ar- 
,,  naldo  da  Villanova  (3)  per  essere  suo  coetaneo,  e conosciuto 
,,  in  Lombardia,  di  cui  descrive  le  pillole  sme  quiius.  “ Vera- 
mente nel  citato  luogo  * si  legge,  che  Maestro  campano  ser- 
vivasi  giornalmente  delle  pillole  accennate  , ma  sembra  indicarsi , 
eh’  egli  per  uso  proprio  se  ne  valeva , prendendone  ogni  dì  due, 
o tre  , fatte  per  figura  e volume  come  i ceci  * e non  già  che 
darle  fosse  avvezzo  agl’infermi  a vantaggio  de’ quali  le  giudicasse 
opportune.  Inoltre  mi  sembra  improbabile,  che  qui  si  favelli  del 
nostro  campano  Novarese  ed  Archiatro  di  Nicolò  in.  i.°  Per 
essere  possibilissimo  ch’altri  Maestri  Campani  sieno  stati  al  mondo 
in  tempi  diversi.  ^.0  Esprimersi  dall’  autore  di  quelle  addizioni 
la  cosa  in  modo  da  lasciar  sospettare,  che  non  fosse  molto  an- 
tica. 3.0  Ravvisarsi  dal  contesto  di  tutta  l’opera,  che  le  Addi- 
zioni furon  fatte  al  Breviario  più  tardi,  che  il  medesimo  non  fu 
composto*  e l’Autore  di  queste  senza  dubbio  fu  più  a noi  vicino 
d’età,  che  Arnaldo  da  Villanova.  Ora  se  tutte  le  circostanze  qui 
esposte  si  uniscono,  e vi  si  ragiona  sopra,  non  potrassi  ameno 
di  concludere  da  tal  passo  non  derivar  certezza  maggiore  di  ve- 
runa sorte  intorno  alla  profession  dell’  antico  campano  Novarese, 
benché  per  le  cose  dette  a principio , dubbio  quasi  ciò  non  ri- 
manga. ,,  Della  vita  da  costui  condotta  (dice  il  cav.  tiraboschi 
„ 1.  cit.)  niuno  ci  à finora  data  notizia  alcuna.  44  E veramente 
se  egli  colla  solita  sua  diligenza  non  ci  avesse  instrutti  di  varie 
cose , che  lo  riguardano , e che  gli  fanno  onore  , saremmo 


(3)  Pract.  Medicinalis  lib.  I.  cap,  12 
de  dolore  capitis.  Addit.  pag.  6. 

* Pillala  sine  quibus  esse  nolo  utebatur 
magister  Campanus  quoti  die,  omni  die  su- 
mendo  duas  vel  tres  in  modum  cicerum. 
Così  sta  nelle  Addizioni  al  cit.  cap.  XII, 


che  nell’ esemplare  delle  opere  del  Vil- 
lanovano da  me  posseduto  , edizione 
proccurata  da  Tommaso  Marchio  in  foi. 
Semig.  a colon. , occupano  il  principio 
della  col.  4 , fol.  174. 
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ancora  profondamente  nel  bujo.  „ 1 moderni  comunemente  l’ ap- 
pellano Gioanni  campano  (soggiunge  lo  Storico  lodato);  ma  io 
„ in  tutte  le  edizioni,  e in  tutti  i codici  mss. , ch’io  ò consul- 
„ tati , trattone  uno  (4) , ei  non  è chiamato  che  col  nome 
„ semplice  di  campano.  “ E'  però  accaduto  al  cel.  P.  Zaccaria  * 
di  trovar  un  codice  nella  Biblioteca  della  Certosa  di  Firenze , 
cartaceo,  del  secolo  xv,  ove  gli  si  dà  il  nome  di  Pietro. 

,,  Che  che  sia  di  ciò , le  opere  parte  Ceometriche  , parte 
„ Astronomiche  da  lui  scritte  cel  mostran  uomo  in  queste  scienze 
„ versato  forse  sopra  ogni  altro  della  sua-  età.  La  più  nota,  che 
„ abbiamo  alle  stampe  è i Comenti  sopra  Euclide.  Il  Fabricio*z, 
„ e tutti  i moderni  Scrittori  da  me  veduti  affermano  concorde- 
„ mente,  che  il  gampAno  tradusse  ancora  Euclide  in  Latino, 
„ valendosi  a ciò  fare  della  versione  Arabica  ; anzi  M.  Huet  gra- 
„ vemente  il  riprende  (6)  perchè  lo  abbia  colla  sua  traduzione 
„ miseramente  guasto , e corrotto.  Ma  io  credo,  che  il  campano 
,,  non  si  meritasse  tal  risposta , e eh’  egli  non  traducesse  mai 
„ Euclide,  ma  solo  il  comentasse.  Un’osservazion  diligente,  ch’io 
„ ho  voluto  fare  su’ codici  mss.  che  se  ne  veggono  anno  verati 
,,  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  (1)  , e in 
,,  quello  de’ mss.  dell’Inghilterra,  e dell' Irlanda  (2),  me  ne  ha 
„ convinto  ; perciocché  in  essi  non  mai  si  dice  il  campano  tta* 
,,  duttore  d’ Euclide  , ma  solo  cementatore-;  anzi  in  alcuni  di 
„ essi  chiaramente  si  afferma,  che  il  traduttore  fu  Adelardo  Goto 
,,  monaco  del  Monastero  Batoniese  in  Inghilterra  nel  secolo  Xii, 
,,  di  cui  di  fatto  dice  altrove  il  Fabrrcio  (3)  che  tradusse  dalla 
„ lingua  Arabica  nella  Latina  Euclide  *2.  Diasi  dunque  all’Inglese 


(4)  Cat.  Bibl.  Reg.  Paris.  MSS.  Voi.  IV, 

p.  352  cod.  741. 

* Iter  Italicum  pag.  cj6  num.  XII  Cod. 
Chart.  in  fot.  saec.  XV  libros  XV  Euelidis 
complectens  etc.  . . . Euelidis  libros  excìpit 
nota  quaedam  prò  inttllectu  notabilis  Petri 
Campani  Commentatoris  Euelidis  positi  in 
Commento  Rubricae  secundi  libri  Fr.  Leo - 
nardi  de  Antoniis  de  Cremona  Ofd.  Min. 
Baccalarii. 

($)  Bibliot.  Graee.  voi.  II  pag.  373. 
(6)  De  claris  Interpr.  p.  227. 


(1)  Voi.  IV  p.  327  cod.  7215,  7214, 
7216. 

(a)  Voi.  I p.  8 6 cod.  1792.  p.  161, 
cod.  3359. 

(3)  Bibl.  Mei.  et  Inf.  latin.  Voi.  I 
p.  14. 

*0.  Così  nel  cod.  7213  della  BihKot. 
del  Re  di  Francia  Euelidis  Elcmentorum 
libri  XV  ex  Arabico  in  Latinum  ab  Adel- 
hardo  Goto  Bathoniensì  corrersi  cum  Com- 
mentario Campani  Novariensis, 
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„ Adelardo  la  colpa  d’aver  fatta  su  una  cattiva  Arabica  una  peg- 
„ gior  versione  Latina  di  Euclide  , e al  nostra  campano  rimanga 
„ la  gloria  d’ averlo  illustrato  quanto  era  possibile  in  que’  tempi 
„ sì  tenebrosi..  “ Fin  qui  il  tiraboschi,  al  quale  se  fossero 
tornate  in  mente  le  terribili  ingiurie,  che  contro  a tale  tradu- 
zione vomitò  Bartolommeo  Zamberti-  Veneziano  *,  non  avrebbe 
taciuto  quanto  stomaco  gliene  sia  venuto  -,  e difeso  pure  lo 
avrebbe  dalla  censura  di  Girolamo  Cardano,  e degli  altri  dal 
nostro  illustre  Amico  notati;  i quali  caddero  negli  stessi  errori 
del  Fabricio  * e noi  non  taceremo  che  per  quanto  severi  critici, 
ed  ingiusti  ne  siano  stati  fra  gli  altri  il  Zamberti , e ’l  Cardano , 
altrettanto  F encomiarono  altri  uomini  dotti  , i quali  benché  non 
sieno  arrivati  a far  la  prudente,  e naturalissima  osservazione  del 
tiraboschi,  seppero  da  un  altro  canto  aver  risguardo  alla  bar- 
barie del  tempo,  in  cui  visse  il  nostro  Filosofo,  ed  alla  mancanza 
totale  di  quegl’  innumerabili  ajuti , che  si  ebbero  dal  Zamberti 


* ‘Non  avremo  ribrezzo  di  recarne 
qui  un  saggio.  Nella  Dedic.  a Guidone 
duca  di  Urbino  data  Venezia  Kltn.  quia- 
tilibus  : in  IXII.  IIIVII.  XIX.  elemento  sa - 
lutis  leggiamo  Elemento,  igitur,  huiusmodt  a 
Campano  non  interpretata  comuni  iudicio 
ted  barbarie  excecata , praeposterc , ac  per- 
verse subvoluta : corrupte  et  inscite  sub- 
versa : et  adeo  ut  non  dementa  sed  accom • 
modatius  chaos  appellati  possint  intuentes  eie. 
«...  ili u d omne  in  Campani  errores , quos 
auctoritate  graeca  refetlirnus  nos  dixisse  exi- 
stimato.  Nam  multa  ipsc  sub  silentio  prue- 
tcrmigit  etc.  E per  omettere  cento  passi 
ved-  Teorema  V , propos.  Vili.  Lectìo  graeca 
demonstrat  Campanum  non  recte  praecedens 
theorema  parum  recte  fuisse  interpretatum  : 
nec  admirentar  studentes  si  adeo  aperte  in 
Campanum  invehimur:  nam  id  non  a nobisy 
sed  in  omne  sumptum  est  ex  graecis  lettio- 
nibus  : quas  tanquam  fidai  ac  veras  semper 
sequuti  sumus.  Campanus  vero  , qui  lectronem 
graecam  penitus  ignorasse  videtur , suam  in- 
terprttationem  miris  somniis , larvis,  etphan- 
tasmatibus  refersit , adeo  ut  quid,  sibi  ipse 
velie  Euclidcs  prorsus  non  intellìgas  : nescis 
enim  pluries  Euclidei  an  barbarus  crassa  ; 
hiulca  : et  eructanìi  voce  loquatur  etc.  etc. 
Dopo  quest’  elogio  è inutile  trascrivergli 
altri , tutti  di  conio  simile , in  parecchi 


de’  quali  T epiteto  bellua  è il  più  discre- 
to, che  al  Novarese  dato  siasi  dal  Zamber- 
ti , il  quale  affinchè  il  pubblico  fosse 
persuaso  del  suo  buono,  e civil  cuore 
verso  il  Campano,  s’industriò  di  regalar- 
gliene pur  alcuno  nel  frontispizio  dell’ . 
opera,  ove  si  legge  assai  difficilmente  per 
le  molte,  e strane  abbreviature,  che  vi 
s*  incontrano  Euclidis  Megarensis  Philosophi 
Platonici  Mathematicarum  disciplinarum  Ja - 
nitoris.  Habent  in  hoc  volumine  quicunque 
ad  mathematicam  substantiam  aspirane  : ele- 
mentorum  libros  XIII  cum  expositione  Theo- 
nis  insignii  rnathematici  : quibus  multa  quae 
deerant  ex  lectione  graeca  sumpta  addita, 
sunl  nec  non  plurima  subversa  : et  prepo- 
nete'. voluta  in  Campani  interpretatione  : 
ordinata  digesta  et  castigata  sunt  etc.  etc. 
Bar.  Zamber.  Vene.  Interprete  ( sic ) in  fol. 
Impressum  Venetiis  foelicibus  auìbus  (rie), 
opus  est  huiusmodi  aurcum  et  rarissimum  : 
in  aedibus  loannis  Tacuini  (questo  stam- 
patore era  da  Trino  di  Monferrato)  .li- 
brarti accuratissima  dlligentia  rtcognitum. 
Anno  reconciliatae  divinitatis  M.  D V. 
Vili  Klendas  ( sic ) nouebris.  Auspiciis  foe- 
licissimae  Venetorum.  Re.  Pu.  Leonardi  Lau- 
retani  : Principis  sapientissimi.  Cautum  est  ■ 
tamen  domimi  sancitone  : ne  quis  etet. 
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in  un  secolo  già  molto  illuminato.  E per  dar  pure  un  saggio  An-^R- 

del  concetto,  in  cui  era  tenuto  dagli  uomini  eruditi  de’  secoli  scorsi , - -y 

vedasi  la  Cronica  Certosina  intitolata  Fasciculus  Temporum  *,  e ^2^/' 
tra  gli  anni  1004,  e 1024  leggerassi  a chiare  note  Campanus 
doctqr  insigni s.  et  devotus . maximusque  astronoma s : hic  invenit 
<errorem  parvum  in  calculatione  ptolomei . quo  ad  medium  lune  motumi 
videlicet  quod  in  2160.  annis  lunaribus  deficit  una  dies  : et  in  qui - 
busdam  aliis  similiter.  Excusat  autem  tantum  virum  quod  hoc  non 
pervenerit  ei  ob  defectum  ingenii  ; sed  ob  penuriam  temporis  : maxime 
quo  ad  motum  o et  ave  spere  ; ad  quem  longum  tèmpus  requiritun  ejus 
’theorica  et  computus  sunt  optima. 

Marcantonio  Coccio  Sabellico  al  fine  del  secondo  libro  dell’ 

Enneade  nona  rammentando  gli  uomini  illustri  di  que’ tempi  dice: 

Fuit  iis  aequalis  Campanus , in  mathematicis  dìsciplinis  ad  posteros 
clar us , qui  in  eo  doctrinarum  genere  quaedam  in  Ptolomaeo  obser - 
■vavit  errata.  Sunt  qui  hunc  in  Benedicti  noni  tempora  rejiciant  *2. 

Il  che  non  è assolutamente  impossibile,  poste  le  notizie,  che  dalla 
dedicatoria  dell’  opera  di  Simone  già  si  cavarono  , avendo  quel 
Pontefice  regnato  l’anno  1304.  Aggiungeremo  ancora  le  seguenti 
parole  tratte  dal  Supplemento  alle  Croniche  *3  opera  di  Frate 
Foresti  da  Bergamo,  all’anno  1038  Campanus  celeberrimus  doctot 
et  maxìmus  astronomus  hac  tempestate  in  predo  existens  nonnulla 
accuratissime  scribit  : atque  errorem  aliquantulum  in  ptolomei  magni 

astronomi  calculatione  adinuenit  videlicet  quo  ad  lune : et  stellarum 
motum  : ac  edam  in  nonnullis  aliis. 

„ Egli  affaticossi  (continua  il  URaboschi)  inoltre  intorno 
„ al  famoso  problema  della  quadratura  del  circolo;  e il  Trattato, 

„ che  su  ciò  Vgli  scrisse,  vedesi  stampato  nell’Appendice  alla 
,,  Margarita  Philosophica. u E successivamente  ricordando  ci  viene 


* L’esemplare,  che  ò sotto  gli  occhi 
manca  de’ primi  fogli,  ed  è senza  numeri 
delle  pagine:  à però  al  fine  Finita,  est 
htc  impressura.  Cronica  Carthusien.  que  Fa. 
sciculus  temporum  dicitur  juxta  primum 
suum  exemplar  per  me  Petrum  Drach  civem 
Spiren . anno  D.  14 77  8 Kal.  dee.  in  fot. 
parvo.  Le  stesse  parole  si  leggono  nella 
medesima  opera  stampata  dal  Ratdolt  a 
Venezia  in  fol.  a colon,  fogl.  53,  col.  3. 
*i  Rapsodiae  Historiar.  posterior  pars. 


Tondo.  Fol.  a colon.  Lione  M.  D.  XXXV. 
Nicolò  Petit , Ettore  Hanet,  e Vincenzi 
de’ Portonarii  da  Trino  d’  Monferrato. 

*3  Opus  praeclarum  supp'ementum  ckro - 
nicar.  etc.  fol.  tondo  con  figure  in  legno. 
Impressum  autem  Vehetiis  per  Bernardum 
Ri^um  de  Novaria  anno  a Nàtivitate  Do- 
mini M.  CCCQ.  LXXXX  die  decimoquinto 
madii  regnante  inclito  duce  Angustino  Bar - 
Fa  dico.  Fol.  t$i. 
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Jn.delR.  jl  campano  rivolti  gli  srudii  suoi  ali’ Agronomia  aver  composte 

intorno  ad  essa  varie  opere  inedite  annoverate  però  dal  Fabricio  % 

E[a  *61'  ^ GOTTA  *2  e ^al  c0*  Mazzuchelli  *3  , e dice  i codici , che 

— se  ne  trovano,  nelle  Biblioteche  Ambrosiana  di  Milano,  di  s.  Marco 

in  faenze,  ne’Cat-dogi  della  Reale  di  Francia  *4.,  della  Ricear- 
diana  *5,  e de’ mss,  dell’ Inghilterra , e dell’ Irlanda  *6.  Trattano 
esse  comunemente  de’ moti  de’ diversi  pianeti,  degli  stromenti 
necessarii  a conoscergli , e determinargli , del  computo  Ecclesiastico, 
ed  una  d’esse  forma  un  generai  trattato.,- il  titolo  di  cui  è Teoria 
de  Pianeti . 

„ Era  egli  amico  ( sono  parole  del  lodato  Autore  ) di  Fra 
„ Ramerò,  da  Todi  dell’  Qrdin  de’  Predicatori , e nella  Biblioteca 
,,  di  s.  Marco,  in  Firenze  conservasi  una  lettera  scritta  dal  Cam* 
pano  sul  moto  deh’  ottava  sfera.,  che  così,  comincia  Magnae 
,,  sanctitatis  et  scientiae  religioso  viro  F nitri  Ranero  Tudertino  de 
,,  ordine  Praedìcatorum  Campanus  Novariensis.  de  numero  peccato * 

,,  rum  oratìonum  suarum  curji  instantia.  reverenti  deposcit  suffragio,  etc, 

,,  A questa  Epistola  nel  codice  stesso  si  aggiungono  due  Opuscoli 
„ sulla  sfera,  i quali  probabilmente  sono  o dello  stesso  Campano, 
o di  fra  Ramerò,  il  quale  dal  solo  commercio,  che  avea  col  > 

,,  Campano,  possiam  raccogliere,  che  de’ medesimi  studii  si  di* 

„ Iettasse-  “ 

Il  Vossio  ^7  dubitò  (e  non  fu  il  solo  a dubitarne)  che  due  * 
Campani  abbian  vissuto  in  tèmpi  diversi,  uno  Franzese  , cioè  il 
Comentatore  d’Euclide,  l’ altro  Novarese -,  cioè  l’Astronomo  *8.  Le 
cose  fin  qui  dette  però  mostrano  chiaramente,  che’l  Novarese 
fu  autore  di  tutte  queste  opere  *9  , e che  ragione  non  v’  à per 
dividerle  tra  due  scrittori  diferenti. 

Il  tiraboschi  cita  l’ edision  Veneta  infoi.  1472,  de’comenti 


* Bibliat.  mediai  et  infimae  latinitatiso. 
Voi,  1.  p,  326. 

*2  Museo  Novarese  p.  78. 

*3  Scritt.  d’Italia. 

*4  Voi.  IV  p.  3.25  cod.  7196,  p.  337 
«od.  7298  , p.  3.32  cod.  74QI. 

*5  Pas?.  95* 

*6  Voi.  1.  pag.  78  cod.  1629,  p.  79 
«od.  1658,  p.  85  cod.  1769,  pag.  86  cod» 
3779  » p.  87  cod.  1816  ec„ 


*7  De  Nature  Ah.  I.  III.  c.  XXXVI 
§•  • 

*8  Uro  di  questo  cognome  fu  vescovo 
di  Teramo,  e facetissimo  Poeta  del  sec.  XV. 

*9  Ved.  pure  il  DÌ2Ì011.  Istorico  del 
Marchand  aitarne.  Campana s,  il  quale 
ce  le  indica  con  diligenza , benché  lo  fac* 
eia  egli  pur  traduttore  d’Euclide. 
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sopra  Euclide,  io  non  sose  ve  n’abbia  alcuna  ugualmente  nitida 

che  la  seguente  da  me  posseduta  Eravuig. 

Predar issimus  liber  elementorum  Euclidi*  perspicacissimi  in  artern 
Geometrie  incipit  quam  felicissime . Comprende  libri  xiiil  , e in 
tondo  bellissimo,  in  4 grande,  e va  sino  al  - r imi  di  registro. 

Opus  elementorum  Euclidi s megarensis  in  geometnam  artern.  In 
id  quoque  Campani  perspicacissimi  commentationcs  fniunt . Impressum 
Vincentiae  per  Magistrum  Leonardum  de  Basilea  et  Gulieimum  de 
Papia  soci os.  Anno  salutis  M.  cccclxxxxl  vigesimo  eden.  iun . 

Lector.  Vale.  . 

Pregevole  altresì  è la  seguente,  che  conservasi  nella  Biblio- 
teca della  R Università  di  Torino. 

Contenta.  Euclidti  Megarensis  Geometrie or um  elementorum  libri  XV. 

Campani  Gktli  Transalpini  in  eosdem  Commentariorum  libri  XV. 

Theonìs  Alexandrini  Bartholomaeo  Zambeno  Veneto  interprete 
in  tredecim  priores , commentariorum  libri  xill. 

Uypsiclis  Alexandrini  in  duos  posteriores , eodem  Bartholomaeo 
Zambeno  Veneto  interprete , Commentariorum  libri  n.  Fu  dedicata 
da  Jacopo  Fabro  a Francesco  di  Brissonnetto  , che  la  ordinò^  e 
la  data  d lla  dedicatoria  è Parigi  il  dì  dopo  l’Epifania  del  1516. 

Ev  in  folio  , e mancano  le  note  tipografiche.  Vi  si  parla  ad  ogni 
passo  del  Campano  Fu  ristampata  col  medesimo  frontispizio  in 
Parigi  per  Gio.  Roygny  P'  anno  M.  D.  xlvi  al  mese  d’  agosto  5 
ed  il  protomedico  Orlando  fresio  , di  cui  era  1*  esemplare  , eh’  è 
nella  detta  R.  Biblioteca  , ne  riempì  i margini  d’annotazioni  la- 
tine , e di  figure  di  proprio  pugno  delineate , che  dagli  intelli- 
genti si  giudicano  assai  buone,  A tali  edizioni  possiam  aggiun- 
gere quella  di  Basilea  in  fol.  1558»  anche  citata  dal tiraboschi^ 
e la  seguente , che  per  essere  la  più  esatta  , e la  più  elegante 
di  quante  io  m’ abb  a vedute,  a riserbata  all'ultimo  il  darne  le 
necessarie  tipografiche  notizie. 

Euclidis  megarensis  philosophì  acutissimi  mathematicorumque 
omnium  sine  controversia  principis  opera  a Campano  interprete  fidis- 
simo tralata:  que  cum  antea  Ihrariorum  detestando  culpa  mendis  fe- 
dissimis adeo  de f or  mia  essent  : ut  vix  Eudidem  ipsum  agnoscereqius . 

Lucas  paciolus  theologus  insignisci  altissima  Mathematicarvm  disci - 
plinarum  scientia  rarissimiis  iudicio  castigatissimo  detersit  : emendarti* 
figura*  centum  et  undetriginta  atte  in  aliti  ccdicibas  inversa  et 
Tom.  Il  K 
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jin.MR-  deformate  erant  : ad  rectam  symmetriam  concinnava  : et  multas  ne - 

cessarias  addidit.  Eundem  quoque  pluribus  locis  intellectu  dijficilem 

E\ a%6i'  commentarlo^s  sane  hiculentis  et  eruditissimis  aperuit : enarrava  : il - 
...  ~ lustrava . Ad  hec  ut  elimatior  exiret  Scipio  V egius  * mediolanensis 

vir  utraque  lingua  : arte  medica  : sublimioribusque  studiìs  clarìssimus 
diligentiam  : et  censuram  suam  pr  est  ita.  A.  Paganius  Paganinus 
characteribus  elegantissimìs  accuratissime  imprimebat.  In  fol.  parvo, 
marg.  ampliss.  cum  figuris  exact.  caracter.  rotundisì  demptis  inaiali - 
bus  goticis.  \J  opera  è preceduta  da  una  epistola  di  Luca  Paciolo 
da  Borgo  san  Sepolcro  Minor  Osservante  al  Cardinale  Francesco 
de  Soderinis  Volterrano,  in  cui  è pur  mentovato  il  campano, 
data  di  Venezia  il  v delle  Idi  di  giugno  M.  d.  vini;  da  un 
Epigramma  elegiaco  di  Daniele  Caietano  Cremonese , il  quale  v’  à 
pure  un’Epistola  a Daniele  Rainerio  patrizio  Veneto , ed  Avoga- 
dore,  da  Padova,  alle  idi  di  maggio  deH’istess’.  anno  $ e da  un’altra 
di  Francesco  Massario  Veneziano  a Jacopo  Cocco  patrizio  Veneto, 
tutto  in  laude  del  Paciolo,  che  credette  il  Campano  essere  stato 
dell’  opera  d’  Euclide  traduttore , mentre  che  non  ne  fu  salvo  co- 
mentatore.  In  fin  dei  volume,  eh’ è di  fogl.  144  si  legge  Euclidis 
megarensis  philosophi  perspicacissimi  elementorum  opus  de  duabus 
quantitatibus  discreta  scilicet  et  continua',  ac  earundem  propor  doni- 
bus  et  p r oportionalitcttibus  : ex  optima  Campani  interpr  et  adone.  Ma - 
gistro  Luca  paciolo  de  Burgo  s aneti  Sepulchri  ordinis  Minorum 
sacrae  theolegie  professore.  Mathemadceque  'discipline  cultore  ferven- 
tissimo die  noctuque  calchografìs  asistente  ( sic  ) posdllis  suis  opor - 
tunis  plerisque  locis  additis  manu  propria  accuratissime  casdgatum 
fina,  Venedis  impressurn  per  probum  virum  P aganinum  de  Pagani - 
nis  de  Brixia  decreto  tamen  publico  etc.  etc.  Anno  redempdonis 
nostre  M.  n.  vini  klen.  xi  punii.  Leonardo  Lauretano  Ve.  Re.  Pu. 
gubernante.  P otiti fiica.us  pulii  il  anno  VI. 

Non  ripeteremo  qui  le  lodi  , che  il  Petrarca  diede  al  nostro 
campano  neli'Apolog.  contra  Galli  Caluma.  Oper.VoL  II  p.  1 19  1 ec., 


* Di  questo  erudito  Medico  Milanese,  154.  Veglie  (die’ egli  non  usando  mai  De) 

del  quale  si  fanno  qui  elo°i  sì  pomposi  Scipio  ut  capra  (cioè  Papiensis , patria 

giova  notare,  che  si  à rimembranza  nell’  dall’autore  prodigata  a tutti  coloro  de’ 

Elenco  de’ Professori  stipendiati  delF  Uni-  quali  ignorava  il  paese)  Phdosophiae  Mo- 

versità  di  Pavia,  pubblicato  dal  Giurecon-  ralis , ( sott’  intendesi  Leccar)  1498. 

sulto  Jacopo  Parodi  1758  in  4 alla  pag. 
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perchè  già  le  recò  il  cav, 
ult.  ediz.  Voi-  v par.  i pag.  137. 

M.  Pietro  et  Ivrea  Fisico-medico, 


tiraboschi  nella  Stor . della  Leu . hai. 


e Ruffino  de  Mercato 


uomini  assai  considerati  da  quel  Comune  , furono  depositarli  di 
cento  quattro  lire,  proprie  della  Città  , come  risulta  da  un  docu- 
mento in  pergamena , esistente  negli  Archivii  della  nobilissima  fa- 
miglia Sanmartina,  dato  li  7 dicembre  del  1262. 

DE  NAZZARIO  Antonio  da  Vercelli  Filosofo  , e Teologo- 
Domenicano , oltre  ad  un’  opera  di  ragion  canonica  intitolata 
Lucerna  Iitdicialis  ‘y  alla  raccolta  Sermone s Festivi , sive  Sancto ■» 
rum , e all’  altra  Sermones  Dominicales  per  totum  annum  , compose 
altresì  vari  discorsi  , o conienti  a’ libri  d’ Aristotile  , che  il  chiesa* 
ed  il  ROSS  otto  *2  intitolarono  De  Predicabilibus , Praedìcamentis. 
Super  Topica  , Perih.rmenia  , Priora , Posteriora , Elenco s , Phi- 


sicam 


Ànimam  y Coelum. , Mundum  , et  Parva  Naturali a. 


An.dclR. 

X 


Era  vulg 

12Ó2 


* Catal.  pag  26. 

*2  Syllabus  pag.  72,  ove  soggiunge, 
che  ne  fa-eliarono  Iacopo,  de  Suzato  nelle 
Croniche  dell  Ordine  de'  Predicatori , Anto- 
ni) Senense  nella  Biblioteca  dello<  ste ss'  or- 
dine , Ippolito  Marraccio  nella  Biblioteca 
Mariana  * ed:  altri.  Un  Fra  Gioanni  dci  lo- 
rìno  delTordine  de’Predicatori  ottenne  circa 
uesto  tempo  da  Fra  Gioanni  da  Vercelli 
etto  anche  Garbella  da  Mosso  , o de  Moxis , 
eh’  era  allora  Maestro  Generale  di  tutto, 
quell’' Ordine,  la  permissione  di  stabilir 
una  Libreria  a suo  beneplacito,  destinando 
t molti  libri  eh’  egli  possedeva  ad  inco- 
minciarla. Il  decreto  dei  Garbella  è del  XIV 
delle  calende  di  maggio,  e Fra  Gioanni 
li  legò  al  convento  de’suoi  Religiosi  stato 
di  fresco  fondato;  in  Torino.  11  Catalogo, 
che  ne  cita  vari  di  Filosofia  , ed  è assai 
copioso  , conservasi  nell’archivio  dellaSo- 
cietà  Patria  in  una  carta  delli  17  luglio  1:278. 
li  Garbella  da  alcuni  chiamato  da  Vercelli 
(dice  il  Chiesa  Cat.  117)  „ da  altri  Biel- 
„ lese,  nelle  quali  due  sfitta:  la  famiglia 
m-  de’  Mossi  fu  già  nobile  ne’ secoli  passati, 
,,  essendo  dell’Ordine  de’Predicatori,  e 
,,  Gran  Teologo  della  Sorbona  di  Parigi, 
>♦.  trovandosi  Provinciale  di  Lombardia  fu 
,,  eietto  nel  12.54.  Generale  d i suo  Or- 
,»  dine,  e mori  mentre  in  Viteibo  per  la 
morte  di  Ni  colò  Papa  era  stato  dal  sacro 
»►  Collegio  de’Cardinali  chiamato  per  sedere 


,,  nella  Cattedra  di  s-  Pietro  : scrisse  un 
,.,  volume  di  Sermoni , e un  dottissimo  Trat* 
,,  tato  contro,  quelli  che  impugnavano  le 
»,  Religioni  de’ Mendicanti.  “ 11  Rossotto 
Syllab.  pag  3,40 . e segg.  nomina  vari  au- 
tori, che  lo  fanno  vescovo  e cittadino  di 
Viterbo,  ed  altri  di  Vercelli , co’ quali  non 
va  d’  accordo  asserendo  , che  non  fu  ve- 
scovo , ma  che  rifiutò  costantemente  il  Pa- 
triarcato di  Gerusalemme,  che  Nicolò  III 
papa  di  cui  era  Legato  in  Francia,  ed  in. 
Ispagna,  gli  offerì  va.  Dice  , che  fu  esimio 
in  dottrina,  provido  nelle  cose  di  mondò, 
e diligente;  pieno  di  prudenza  e di  zelo, 
in  ciò,  che  riguardava  l’Ordine  Dome- 
nicano j rigoroso  osservator  della  regolar 
disciplina.  Niega,  che  sia  stato  eletto  a Pon- 
tefice , e addita  eh’ e’ morì  a Mompellieri 
l’  anno  1283  lasciando  Sermones  v.r.iì  ad 
Clerutn , ed  altri  Sermoni  ; che  persuase  a 
san  Tommaso  d’Aquino  di  compilar  quel 
Trattato  in  favor  de’ Religiosi  Mendicanti, 
che  già  citammo,  e di  prender  la  dif-sa 
delle  Proposizioni,  che  alcuni  credeano 
riprensibili  nelle  Opere  di  Pietro  da  Tarati • 
tasia  Domenicano  anch’  esso , il  quale  as- 
sunto al  Papato  nominossi  Innocenzo  V.. 
Tra  gli  autori  a’ quali  s’appoggia  il  Roy- 
sottCy.  l’unico  Piemontese  è Alessandro  Mella, 
di  cui  r operetta  intitolata  La  Chiesa  di 
Vercelli  ivi  fu  stampata  nel  1658.  Ved. 
Tiraboschi  k cit.  T estive  Ili.  Biogr.  Dee.  IV,. 
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Il  NAZZARIO  fu  uomo  in  iure,  canonico  et  sacra  Theologica 
scientia  eximius  , in  philosophicis  et  humanis  disciplinis  optime  ver- 
satus  € che  scripsit  quaedam  philosophica, 

ARTICOLO  SECONDO 

PIETRO 

IVtaestro  Arnaldo  da  Villanova  avrebbe  luogo  in  quest*  opera 
se  volessi  dar  retta  alle  istanze  di  varii  amici , che  avendo  cre- 
duto suo  il  Breviario  di  medicina  pratica , del  quale  favellammo 
poco  fa  , e trovando  nel  medesimo  citato  il  monasterio  di  Casa- 
nova de’  Cisterciensi  come  un  sito  , in  cui  aveva  Arnaldo  autor 
di  quell’  opera  passato  malto  tempo  componendovi  la  medesima , 
giudicarono  Fautore  aver  detto  ciò  del  monasterio  di  quel  nome  fon- 
dato da  Manfredi  marchese  di  Saluzzo  in  quel  di  Carmagnola  cospicua 
città  di  quel  marchesato.  Ma  i.°  Le  Badie  di  Casanova  in  Italia  sono 
tre  , una  delle  quali  è la  Saluzzese  , la  seconda  nella  diocesi  di  Parma, 
e F altra  in  quella  di  Penna  nelFÀbruzzo  ulteriore  j in  secondo  luogo 
sarebbe  stato  più  facile  provare  in  quest’  ultima  , che  nella  Badia 
Saluzzese  essere  stato  composto  il  Breviario , per  quanto  poco 
attentamente  si  fosse  il  medesimo  letto , ed  esaminato.  3 . 9 Posto 
eziandio  , che  provar  si  potesse  tal  opera  essere  stata  composta 
fra  di  noi , dovremmo  parlarne  colla  stessa  riserva  ( in  risguardo 
almeno  alle  Addizioni)  colla  quale  trattando  di  Pietro  campano 
Novarese  * abbiamo  creduto  opportuno  di  fare. 


v Dalla  grande  Cinigia  di  Guidone 
stesso  ricaviamo  , che  fioriva  egli  dal  134& 
al  1460,  mezzo  secolo  circa  dopo  il  de- 
cesso d’Arnaldo  da  Villanova.  Ora  se  l’au- 
tore del  Brevìarìum  Prac'ticae , che  senza 
dubbio  era  egli  pare  un  Arnaldo , citò  la 
Cirpgia  di  Guidone  , è chiaro  , che  non 
dee  confondersi  col  celebre  Villanovano, 
e che  così  la  Medicina  Italiana  fa  acquisto 
d’  un  autore  non  isprezzabile  di  piò  , che 
inerita  d'aver  un  luogo  distinto  e nella 
Serie  degli  Archiatri  Pontificii  dell’  Ab. 
Gaetano  Marini , e nella  Scoria  della  Lettera- 
tura Itàlia'na  del  ca'v.  Tirabaschi.  Veniamo 
alle  prove.  Quidam  Sa’cerdos  (dic’eglinel 


Breviario  lib.  II  cap.  XLV,  fogl.  mihi  *15) 
<um  hoc  experimento  abstulit  mihi  de  mi- 
nibus plus  quam  C.  porros.  Ivi  ad  eum  , et 
ipse  cepit  me  tangere  cum  manibus  > et  porros 
tangebat  manuum  mearum\  et  ibi  faciebat 
signum  crucis:  et  dixit  mihi  recede : et  in 
proximo  liberatus  eris:  -et  statini  ivit  ad  Pa- 
ritariam  (erba)':  et  flexis  genibus  dixit  corata 
ea.  Patir  nòstcr  totum  : et  cum.  deberet  di- 
cere. sed  libera  nos  a malo,  dicebat.  sed  li- 
bera Amaldiim.  a porris  et  verrucis.  quas  in 
manibus  habet  etc.  Veduto  il  nome  d’  Ar- 
naldo citato  dall’  autore  parlando  di  se 
stesso  , vediamo  adesso  donde  ricavisi 
eh’  e’ fosse  Medico  del  Papa.  Pillulae  quas 
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M.  ànrico  * professor  di  Fisica,  cioè  di  Medicina  nell* 

Università  di  Vercelli , e - -~ 

M,  apollonio  *z  professor  di  Dialettica  j nello  stesso  luogo  ra™ * 


compositi  Papae  Alexàndto  (1.  cit.  fol.  1,93 
lib.  II  cap.  Ili)  bptimae  ad  vocem  deperdi - 
tam  restdu.ran.dxm.  - Quidam  juvenis  nepos 
Papae  Alìpandri  (Brev.-lib.  II  cap.  XÌ1I 
fog.  198)  curri  tsset  prope  mortem  propter  ' 
vomitum  immoderaturn  qui  non  poterai  re- 
stringi fecit  me  vacare  : et  ego  recepì  et;. 
Ècco  il  nuovo  Arnaldo  prima  Medico  del 
Papa,  in  secondo  luogo  impiegato  alla 
cura  del  nipote  del  Papa  medesimo.  QuU 
dam  narravit  Guidoni  de  Caultaco  tnodum 
iioc  ( ibìd . cap.  XX  Jt  -fol.  Ì05  -colum.  4) 
Ed  ecco  citato  Guidone  da  Arnaldo  me- 
desimo, se  l’autore  -del  -Breviario  il  fu 
anche  delle  Addizioni.  E qui  termineranno 
le  osservazioni,  che  mi  prefissi  di  fare 
intorno  a questo  Medice,  ch’era  senza 
dubbio  Italiano,  e probabilmente  Napo- 
letano, che  passò  lungo  tempo  in  uno  de’ 
Monasteri!  di  Casanova  de’  Cisterciensi^ 
che  fu  a perfetionarsi  nella  Medicina  in 
Mompellieri  dopo  d’aver  seguito  la  pra- 
tica di  M.  Gioanni  Casamida,  o Casami- 
iula  Medico  Napoletano;  che  girò  perla 
Lombardia,  per  la  Toscana,  e pel  rima- 
nente dell’Italia,  di  molti  Medici  della 
quale  suoi  contemporanei  ci  à Conservato 
i libri  , e le  ricette,  il  che  svilupperò 
forse  meglio  a suo  tempo  , se  altri  con 
miglior  ozio  non  vorrà  assumersene  l’inv- 
pegno. 

* L.  T.  Anno  Domimene  Incdrnatio- 
nis  mìllexìmo  ducentesimo  sexagesimo  septimo 
indictione  decima , die  Jovis , tert  '10  mentis 
februarii,  confessici,  et  contentus  fuit  Ma- 
gister  Anricus  Doctor  in  Fixica  in  studio 
civitatis  Vercellarum  se  recepisse  , et  Imbuissi 
a Fratre  Zanebello  Clavaria  Communis  Ver- 
cellarum  recipiente  vice  et  nomine  ipsitts 
communis  Vercellarum  libras  t-r'tginta  septem , 
et  me  di  am , parvi  ponderis,  prò  medietale 
sui  salarii  anni  praesentis , in  quo  legit , et 
legete  debet  in  praedicta  Arce  a fesco  sancti 
Michaelis  proxime  praeterito , usque  ad  ft- 
stiim  sancti  Michaelis  proxime  venientis  : 
renuncians  exteptìoni  non  acceptae  pecuniai , 
et  spei  - futurae  receptionis.  Actum  in  Cla- 
varia Communis  Vercellarum  cor  am  testibus 
Ruffino  de  Gosmario  , et  Guala  Spina. 


L.  1 ì*  T.  Ego  Franciscus  de  Mussis  No- 
tarius  jussu  Jacobi  de  Ponte  Nóta'rii  scripsi. 

*2  L.  T.  Anno  Doninicat  Incarna - 
tionis  mitieximo, ducentesimo  sexagesimo  sep- 
timo , indictione  decima  , die  Sabathi  quinto 
mensis  fèb  nutrii  cotifessus  , et  contentus  fuit 
Magister  Appolonius  Doctor  in  D ditti: a 
(così)  in  studio  civitatis  Vercellarum  se  re- 
cepisse, et  habuisst  a Raffino  de  Gosmario 
excussore  fodri  solidorum  duorum  prò  libra 
vice  et  nomine  dicci  Communis  libras  triginta 
duas  et  medium  tértìolorum  prò  medietate 
sui  salarti  anni  praesentis , in  quo  legit  , 
-et  legere  debet  in  praedicta  Arte  a festa 
sancti  Michaelis  proxime  praeterito  usque  ad 
festum  sancti  Michaelis  proxime  veniens  : 
renuncians  excepfionì . non  acceptae  pecuniae, 
er  spei  futurae  recep'tianis.  Actum  in  Clava- 
ria Communis  Vercellarum  coram  testibus  Ja- 
cobo  Bauxolio , et  Se  gnor  ino  de  Casali  s.  Vaxii. 

L.  T.  Ego  Francinus  de  Musis  (sic) 
Notarius  jussu  Jacobi  de  Ponte  Notarli  scripsi. 

Nel  medesimo  registro  si  leggono  pure 
le  quitanze  del  sig.  Uberto  de  Boverio 
dottore  nelle  Decretai? , e nel  Decreto, 
per  cinquanta  lire  di  Terzioli  ricevute 
dall’ esattore  Pietro  Guarytamalo  , il  che 
era  la  metà  del  suo  salario  annuale  per  la 
lettura  delie  accennate  parti  della  Giuris- 
prudenza , date  li  9 febbrajo  mercoledì , 
1167,  nella  Chiavairia  del  Palazzo  di  Co- 
munità di  Vercelli,  alla  presenza  di  Gi- 
rardo  De  Piris,  e Gioanni  Zibriano,  es* 
sendo  notaro  lo  stesso  Francino,  che  spedi 
pure  un’  altra  qùitanfca  , venerdì , quattro 
di  febbrajo  pel  sig.  Leonardo  De  Medio- 
kno  dottor  di  Leggi , che  confessa  d’aver 
ricevute  cenfoventicinque  lire  di  Terzioli 
per  la  metà  del  salario  a lui  dovuto  dal 
Comune  di  Vercelli  -,  in  qualità  di  pro- 
fessor di  leggi  in  quella  Università^  così 
convenutisi  per  instrumento  sottosciitto  da 
Mafeo  del  fu  sig.  Davit  Milanese  notato, 
e dà  Alberto  pur  notato , del  fa  Gioanni 
De  Tertia,  della  città  di  Milano,  Panno 
12C6,  liiSago'sro,  martedì.  Quest’  ultima 
scrittura  fu  fatta  nella  casa  di  que’della  Fag- 
gina de  Faxana.  e testimoni!  1 uronoLipran» 
do,  e Gregorio  De  Domo,  tutti  di  Miìan». 
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An.dtiR.  sono  mentovati  ne*  due  Documenti,  che  qui  riferiamo,  tratti  da’ 
mEra"’~  Registri  della  R.  Cancelleria  di  Savoja,  e con  moltissime  altre 
1*267*  re^at^ve  Archiatri  di  questa  Reale  Prosapia  stati  a me  co- 
=^=  municati  dall’urbanità  del  sig.  conte  Pullini  di  sant’Antonino,  So- 
stituito del  Proccurator  Generale. 

1268  NN.  Cerusico  Barbiere  del  conte  Pietro  di  Savoja,  fu  dal 

medesimo  Sovrano  riconosciuto  con  un  legato  di  trenta  lire  Vien- 
nesi nel  suo  testamento  fatto  il  giorno  della  festa  di  s.  Gioanni 
Evangelista  *;  atto,  che  fa  onore  alla  generosità  del  Testatore 
verso  chi  lo  aveva  cordialmente  assistito , di  cui  però  è un  pec- 
cato, che  non  siasi  conservato  almeno  il  nome. 

ARTICOLO  TERZO 
FILIPPO  L 

111  M.  raymondo  medico  di  Moutiers  in  Tarantasia,  e cano- 

1170  nico  secolare  prebendario  di  quella  cattedrale,  è compreso  nel 
Regolamento,  che  delle  prebende  della  medesima  pubblicò  Ro- 
dolfo, eh’  era  colà  arcivescovo  *2. 

M.  BERGUNDno  medico  di  Novara  è mentovato  nel  Calmeria. ■ 
del  Comune  di  quella  città  *3  , all’  occasione  , che  vi  si  parla 
del  sapiente , egregio  , e nobile  uomo , il  sig.  Gulielmo  suo 
figlio. 

VI  In  Lombardia  (dice  nella  sua  Cronica  MS.  fol.  54  Fra  JA- 

8 2. 7 3 COPO  d' Aqui ) juit  generaiis  et  maxima  martalitas  puerorum  ab  una 
die  usque  ad  V ...  et  durai  per  muìtos  mense s.  Fuit  et  maxima, 
mortahtas  in  gallinis.  et  hoc  fuit  in  martio  j.  fuit  et  maxima  mor- 
talitàs et  generaiis-  de  bobus  , et  haec  fuit  solum  in  Italia,  et  Francia. . 
et  provincia  Provinciae.  et  aliis.  locis  juit  de  porcis  in  hieme. 


Da  queste  carte  si  rileva,  che  l’ Univer- 
sità di  Vercelli  era  tuttavia  in  gran  vigore 
a quel  tempo,  e si  trae  notizia  de’stipen- 
dii , che  si  davano  a’ rispettivi  Lettori  delle 
diverse  facoltà , e d’ altri  usi  alla  stessa 
Università  relativi. 

* Ved.  Guichenon  Histoir.  Généalog.  etc. 
Preuvfs  par.  1 pag.  7 6. 

*2  Ved.  Besson.  Mcmoircs  pour  P Hi - 
stoire  Ecclesiastique  des  Dioceses  de  Gentver 


Tarantaise , Acuite,  et  Mauri  enne et  du 
Decanat  de  Savoye , Rccutillis,  et  dressés 
par  M Besson  Cute  de  Chapelry  Diocése 
de  Geneve.  A Nancy  1759.  in  4 Preuves 
n.  61  pag,  399. 

*3  Lìber  sextus  Statutorum  et  junurn 
urbis  Novariae.  Novariae.  Franciscus  òesal- 
lus  imprimi  faci  eh  at  anno  Partus  Virginei, 
M.  D.  LXll.  In  4 fol.  71. 


F I L I P P O"  I 6, 

La  pestilenza , che  l’ab.  Alberti  nella  Storia  di  Sospello 
scrisse  aver  devastata  quella  città,  e le  provincie  vicine  *,  fu  — - — 
accompagnata,'  o preceduta  da  freddo  così  eccessivo,  che  il 
GHiLiNi  come  cosa  memorabile  ne  fa  il  seguente  racconto  *i. 

„ Un  grandissimo  freddo  nel  principio  di  gennajo  seguì  in  Ales- 
„ sandria  con  tanto,  e così  straordinario  rigore,  che  il  Tanaro, 

,,  e la  Bormida,  fiumi  di  questa  città,  rimasero  gelati  affatto  , e 
„ sopra  di  essi  potevasi  comodamente  camminare  con  carri  ca,- 
„ richi , come  se  fossero  state  due  pubbliche , e frequentate 
„ strade  : fu  così  eccessiva  questa  estremità  di  freddo  , che  anche 
„ le  piante , et  le  viti  lo  sentirono , delle  quali  la  maggior  parte 
,,  rimase  arida,  ed  infruttuosa  con  notabilissimo  danno  degli  Ales^ 

„ sancirmi,  e d’ altri  popoli  ancora. 

M . Jacopo  DE  Màtt,  e 

M.  Jacopo  de  cruceferre A Medici  delle  Langhe  , sono 
decorati  col  titolo  di  Magnifici  nello  Strumento  di  divisione  tra 
Corrado,  Arrigo,  ed  Antonio  del  Carretto,  fratelli,  marchesi  di 
Savona , ratificato  da’ medesimi:  nel  luogo  di  Croceferrea  l’anno 
suddetto  *3. 

ugone  medicone  cittadino  cPAsti,  fu  tra  deputati  da  quel 
Comune  a contrarre  alleanza  , e reciprocamente  giurarsi  fedeltà 
co’  suddetti  Marchesi , il  che  fecesi  in  Asti  li  4 di  febbraio  j 
ed  è compreso  tra  i Credendari  di  quella  città  concorsi  a giurar 
reciproca  cittadinanza  con  Enrico  marchese  di  Savona  li  14  di 


* Storia  ec.  pag.  148  , e segg. 

*2  Annali  tPAless.  all’anno  1276  n.  1. 

*'3  Ved.  I’  aggiunta  di  Sommario  nella 
elusa  della  Commenda  di  Ferrania  pag.  71, 
num.  71 , e 72,  e le  carte  dell*  Archivio 
della  Soc.  Patria. 

Qui  torna  in  acconcio  fa*  menzione  di 
Pietro  di  Tarantasia  9 che  salì  poi,  come  si 
disse,  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  col  nome 
d’ Innocenzo  V per  li  meriti  sudi.  Egli  è ce- 
lebre per  varie  opere  di  Teologia  date  alla 
luce,  fra  le  quali  nella  Bibliot.  della  R. 
Università  abbiamo  MSS.  le  seguenti:  Po- 
stilla  Fratris  Petri  de  Tarantasia  super  Ge- 
nesi pergan».  di  fogl.  144,  codice  segnato 
L.  V.  2 del  secolo  XIV.  Al  fogl.  60 
si  legge  Explicit  Postilla,  super  Genesi 


compilata  per  Fratrem  Petrum  de  Tarantasia 
Ord.  Pred.  qui  fuit  magister  in  Theologia , 
preterea  Provincialis  Francie , deinde  Ar- 
chiepiscopus  Lugdunensis.  Postremo  Cardina- 
li s , et  ultimo  Papa  Innocentini . Al  fog.  61 
Postilla  cjusdem  super  Exodo.  Queste  opere 
non  videro  ancor  la  luce,  adonta  di  tutte 
le  ricerche  dell’ Oudin  , dell’Eccard,  del 
Rossotto,  e del  Cave,  se  crediamo  a’  Com- 
pilatori del  Catalogo  de'  Codici  MS.  dell’ 
Università  medesima  voi.  II  pag.  21.  Nel 
Catalogo  stesso  pag.  2 6 abbiamo  Petri  de 
Tarantasia  Postille  super.  Epistola  s.  Pauli 
ad  Romanos  in  pergam.  del  sec.  XV  se- 
gnato L.  V,  35,  e v’  è unito  Commenta- 
rius  in  EpistoUm  I ad  Qorinthios. 
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<An.dtiR.  febbrajo  , e quell*  atto  fu  ricevuto  da  Jacopo  Malbecco  Notaro 
— Palatino. 

M.  Gioanni  de  carbondala  contenterassi  nella  Storia  de’ 
Medici,  e Cerusici  Piemontesi,  d’aver  il  semplice  luogo  d’un 
ripetitore  delle  ottime  cose  state  insegnate  da  Guglielmo  da  Sa- 
liceto, detto  pure  Piacentino  $ e al  più  gli  si  lascierà  la  gloria 
d’  avervi  aggiunte  alcune  sue  osservazioni , se  è vero  ciò  , che 
dice  il  Campi  nella  Storia  di  Piacenza  * , cioè  Guglielmo  esser 
morto  nel  12,76,  o 1277.  Così  il  nostro  Cerusico- di  Santià  tor- 
nerà a godere  di  quella  pace , e di  quell’ oscura  tranquillità,  delle 
quali  era  già  da  cinquecent’  anni  al  possesso.  Nè  io  1 avrei-  ri- 
chiamato con  molto  piacere  a novella  vita , se  P epoca  della 
morte  di  Guglielmo  fissata  dal  Campi  non  m’avesse  abbagliato, 
e se  avessi  conosciuto  prima  di  stampare-  i Monumenti  *z  que,: 
codici  *3,  e que’ libri  *4  , che  a nome  del  Saliceto,  stampati,  6 
poscia  in  progresso  di  tempo  esaminati  , perchè  non  ne  aveva 
(ad  onta  di  molte  diligenze)-  altra  notizia,  che  quella-  di  cui 
nell’opera  citata  mi  son  confessato  debitore  allo  Sckenckio.  Ecco 
restituita  al  Piacentino  la  gloria , eh’  eragli  stata  da  me  innocen- 
temente involata  per  vestirne  il  de  carbondala  ^ ed  ecco  ade- 
rito al  parere  de’ eh.  amici,  e maestri  miei  Ireneo  affo',  Ludo- 
vico COLONNETTi , Girolamo  ttraboschi  *4 , e Tommaso  vera  NT, 
i quali  tutti  dopo  di  quest’  ultimo  eruditissimo  Agostiniano  Tori- 
nese, mi  avvertirono  dello- sbaglio  ch’io  avea  preso,  ed  urbanis- 
simamente mi  corressero.  Io  ne  sono  a tutti  riconosce  1 te , e dirò, 
con  essi,  potersi  dare,  che  il:  carbondala  abbia  seguito  nelle 


* Parte  II  pag.  309  an.  1176  „ Man- 
»,  cato  a quest’  anno  , o nel  seguente 
3,  MCCLXXV1I  il  gran  Filosofo  , e ce- 
„ ledemmo  Medico  Guglielmo  da  Saliceto 
»,  di  patria  Piacentino  . , . si  fe  sepellire 
,,  anch’ esso  nella  suddetta  chiesa  di  san 
9,  Gioanni  di  Piacenza.  “ 

*z  Pag.  24  nota  *. 

*3  Nella  Libreria  dell’Univ.  di  Torino 
abbiamo  un  cod’.  segnato  V.  K.  31  in  4 
a colonne  , di  carattere  del  secolo  XV  di 
p.  i04Ìntitolato  Chirurgia  Guillelmi,  che  con- 
tiene a un  di  presso  le  stesse  cose,  di  cui 
abbiamo  dato  notizia  alla  pag.  15  d q' Mo- 
numenti fino  alla  lin,  30. 


*4  Possedesi  attualmente  dame  l'Opus 
P rat  ice  in  sdentiti  medicinali  quod  stimma 
cvnservationis  et  enrationis  appellatur  Im • 
pres  Veneti.  anno  Dom.  M.  CCCCLXXXX 
die  Vili  mensis  madii.  Regnante  d du gu- 
stino Bdr-badico  inclyto  Venetiarum  principe. 
In  fot  semitondo  nittdiss.  abbreviato  , a 
colonne.  Al  fol.  t.  di  regisrro  colon.  4 
v*  è Cyrugia  magistri  Gulielmi  de  Saliceto 
Piacentini  , e termina  all’ & 3.  N.  © pure 
1’  edizion  Milanese  de’  fratelli  de  tignano 
MCCCCCXVI  in  4 della  traduzion  italiana.. 

*5  Scoria  della  Letterat.  hai.,  rpl.  IY 
pag.  445  , 246. 
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sue  letture  per  le  diverse  scuole  d’ Italia  il  Piacentino , e dopo  ^n.MR. 
la  morte  del  medesimo  abbia  letto  egli  pure  in  alcuna  delle  sud- 
dette  città,,  massime  in  Verona  l’anno  1198,  fino  al  qual  tempo 
Guglielmo  senza  dubbio  non  visse.  Dopo  deila  qual  epoca  riti-  -- 
ratosi  in  patria,  e trovatovi  uno  stabilimento  per  un  Maestro  di 
Cinigia , di  cui  abbiamo  parlato  più  dietro  *,  nel  luogo  cospicua 
di  Santià , siasi  colà  recato  i e sotto  il  dettame  di  lui,  che  ser- 
viasi  dell’opera  del  Piacentino , Marca  de  vergasco  abbia  scritta 
il  medesimo  trattato  colle  aggiunte,  che  al  carbondala  era 
piaciuto  di  farvi , e col  titolo  De  Operatione  Manuali . Il  fatto 
sta,  che  Carbondala,  Carbundola , Cerbondala,  è una  regione, 
anticamente  borgo  notabile  in  quel  di  Vercelli,  la  chiesa  del 
quale  dedicata  a santa  Maria  ne  riteneva  ancora  il  nome  verso 
la  metà,  ed  il  fine  del  secolo  xiv,  il  che  risulta  da  una  carta 
esistente  nell’Archivio  della  Società  Patria  Torinese  *2,  e lo  con- 
serva pur  anco  oggidì,  come  da  persone  pratichissime  di  quel 
paese  venni  assicurato  . 

Quel  M,  Germano  barberio  poi,  che  menzionammo  ne* 
Monumenti , era  *4  d’Ivrea,  e abitava  egli  pure  a que’ tempi  in  Santià, 
posto  ch’egli  stesso  nel  codice  De  0 per  adone.  Manuali  analizzato 
da  noi,  in  pessimi  caratteri  lo  impresse  *5:  e quel  barberio 
non  sapremmo  ben  capire  se  indichi  il  cognome  del  Germano  r 
ovvero  la  professione. 

,,  Dopo  la  pioggia  di  due  mesi  nel  1279  (dice  I’alberti  *6)  XII 
„ sopravenne  la  carestia,  che  strettasi  in  lega  con  la  peste  fe-  11 19 
„ cero  gerbide  le  campagne , e vuote  d’ abitanti  le  città  44  j ci 
avvisa  poi,  che  continuò  anche  nell’anno  1280. 

E a dir  vero  negli  Annali  d' Alessandria  del  GHILINI  *7  tro- 
viamo là  seguente  relazione  ,,  . . . . Alli  dieci  d’ aprile  venne 


* Pag.  24,  e 25. 

*2  Tituli  ex  Tabularlo  Nobiliun  Sommar- 
tlnorum  de  Castronovo  1471.  io  junii.  Ven- 
ditio  a nobili  Bul^arone  de  Sanamonte  fil. 
quon.  D smini  Bexii  de  Troncano  facta  de 
m<  dittate  unius  sedimlnis  in  finibus  Troncarti 
propi  Ecclesi  ni  s.inctae  Marine  de  Cai  ban- 
daio D Johann i de  Lorenza. dio. 

*3  I eh  Medici  Ludovico-  Colonnetti  già 
condotr»  in  Santià,  ed  ora  in  Stroppiana, 
C Barletti  . che  furono  interrogati  da  me 

Vd  li 


intorno  alla  chiesa,  e cappella  di  s.  Maria 
di  Carbondala  in  quel  documento  nominata, 
mi  rispesero  ,,  santa  Maria  di  Carbun- 
,,  dola  esiste  ancora  in  una  cappella,  che 
,,  trovasi  sovra  le  fini  di  Tronzano,  e dee 
,,  essere  quella,  di  cui  nella  sua 

”4  Pag-  16. 

*5  Iste  liber  est  mei  magistro  Germanus 
Barberio  de  hiporegia  abìtator  s.e  ag.lc 

*6  Istoria  della  città  di  So  spello  p.  241. 

*7  Pag.  46  all’anno  1280. 
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„ tanta  brina  dal  cielo , che  per  il  freddo  , e ghiaccio  morirono 
„ gli  arbori  che  spuntavano  i germogli,  e massime  quasi  tutte 
„ le  viti  ; nè  questo  fu  abbastanza , poiché  nell’  istesso  mese  co- 
,,  minciarono  a venir  le  pioggie,  le  quali  havendo  perseverato 
„ insino  alla  metà  di  giugno , cagionarono  a tutta  quasi  l’ Italia 
,,  la  carestia  di  grano  , vino , e frutti  della  terra  : la  qual  disgra- 
„ zia  fu  poco  dopo  seguitata  da  una  crudele  pestilenza  u. 

orsello  M,  Pietro  medico  Saluzzese , del  fu  Guidotto  Or- 
sello  da  Rifreddo , terra  considerabile  in  Val  di  Po , sulla  quale 
gli  Orselli  aveano  giurisdizione,  era  per  qualche  motivo  stato 
chiamato  a Torino  , dove  gravemente  ammalatosi , fece  il  suo 
testamento.  Da  questo  ricavasi,  ch’egli  era  uomo  assai  dovizioso, 
e che  il  Monasterio  di  Stafarda  istituito  suo  erede  universale  , e 
il  convento  de’PP.  Domenicani  dìSaluzzo,  non  meno  che  quello 
di  Torino,  gli  anno  grand’  obbligo  , avendone  avuto  pingui  legati  *. 

M.  BARTOLOMMEO  medico  di  Pietro  ni  arcivescovo  di  Ta- 
rantasia  fu  ricompensato  dell’assistenza  prestata  nella  sua  infermità 


* Ecco  uno  squarcio  d’ un  transunto 
del'a  pergamena  esistente  neU’archivio  della 
Badia  di  Stafarda,  che  ci  à conservata  si- 
mile notizia' 

In  nomine  Domìni.  Amen.  Anno  dominici 
natìvitaiis.  rnillo.  CCO  LXXXO.  tercio. 
Indie.  Vili,  die  mercurii  decimo  . . . rnensis 
juìii.  in  Thaurino.  super  solario  sancti  Panli. 
Te  te s vacati,  et  rogati  fratres  Obertus  de 
Rupe  Vard'anus  fratrum  mìnorum  et  ceterì . . . 
In  primis  idem  magi  iter  Petrus  de  Orsellis 
phisicus  . . . sibi  heredem  constituit  mona - 
steriun.  seu  conventum  monasterii  sancte 
Marie  de  Stapharia  etc.  ....  Ittm  voluit. 
jufji . et  ordinava  idem  phisicus  mag.  Petrus  . . 
lt:m  voluit.  jussit  et  ordinauit  prout  melius 
potuit.  et  expresse  disposuit  quod  de  godijs 
qu.ztuor  deuisarurn.  molendinorum  parzinde- 
riorurn.  et  baicnderiorum.  quas  et  que  habtre 
videtur  in  Padusana  . . . Itern  et  voluit  et 
■ ordinauit  quod  . . . quatuor  deuisarurn  mol- 
lendir  òrum.  p aran dinar um.  et  batandenorum 
quas  kabere  videtur  in  molendinis  Durie.  et 
de  octiva  parte  qttam  habet  in  molendinis 
Collegii  cum  pertinenciis  fiant  Dayae.  et  alle 
elihemosine  Omni  anno  in  perpetuum  prò  ani- 
ma sua.  et  parentum  suorum.  et  perveniant 
prcdicte  devise  et  eorum  godie  cum  pertinenciis. 


in  manibus  domini  Anthonii  Zucchac  pri - 
micerii.  et  Raymor.dini  Grassi  noiari  etc.  etc. 
....  qui  dominus  Anthonius  et  Raymun- 
dinus  dare  debeant  de  praedictis  godiis  mo- 
lendinorum. singulti  quindecim  diebus  in  per- 
petuum fratribus  predicatoribus  de  Salucia. 
et  fratrib.  predicatoribus  de  Thaurìno.  e! 
fratribus  minoribus  de  Thaurino  tantundem 
prò  missis  cantandis  prò  anima  ipsius  ma - 
gistri  Petri  physici  tcstatoris-  Vi  soggiunge 
poi,  che  se  gli  accennati  effetti  comperati 
venissero  da  chicchessia  , nemmeno  eccet- 
tuati i signori  Conti  di  Savoja  donànos 
Comites  Sabaudi, e il  denaro  , che  se  ne  farà, 
venga  impiegato  nella  compia  di  posses- 
sioni più  utili  , sulle  quali  si  fisserà  il  ca- 
none , peso,  o ipoteca  suddetta  in  perpe- 
tuo. Da  una  carta  della  Società  Patria  sap- 
piamo , che  l’anno  1315,  li  due  d’agosto, 
fu  tratta  copia  degli  articoli  riguardanti 
il  convento  de’ Domenicani  di  Torino, 
dall’archivio  de'  Monasterio  di  Staff-jrda, 
alla  presenza  de’  Frati  Guillelmo  de  Salucia 
Sacrista,  e Filippo  Orsello  Monaco,  il 
qual  era  pur  di  Saluzzo,  e forse  nipote 
del  medico  Pietro.  Nella  copia  di  quest’altro 
transunto  si  ànno  a un  di  presso  le  noti- 
zie qui  recate  da  noi. 
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a quel  Prelato  con  un  legato  di  venti  lire  Viennesi  , del.  che  ci  An$*' 
ha  conservato  memoria  il  besson  * nelle  Memorie  da  noi  citate 
in  una  carta  dove  sono  pur  mentovati. 

carrelli  M.  Jacopo , Medico  di  Moutiers , e 
M.  RAYMONOO  Curato  della  chiesa  di  Bellavilla , che  non 
ardirei  asserire*  che  abbia  pur  anco  esercitato  la  medica  professione. 

ARTICOLO  IV. 
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3n  una  pergamena  di  quell’ anno  relativa  a’ Marchesi  dì  Saluzzo 
leggo  vigente  pestilentia  in  parttbus  istis  j 6 in  un  trattato  di  feb- 
bri antico  MS.  *2  ove  si  rammentano  vari  di  questi  flagelli,  v’è 
sedente  Honorìo  III , et  Rodulpho  I imperatore , Italiam  pestis  invasit. 

„ Fu  in  Valenza,  e ne’ popoli  circonvicini  una  somma  ca- 
„ restia  di  biade , e di  vino  u dice  a quest’  epoca  il  Cronolo- 
gista  di  Valenza  già  da  noi  lodato  *3  ; e da’  MS.  di  Pietro  di 
Trumello , che  fioriva  intorno  al  1516  *4,  ricavasi,  che  tale  ca- 
restia fu  seguita  dal  contagio , da  cui  tuttavia  (mercè  l’ajuto  divino) 
grave  danno  non  si  soffrì.  Non  si  dovette  stendere  però  gran 
tratto  quel  contagio,  poiché  nella  provincia  d'Alessandria  non  si 
fece  sentire  sebbene  gravissima  pure  siavi  stata  la  carestia , e 
negli  Annali  del  ghilini  accennata. 
germano  Da  Casale  fece  fare  il 
Libellus  de  p escientia  Dei  et  praedestìnatione  divina  che  à in 
fine  abbreviato  laus  tibi  sit  Christe  quoniam  liber  explicit  iste.  Ex - 
plicit  libellus  ad  disputandum  cantra  curiosos.  de  prescientia  Dei  et 
predestinitione  divina  et  aliis  multis  argumentis  que  infra  scriptis 
continentur.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  ( così  ) lxxxvhi . 
Frater  Germanus  de  Casale  ftcit  fieri  hunc  librum.  Orate  prò  eo. 
Et  Margaritus  natione  Romanus  scripsit.  Deo  gratias.  Amen. 


II 

1285 


III 

1 286 


V 

1288 


* Pag.  405  , e segg  n.  65.  Tale  calta 
è il  testamen'o  di  Pietro  rogato  Jacopo 
Poleti  de  Conflato  not.  imper.  il  dì  VI 
delle  calende  d’  agosto  , indiz.  XI. 

*1  Anche  Francesco  Piins  nel  suo  trat- 
tato delie  Febbri  Neomagi  Batavorum.  ex 
officina.  Rtineri  Smetti.  An.  MDCLXIX. 


in  li  pag.  209  dice  lo  stesso. 

*3  Vita,  di  s.  Massimo  pag.  204. 

*4  Questi  fu  un  Religioso  Domenicano. 
Lettore  del  suo  ordine,  lodato  in  più  luo- 
ghi dell’opera  citata.  Le  sue  Memorie 
sono  scritte  in  latino. 
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Gli  altri  opuscoli  da  Frate  germano  annunziati  sono 

1.  Libellus  de  exemplis  natursdibus  contra  cu  ioscs  Operetta  bel- 
lissima, eruditissima,  piena  d’ osservazioni  di  Storia  naturale,  e 
di  regole  dietetiche. 

2.  Tractatus  Physico-moralis  de  visione. 

Tra  tutte  comprendonsi  in  fogli  138  in  4 ; il  codice  è in 
pergamena,  ed  è scritto  nei  sec  xvj  segnato  fra  i Codici  dell’ 
Università  e.  in  26.  L’ultimo,  in  cui  secondo  la  teoria  di  que’ 
tempi  la  struttura  , le  azioni , e le  passioni  degli  occhi  sono 
sviluppate  ed  espresse  molto  diffusamente , e con  chiarezza , è 
scritto  in  carattere  assai  cattivo , e di  peggior  condizione  tuttoché 
poco  abbreviato  i à però  le  iniziali  con  maggior  delicatezza  mi- 
niate, e di  vari  colori  fregiate. 

Da  quel  che  si  vede  nel  contesto  dell’  opera  tutto  quello  , 
che  spetta  alla  notomia  dell’occhio  è preso  dal  trattato  che  ne 
fece  Costantino,  e dal  primo  libro  della  Prospettiva  di  Alchazen, 
supponendone  il  globo  composto  di  quattro  tuniche,  uvea , cor- 
nea, sclìrotica  , ed  aranea  , riempiuto  da  tre  umori  aqueo , cri- 
stallino , o sia  glaciale , ed  albugine  o.  Ecco  la  divisione  di  tutto 
questo  lavoro  in  quindici  capitoli , cioè 

1.  De  numero  par  cium  oculum  componencium, 

2.  De  par  cium  ordine  in  oculi  composicìone. 

3.  De  uisionum  numero.  4.  De  uisionis  modo. 

5.  De  uisionis  organo  completiuo . 

6.  De  xui  mirabilibus  circa  oculi  uisionem  moralem  continentibus 
in  Jormationem. 

7.  De  instructione  morali  secimdum  XII  proprietates  repertas  in 
oculo  corporali . 

8.  De  Vii  diferentiis  oculorum  iuxta  doctrinam  vii  capitalium 
uicioruni. 

9 De  sumptuositate  oculi  respectu  ceterarum  parcium  còrporis 
h urna  ni. 

10.  De  corporalium  oculorum  carencia  equanimiter  suffercnda. 

11.  De  informacene  scolari um  ex  septem  condicionibus  que  requi- 
runtur  ad  uisum . que  sunt.  debita  disposio  organi,  presencia  obiecii. 
proporcio  distando,  soliditas  rei  uise.  attendo  potencie.  mora  tempo - 
ris.  dijfusio  lucis  medium  illustrantis. 

12.  De  instructione  prelatorum  ex  Vii  proprietatibus  oculorum . 
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1 3 . De  quatuor  rebus  quas  spirituales  oculi  debent  iugiter  con- 
templari. 

14.  De  tribus  uisibilibus  oculum  delectantibus. 

Delectant  oculum  lympha  uiror  speculum. 

1 5 . De  oculo  septemplici  intuilus  diurni. 

Un  altro  esemplare  di  quest’  opera  è nel  codice  membrana- 
ceo in  fol.  E IV  18  in  carattere  assai  buono  del  secolo  xiv. 

M.  Jacopo  da  Govone  rammentato  ne’  Monumenti  * era  me- 
dico , e possedea  molti  beni  in  Marturano,  come  deducesi  da  un 
documento  del  libro  verde  *2  , che  comprende  la  rassegna  de* 
fondi  acquistati  da  Uberto  vescovo , fattasi  in  Govone  dal  sig.  Rai- 
nerio  Solario  li  13  di  novembre. 

M.  gioanni  fisico  di  Benne  fu  presente  ad  un  atto  pub- 
blico registrato  nel  medesimo  Libro  Verde  *3  , stipulatosi  in  quel 
castello  li  18  di  marzo. 

MAURiN  < M.  Oberto  da  Saluzzo , medico,  è da  méntovarsi 
non  solo  perchè  esercitò  la  sua  professione  in  quella  città , ma- 
eziandio  perchè  si  rese  benemerito  della  medesima  colle  opere 
di  pietà,  che  sappiamo  avervi  fatte  e promosse  , del  che  fanno 
fede  alcuni  documenti  *4  autentici , che  mi  vennero  graziosa- 
mente comunicati  dal  cortese,  ed  erudito  amico  mio  il  sig.  Del- 
fino Muletti  Saluzzese , dottore  d’ambe  leggi,  diligente  investi- 
gatore delle  cose  patrie.  In  uno  di  questi  si  tratta  dell’ acquisto 


Era  vulg. 

1288 


VI 

1289 


X 

1293 


-2  rogi.  507* 

*3  Fogl.  538. 

*4  Uno  de’documenti  suddetti  è espresso 
in  questi  termini.  Anno  Domini  millesimo 
ducentesimo  nonagesimo  tertio  , in  die t ione 
sexta  die  tertio  intramis  nO  'tmbris , Salti- 
ciis , sub  poriicu  domus  filiorum  quondam 
He  miti  V evi. mi  , in  praesentia  Alberti  Ma- 
lore, Neyrini  Tabernarii , et  Peroni  Ravoti 
testium  rogaiorum.  Vullielmus , et  Giraudus 
filii  quondam  Joannis  Mulinerii , confitentes 
se  majores  decem  ocra  annorum  per  se  se , 
eorumque  haeredes  vendiderunt , tradiderum, 
•et  concesserunt  Magistro  Oberlo  Pkìsico  emeri- 
ti t et  recipienti  suo  nomine  , et  nomi  le  ac 
•vice  Domini  Petri  M aurini  Junsperiti  fra- 
tris  sui,  et  eorum  nepotum filiorum  quondam 
Joannis  Maurini  fratria  ipsorurn  Magistn , 
et  Domini  Petti , et  haertdibus  ipsorurn  duas 


partes  prò  indiviso  cuiusdam  peciae  terrae 
cum  viti  bus,  et  arboribus  in  ea  existentibus, 
et  omnibus pertinenciis  suis,  jacentis  in  posse 
Saluciarurn  juxta  ccclesiam  sancii  Martini  ; 
cui  cohaerent  praedictus  Magister  Obertus 
a duabus  partibus , terra  ecclesiat  sancti 
Martini  ex  duabus  ' aliis  partibus , et  via, 
et  si  alice  sunt  cohaerentiae  sir.t  etc.  La 
pezza  di  terra  qui  accennata  è da  tempo 
immemorabile  posseduta  da’  Religiosi  di 
s.  Domenico  della  nostra  .città , i quali 
probabilmente  la  debbono  alla  pietà  ma- 
gnanima del  Saluzzese  medico  Obsrto  Mau- 
rini,  giacché  dal  medesimo  ebbero  pure 
la  chiesuola,  in  cui  essi  principiarono  ad 
uffrziare  in  Saluzzo.  Almeno  così  ci  viene 
indicato  da  un  vecchio  libro  di  Memorie 
concernenti  i redditi,  e l’ amministrazione 
di  quel  convento. 


AMEDEO  V. 


70 


An.clel  R. 
X. 

Era  vulg. 

H93 


fatto  da  lui  e dalli  suoi  fratelli , d’una  vigna  in  vicinanza  di  Sa- 
luzzo, già  propria  de’ figli  del  fu  Gioanni  Mulinerio  : l’altro  è 
la  Relazione  del  Convento  di  s.  Giovan  Battista  della  città  di  Sa- 
luto , secondo  che  si  è mandato  a Roma  quest'  anno  1650  li  4 di 
acrile  in  conformità  della  Bolla  della  Santità  di  nostro  Signore 
Innocenzo  Papa  xy  data  in  Roma  di  decembre  1649.  questa 
sul  bel  principio  si  legge  „ Il  Monastero  di  s.  Gioan  Battista 
9,  dell’ordine  de’ Predicatori  situato  in  Saluzzo  nella  parte  supe- 
„ riore  vicino  alla  Piazza  del  Castello,  fu  fondato  l’anno  1390 
„ con  il  consenso , ed  autorità  dell’  Illustrissimo  sig.  Marchese 
,,  Manfredo  iv,  Signore,,  e padrone  della  città,  per  allora  non 
9,  ancora  eretta  in  sede  episcopale.  Dal  detto  sig.  Marchese  fu- 
„ rono  introdotti  i Domenicani  in  essa  città  , con  la  sola  Mis- 
,,  sione  in  principio,  ed  a loro  fu  assegnata  una  cappella  vicino 
,,  alla  piazza  suddetta  ove  potessero  celebrare , ma  senza  asse- 
„ gnamento  d’  obblighi.  Fu  tal  cappella  fabbricata  dal  sig.  Oberto 
9,  Maurino  Medico  in  quei  tempi  della  stessa  città,  il  quale 
9,  morendo,  con  sua  moglie  detta  Genta , senza  prole,  lasciò 
„ a’  detti  Religiosi  la  stessa  cappella  con  la  sua  casa , e tutti  i 
9,  suoi  beni , ed  appresso  ne  fu  ivi  fabbricata  la  chiesa  con  tre 
„ arcate  ec.  ec.  “ Questo  titolo  d’ acquisto  sembra  indicare  il 
medico  Oberto  Maurino  esser  lo  stesso , che  comprò  la  terra 
colle  viti  nel  1293,  mentovato  nella  detta  Relazione,  dove  in 
vece  di  scrivere  1300  (nel  qual  torno  è probabile,  che  abbia 
avuto  effetto  quanto  nella  Relazione  s’accenna)  sarassi  scritto 
1390  *:  ed  è tanto  più  probabile  quanto  più  sicuro  egli  è,  che 


* Non  possiamo  credere  la  fondazion 
della  Missione,  o Chiesa,  o Convento  de’ 
Domenicani  in  Saluzzo  essersi  fatta  nel 
1190,  perchè  il  Marchese  Tommaso  I, 
che  nel  suo  testamento  fatto  l’anno  1294, 
indizione  11,  domenica  XVII  d’  ottobre 
nel  Monastero  delle  Sorelle  dell’ordine 
medesimo,  che  es  steva  in  Revello,  no- 
mina il  Priore  de’  PP.  Predicatori  di  Savi- 
gliano,  e tra  i Legatarii  comprende  il 
Convento  de’  medesimi  esistente  in  quella, 
e nelle  città  di  Chieri  , e di  Torino; 
Tommaso,  dissi,  non  avrebbe  dimenticato 
quel  di  Saluzzo , se  già  fosse  stato  eretto. 
Che  poi  lo  fosse  intorno  al  1300  un  ar- 
gomento ne  abbiamo  nel  testamento  di 


Manfredi  IV  suddetto,  fatto  nel  castello 
di  Cortemiglia,  e ricevuto  dal  notaro  Gio. 
Brusafreddo  di  Mulassano  , figlio  di  Jacopo 
Brusafreddo,  anche  notaro,  gli  8 gennajo 
1331,  indizione  XV,  in  cui  si  legge  primo 
suam  sepulturam  clegit  Ecclesiam  Fratrum 
Praedicatorum  de  Salutiis , cui  eccleAae  in 
remedio  an'mae  suae  . vice  legati , relinquit 
libra s mille  Astenses.  Tanto  di  questo  quanto 
del  precedente  testamento , e d’ altre  mol- 
tissime scritture,  che  riguardano  la  patria 
mia,  e gli  antichi  signori  della  medesima, 
io  tengo  copia  perchè  servano  d’appoggio 
a’ Trattenimenti  Istorici , che  nel  tempo  di  mia 
gioventù  avea  composti  a dilucidazione  di 
varii  punti  dell’istoria  della  Patria  medesima. 
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Manfredi  iv  era  appunto  nel  1300  al  dominio  del  marchesato  di 

Saluzzo.  

de  mavronis  Francesco  Filosofo , e Naturalista  egregio  nel  Era  vuls * 
tempo  stesso  , eh’  era  Teologo  chiarissimo  , e dotto  nelle  Scrit- 
ture  Divine,  e nelle  opere  de’ SS.  Padri  versatissimo,  nacque  in 
Mairones,  o Mayrone  luogo  distinto  nella  Valle  di  Barcellona 
fra  le  Alpi  Maritime  , nella,  diocesi  d’Embrun,  valle  allora. sog- 
getta al  dominio  de’ Reali  di  Savoja  Duchi  d’Aosta,  e del  Ciablese, 
del  che  ci  assicurano  il  vescovo  chiesa  *,  Pier  Giuffre  *1,  Paolo 
brjzio  *3  , Gio.  Battista  De  Quesnay  *4,  Claudio  Roberto  *5, 
e Jacopo  Gualtero  * 6 . Fu  il  nostro  Filosofo  contemporaneo , 
e compagno  , se  non  discepolo , di  Gioanni  Duns  Iscozzese , 
posto  che  entrato  era  anch’egli  nell’ordine  de’ Minori  Francescani. 

Fiorì  a’  tempi  di  Gioanni  xxj  papa  cetto  xxii  , e di  Ludovico 
Bavaro  imperadore , componendo  varie  opere , tra  le  quali  fanno 
al  proposito  nostro 

L pitome  in  libros  natura'les  Aristotelis. 

Gonfiatile  , hoc  est  vanae  quaestiones  de  Distìnctionibus , Reve - 
lationibus  , Signis  naturae  et  FormaLiiatibus. 

Compendium  librorum  s.  Augustini  de  Civitate  Dei. 

Compendium  in  libros  de  NLirabilibus  sacrae  Scripturae • 

Compendium  in  libros  diversarum  quaestionum. 

Opere , che  con  moltissime  altre  videro  più  volte  la  luce , 
ma  particolarmente  Basilcae  apud  Jacebum  Pfortpen  1498.  come 
era  già  stato  pubblicato  il 

Quadragesimale.  Venetiis  per  Bernardinum  Riqium  Novariensem 
1491,  oltre  alle 

Postillae , e a 

De  Festis  diebus  Sanctorum , sive  de  Laudibus  Sanctorttm  Ser - 
mones . Kenetiis  apud  Pere grinum  P asqualium  1499.  Di  più  furono 
stampati  poi 

Commentarla  in  IV  lib.  Scntsmiarum. 

Quodlibeta.  F ormaliiates. 


* Catal.  pag.  76,  e Corona  R.  di  Sa- 
roja  parte  1,  pag.  72. 

*2  Nicea  par.  1,  tit.  14. 

*3  Seraphica  Subalpinae  Provine,  ttt. 

lib.  3. 


*4  Negli  Annali  di  Marsiglia  ex  Gene - 
brardo. 

*5  Gallia  Christiana. 

*6  Chronolog.  Sect.  14. 
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De  Primo  Principio. 

De  Dìvinorum  Nominum  explicatione. 

De  Univacitate  Entis.  Venetiis  1520  apud  Octavianum  Scotum. 
Venetiis  1569. 

Chi  bramasse  più  diffusa  notizia  delle  opere  del  mayrone, 
consulti  il  rosso  ito *  *,  e gli  autori  dal  medesimo  citati,  ch’io 
indicherò  soltanto  nella  R.  Biblioteca  deli’ Università  di  Torino 
conservarsene  manoscritte  le  seguenti  : 

Magistri  Francisci  de  mayronis  ordinis  Fratrum  Minorwn 
Commentarius.  In  Librum  I Sententiarum  *2  Alembranac.  nitido 
charactere  exaratus , duplici  columna , constane  fioliis  192  , stemmate 
Cardinaiis  a Ruvere  aliisque  ornamentis  conspicuus . e . V.  3 1 . FoL 
in  fine  dicitur  Explicit  lectura  super  primuni  sententiarum  Reve- 
rendi Magistri  Francisci  De  Mayronis  ordinis  Fratrum  Minorunt 
reportata  sub  eo  Parisiis..  S, cripta  per  me  M.  M.  de  Fucecchio 
ejusdem  ordinis  cuius  scriptura.  completa  juit  anno  Domini  1459 
die  XVIII  septembris. 

Magistri  Francisci  DE  mayronis  Commentarla  in  librum  IV  Sen- 
tentiarum. Alembranac.  e.  V.  3 2 duplici  colum.  fioi  63  in  fiat- 
ine ipiunt  Annotationes  Magistri  Francisci  de  Mayronis  sacro 
Theologie  dcctoris  eximii  Ordinis  Minorum  in  libros  beati  Dionysii 
Areopagite.  et  primo  in  librum  de  mystica  Theologia.  Mcmbran. 
duplic . colum.  elegantissime  scriptus  saeculo  XIV  aureis , alioque  vario 
colore  pictis  inìtialibus  y constans  fol.  16  8 e.  V \ 33  in  fiol. 

Fai.  4 Ejusdem  Annotationes  in  librum  de  ecclesiastica  J er archici» 

Fol.  1 2 Annotalionéi  de  Angelica  Jerarchia. 

Fol.  23  Annotationes  in  librum  de  Divinis  Nominibus. 

Fol.  5 3 Annotationes  in  librum  Epistolarum. 

Fol.  37  Incipiunt  veritates  extracte  de  libris  beati  Augustini  de 
sivitate  Dei. 

Fol.  129  Incipiunt  veritates  in  libro  de  Doctrina  Christiana . 

' Fol.  137  Veritates  librorum  confiessionum  , octoginta  trium  que- 
stìonum  , retractationum  , de  Genesi  ad  literam  , de  mirabilibxs 
sacre  scripture  per  Franciscum  de  Mayronis  excerpte. 

Sermones  venerabilis  Fratris  Francisci  de  mayronis  eximii 


* Syllab.  pag.  2ii,  e seg.  Codice  in  4 di  fogl.  131  segnato  e.  III. 

*1  Nella  stessa  Bibliot.  ve  n’ à altro  20. 
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sacre  pagine  professori s Ordinis  Seraphìci  Francisci  Minor um.  è An'^R- 
in  parte  membran.  in  parte  cart.  difogl.  107  in  40  del  sec,  Xiv,  ~ — 
segnato  f.  ili.  17.  Al  fine  vi 'sono  i titoli  de’Serm  ni.  ^94 

Francisci  DE  UAYRONIS  Expositiones  super  univer salia  et  predi-  E. 

camenta  Aristotelis.  Cartac.  del  sec.  xv  di  fogli  68  in  4.0  se- 
gnato  i.  in.  1 6 : sono  ripetute  nel  cod.  i,  lii.  1 7 pure  car- 
taceo di  fogl.  47  sec.  xv.  Finalmente  nel  cqd.  e.  1.  zj  mem- 
branac.  del  sec.  xv  difogl.  305  scritto  a doppia  colonna,  dopo  il 
Sermo  de  resurrectione  d’ incerto  autore  , v’  e 
Sermo  Francisci  DE  HAYRONts  de  Ascensione  Domini. 

Rari  sono  gli  encomi,  che  da  molti  Autori  si  fecero,  alla 
dottrina  , e agli  studii  indefessi  di  questo  Religioso , fra  i quali 
non  è da  tacersi  del  famoso  Pico  dalla  Mirandola  , che  io  po- 
che parole  mirabilmente  lodollo  , nè  del  Krantz  , che  gli  dà  il 
titolo  di  Teologo  Acutissimo;  il  Tritemio  lo  dice  Dottissima  , 
ed  il  Marraccio  , nella  Biblioteca  Mariana  soggiunge  agli  elogi , 
che  ne  fa essersi  dal  medesimo  composto. 

Super  missus.  est  Angelus  lib.  I. 

Morì  il  mayrone  in  Piacenza  Panno  1315,  ed  il  chiesa  *“ 
ce  ne  reca  il  seguente  elogio  sepolcrale , che  il  rossoito  *2. 
avvisa  essere  stato  composto  da  Francesco  Samzon  ministro  ge- 
nerale deli’  Ordine  di  s.  Francesco 

CONDITUR  • OBSCURO  • LUMEN  • RES  • PULCRA  • SEPULCHRO 

DOCTRINAE  • HIC  • SACRAE  • GLORIA  • LUXQUE  • IACET 

DOGMATA  ' FLÈTÈ  • QUIBUS  • FRANCISCUS  • DE  * MAYRQNIS 

EXTREMAM  • CONSTA V • 1MPOSUISSE  • MANUM 

VOS  • QUIBUS  . ARMA  • DEDIT  * COELESTIA  • FLÈTÈ  * MINORES 

EN  • .CEO DI T • VESTRI  * FIRMA  ' COLUMNA  • CHORI 

QUI  • QUANTO  • EXCELLIT  • FULGENTI  A * SYDERA  • PHOEBUS, 

TANTO  • ALIOS  • SUPERAT  • LUMINE  • LECTOR  • AVE  * 

Non  recherò  delle  opere  del  mayrone  stampate  eccetto  il 
frontispizio , e le  note  tipografiche  delle  seguenti , che  danno 
indizio  del  credito  in  cui  teneasene  la  dottrina. 

Tria  principia  dar  issimi  Doctoris  Automi  Andree  secundum  do- 
ctrinam  Doctoris  Subtilis  Scoti.  Ncc  non  et  expositio  Francisci  May - 
ronis  Doctoris  illuminati  super  octo  libros  Physicorum  valde  iitilis 


pag.  77. 

Voi.  Il 


*1  Syliab.  pag.  213. 
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An.delR.  et  brtvìs  ìuxta  Ari.  propositiones  et  demonstrationes . et  formaliXates 
'ira-  ~ erus^em*  4-°  a col.  semig.  nitido.  Impressimi  in  inclita  civitate 
1294"  Ferrarle  regnante  Hercule  Duce  secundo  per  Magistrum  Laurencium. 
~ - — de  Rubeis  de  Valentia  anno  Domini  m.  cccc.  lxxxx.  v.  Idus  madii. 
Registro  r iiij  $ e nell’  ultima  facciata 
In  hoc  volumine  continentur 
Tria  principia  Antoniì  Andree  ordinis  Minorum. 

Expositio  Fran.  Mayronis  ordinis  minorum  super  octo  libros  Ehi - 
sicorum. 

F ormilitates  eiusdem  Francisci  Mayronis » 

Tractatus  eiusdem  de  principio  complexo. 

Tractatus  eiusdem  de  terminis  Theologicis . 

Tractatus  de  ente  et  essentia  secundum  Thomam . 

Contenta  in  volumine  per  eximium  Artium  & Medicine  oratorem 
dominum  Hieronymum  de  Nuciarellis  Romanum  correda  & emen- 
data lector  invenies. 

Passus  super  tfniver salita  et  predicainenta  Aristotelis  illuminati 
Francisci  Maironis.  Vi  sono  anche  sette  passi  super  libros  Peri - 
hermènias  dal  fogl.  1 al  21. 

Formalitates  eiusdem:  Annotationibus  nonnullis  eiusdem  Magistri 
H 'rónymi  decorate.  Dal  fogl.  21  al  29  , ed  à il  titolo 

Incip  t Tractatus  Formalitatum  secundum  Dodrinam  Francisci 
Maironis . 

fogl.  29  al  30. 

e dopo  quattro  opuscoli  d’  altri  autori 

Expositio  Francisci  Maironis  super  octo  libros  P hy sicorum  cum 
textus  et  commenti  annotatione.  Dal  fogl.  59  al  66. 

Finalmente  dopo  due  altre  operette 

De  univocatione  -entis  eiusdem  Francisci  Maironis.  Dal  fogl.  82 
al  84.  Tutto  il  volume  finisce  come  segue  Venetiis  impensa  Fie- 
re dum  quondam  domini  Ociaviani  Scoti  Modoetiensis  : ac  Sociorum. 
3 augus  i 1 5 i 7 a col.  semigot.  _ 

Lectura  s u Expositio  Brevis  Memorie  mandanda  phiae  studiis 
• ■.cu  .b  ntibus  super  odo  libros  phisicorum  Aristo,  cum  aliquibus  an- 
ni uri  nìbus  de  mente  doctoris  subtilis  nec  non  et  illuminati  Francisci 
Mayronis  etc.  edia  per  Venerandum  Patrem  Fratrem  Mar.  Situa- 
lum  Siculum  Cathanensem  ordinis  mino . obser.  Sacrae  Theotogiae 

L? 


De  principio  compie xò  eiusdem  Francisci  ì 
De  term’nis  Theologicis  eiusdem  ( 


dal 
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professore™.  Venetiis  mdxlii-  8.®  tondo.  Venetiis  in  aedibus  Fruii* 
cìsci  Bindonei  , et  Mipkei  Basinei.  Mense  damarli.  Arino  a vir-  - - 
ginis  parai  mdxlii j.  ^ ^ 

M PIETRO  da  Vercelli , e -■ 

M.  Gioanni  di  Moriana , Fisici,  Archiatri  di  Savoja,  si 
veggono  annoverati  fra  i testimoni!  sottoscritti  al  testamento  di 
sibilla  di  Bauges  contessa  di  Savoja,  consorte  del  Principe  al- 
lora regnante  *. 

Nel  testamento  citato  di  Tommaso  Marchese  di  Saluzzo.  fatto 
in  Revello  li  ij  d’ottobre  del  1194,  ricevuto  da  Antonio  Ro- 
gerii  Not.  Palat.  è mentovato  l’Ospedal  di  Cuneo  , che  quel 
Principe  onorò  con  un  legato. 

In  Trino  città  cospicua  del  Monferrato  eranvi  gli  Spedali  XII 
di  s.  Lazzaro  per  li  lebbrosi,  e di  s.  Jacopo  per  li  peregrini,  **9 
i quali  vengono  mentovati  negli  Statuti  vecchi  di  quella  città  , 
che  furono  pubblicati  in  parte  dall’ irico  *>..  In  fatti  al  eap.  11 1 , 
che  tratta  delle  obbligazioni  alle  quali  sottoponeva^  con  suo  giu- 
ramento il  podestà,  leggiamo  , che  giurava  di  defendere  Ecclesia & 
et  Hospualia  diati  loci  Tridini  *3  ; ed  al  cap  IX  si  nominano  i 
custodi  del  Monastero,  e gli  Ospedalieri  *4. 

Posto  che  fatta  si  è da  noi  rimembranza  di  coloro,  che  a 
benefizio  de' poverelli  infermi,  ed  a più  comodo,  libero . , ed  utii 


* V.  Guichenon  Hist.  Genealog.  de  la 
Roy.  Maison  dt  Savoye  ttc.  Preuves  Voi.  IV 
pag.  134. 

*2  Rerum  Patriae  lib.  Ili  pag  63.  . . . 
Ex  eap.  IX  superius  enunciato  eruitur  ve • 
tustis  scilicet  temporibus  stetisse  in  oppido 
9 ostro  Hospitatcm  Domani , in  qua  cuitodes 
quidam  Religiosi  degerent  Peregrinorum , ve/ 
mfirmorum  curam  gerentes  . . Illam  fuisse 

credimus  . quae  sub  nomine  Hospitalis  sancti 
lacchi  memoratur  in  Statutis  Cap.  CXXXIII . 
Ciò  die*  egli  all’anno  MCCIV  : al  MCQ 
poi  soggiunge  1.  ci?,  pag*  *45  ante  haec 
tempora  vetustiores  Hospi  talea  fuisse  Do- 
mos  . nìmirum  saneti  Labari  prx»  leprotti , 
et  s Jacobi  Apostoli  prò  peregrinìs  novi - 
mus.  Prioris  enim  (di  quello  per  li  lebbrosi) 
perdurai  memoria  non  iongs  aè  oppidi  mot- 
nibus  in  vie  Casalensì : alterius  vero  memi, 
nit  jus  municipale  nostrum  cap.  CXXIII 
(sopra  avea  detto  CXXXIII)  in  quo  haee 


statuta  legunfur.  De  ratificando.  Ecclesia 
Hospitalis  sancti  Jacobi.  llem  staturum  est 
quod  Potestas  Tridini  quandocumque  per  Mi* 
nistrum  Hospitalis  sancii  Jacobi  fucrit  re. 
quisirut , teneatur  ponerc  ad  contJlium  de 
ratificanda  Ecclesia  dicti  sancti  Jacobi  sita 
exira  Portam  Boschi , dando  ei  ausili um 
per  Comune  ....  Jam  ant  annum  MCCC 
( e 0 enim  tempore  tegem  illam  la' am  fuisse 
multa  tvincunt ) collapsttm  fuerat  sancti  Ja- 
cobi Templum , cuius  statuta  est  restauratiti 
per  barbarum  vocabulum  ratificandi  prò  rtae- 
dificandi  . ...  . Geminas  has  pias  aedes 
riempe  s Labari , et  s.  Jacobi  non  obscure 
indicai  caput  IX  Statutorum  (pag.  8)  ubi 
mentio  est  Hospitalirorum , quos  non  alias 
par  est  credere , quam  Ministros  pauperum 
servitati  addictos. 

*3  Pag.  38.  Rerum  Patriae. 

*4  Ibid  pag.  59.  Cotnobii  Cuttodum  , 
scu  Hospitalitoitim. 
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^xir R esercizi0  Medicina , fondarono  , dotarono  , ed  arricchirono 
"etI'vuI  spedali  di  queste  nostre  Trovincie,  non  saremo  ingiusti  verso 
i 19V  ^ kel  sesso  a segno  di  non  ricordare 

et-—  agnese  da  Caratilo , nobile  donna  e generosa , che  ottenne 

dal  Vescovo  di  Torino  per  decreto  delli  9 di  marzo  1195,  in- 
dizione viti  * , la  permission  d’  erigere  in  quella  terra  sua  patria 
uno  Spedale , somministrando  essa  del  proprio  i fondi  a tal  uopo 
necessarii. 

M.  vercellino  da  Candèlo  , o come  altri  vogliono  da  Gal- 
lianieo  luoghi  non  più  d’ un  miglio  discosti  dalla  città  di  Biella , 
fu  religioso  dell’Ordine  di  s.  Domenico,  ed  ebbe  il  carico  d’in- 
quisitor  Generale  in  Lombardia,  il  che  lo  indusse  a raccoglier 
in  un  volume  tutte  le  Bolle  al  proprio  Uffiz  o appartenenti  : ed 
avendo  coltivato  con  generoso  impegno  la  Filosofia,  pubblicò  il 
frutto  delle  sue  fatiche  nell’opera  intitolata 

Tetralogum  Quaestionum  in  Logicavi,  Physìcam , et  Thcologiam- 


1 ■ . . 

*2  Docum.  esistente  nell’Archiv.  della 
Soc.  Patria.  Questa  Agnese  sarèbb’ella  per 
avventura  quella  a cui  Manfredi  Lancia 
tradusse  alcune  prose,  e poesie  spirituali, 
clal  latino  in  lingua  provenzale?  Ecco  il 
titolo  d’un  volumetto  in  pergamena,  scritto 
in  carattere  del  secolo  XIII  assai  intelli- 
gibile, rosso,  e nero,  esistente  nella  Li- 
breria de’ PP.  Domenicani  di  Savigliano. 
Ayso  es  la  contemplacion  de- la  passion  de 
nostre  Senhor  dieu  Uni  traducida  de  la- 
tin par  mi  Manfrey  Lan[a  por  V amor  de 
dona  Agnesina  de  Cadrai,  dona  graciosa. 
fior  de  natura,  pomier  de  del.  puritat  des 
elemens.  Et  sapias  que  las  coblas.  et  otras 
oracions  spirituales  en  tradutidas  assi  por 
V amor  de  eia.  La  contemplazione  divisa 
in  tante  parti  quante  sono  le  divisioni 
dell’Officio  della  Vergine,  è chiusa  col 
seguente  avviso.  A questa  oracion  fes  sant 
■teda  captila,  car  tota  persona  que  la  dirà 
cascun  matin  en  degù  degunichos  ■ Davant 
la  Verge s Alarie,  non  morirà  de  malamort. 
ni  de  mori  soprana.  ni  degun  son  tnemic 
no  li  poira  no\er.  E a la  sua  fi.  XXX  dics 
abans  la  mort  sua.  ly  uenrà  la  mayre  de 
Dieu.  a demostrar  la  sua  fi.  e en  lo  seu 
àdjutorì.  amen,  io  quq  vos  destra  de  tot  lo 
eeur.  o Agnesyna.  dona  benigna,  e digna 


de  totas  lautos.  el  uoflro  Manfrey.  Seguono 
otto  o dieci  altre  orazioni  senza  veiun 
complimento  , eccetto  1’  ultima  , chè  prin- 
cipia Molt  dos  senhor  ìhu  crisi  uertadier 
dieu  et  uerai  home  eie.  e finisce  per  totas 
aquestas  causas  senyer  meu  te  pregiti  quem 
recebas  en  la  tieua  gloria,  amen.  Ayso  .es 
la  oracion  de  sanct  Angustia.  Esapias  que 
qui  la  dirà  XXX  uegadas  en  remembransa 
dels  XXX  denies  que  ihx  crist  fo  uendut 
ual  per.  dona  et  per  senyor  que  sia  en  pecat 
mortai . En  cara  ual  mays  que  lo  dia  que  la 
dirà  a mala  mort  no  morrà,  lo  que  serà  de  sua 
bela  Agnesina.  Se  de  Manfrey  l'  amor  non 
desperecerà.  Ays:  es  las  coblas  spirituale {. 
que  Manfrey  Lan\a  fes  por  l' amor  d' Agne- 
sina de  Cadrai  que  el  quiere  de  render  ìm- 
tnortal. 

Nella  traduzione,  e negli  avvertimenti 
delie  orazioni  mi  sembrò  d’aver  osservato 
nel  traduttore  un  secondo  fine  poco  lode- 
vole ; ma  riguardo  alle  Cobole  , o sia 
Inni,  non  ravvisai  che  semplicità,  efaci- 
lità  mirabile  d’  espressione.  L’  ulima  fac- 
ciata di  quel  volumetto  in  12  comprende 
in  caratteri  rossi  i seguenti  versi 

A questo  fes  encara  Manfrey  Lansa. 

La  bela  Agnes  en  aya  remembransa. 
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Unica,  che  tra  i Filosofi  possa  dargli  un  luogo  distinto,  non  es- 
sendo  ugualmente  certo  , che  a vercellino  s’  appartenga  la  ■ ^ y— 
Logica  cantra  Ocham  , sebben  gli  venga  da  più  Scrittori  attri-  ™ ' 
buita.  Ch’egli  fosse  poi  e profondo  Teologo,  Predicator  elo- 
q-uente,  e divoro  poeta,  il  dimostrano  lé  opere  seguenti  che  dal 
Medico  Giantommaso  mulatera  Biellese  ci  vengono  indicate  là 
dove  *,  parlando  di  lui,  ci  assicura,  che  vivea  circa  i’anno  130®. 
Adnotationes  in  Evangelia  Dominicarum. 

Sermones  per  annum. 

Hy  nni , et  sequentiae  Sanctorum , 

bgier  Guglielmo  da  Nizza  di  Provenza  è citato  ne’  Mona-  XVH 

menti  * 2 , non  solamente  perchè  il  Vescovo  chiesa,  e il  P.  ROS-  130» 

sotto  ne’  Cataloghi  loro  il  registrarono  , ma  perchè  venne  en- 
comiato dall’ Oldoini)  dal  Signorotti , dal  Ma^quckelli , e nominato 
dai  tiraboschi  *3  , il  quale  dicendo  sulla  fede  del  sig.  Millot  *4, 
che  fralle  altre  cose  presentò  a Roberto  Re  di  Napoli  un’  opera 
assai  erudita  intorno  alla  Storia  Naturale  , è probabile  intenda 
indicare  quel  libro  De1  semplici  che  nascono  nella  Provenga  a quel 
Re  staro  dal  boier  presentato , corri’  è stato  pur  detto  da  noi. 


* Memorie  Cronologiche  Corografiche  della, 
tìtta  dì  Biella.  Biella  17 78  4.0  pag.  193. 

*z  Pag.  13. 

*3  Storia  della  Lctt.  hai.  Voi.  IV  pag. 
392  nota  (*). 

*4  Histoire  des  TroubaJours . Tom.  II 
pag.  224,  e Tom.  Ili  pag.  271,  E giac- 
ché siamo  entrati  a favellare  prima  d’  un 
Piemontese,  e poi  d’ un  Nizzardo,  poeti 
in  lingua  provenzale  , non  sarà  discaro 
un  cenno  degli  altri  o nostri  , o recatisi 
tra  di  noi,  che  nel  secolo  XIII  coltiva- 
rono quella  lingua  , e verseggiarono  in  lode 
d’ alcune  nobili  donne,  e Principesse  Pie- 
montesi , quali  erano  allora  Beatrice  di 
Savoja  figlia  del  Conte  Tommaso  di  Sa- 
Yo'ja,  e consorte  di  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Provenza:  Agnesina  di  Saluzzo; 
Beatrice  di  Monferrato  figlia  del  Marchese 
Bonifacio,  moglie  d’Arrigo  Marchese  del 
Carretto,  della  quale  fece  ne’  suoi  trionfi 
menzione  il  Petrarca.  NN.  Di  Busca  moglie 
del  Conte  d’Urgeil.  Le  Dame  di  Vercelli; 
Agnese  di  Lantu,  e di  Vintimiglia,  nata 
Saluzzo  anch’essa.  I Poeti  adunque,  che 
presso  di  noi  si  trovavano  allora  sono 


Alberto  Malaspina  marchese  ; Amerigo  di 
Belenvei;  Amerigo  di  Piguillan  ; Anseimo 
Faudite.  Folchetto  di  Marsiglia  ; Folchètto 
di  Romans;  Goffredo  Rodello.  Guglielmo 
di  Vaqueras  ; Manfredo  Lanza  Marchese; 
Monaco  di  Possano.  Nicoletco  da  Turino. 
Pietro  della  Mula  Monferrino  ; Pietro  della' 
Rovere  Piemontese.  Raimondo  Feraldo  da 
Nizza  di  Provenza;  Rambalao  signor  d’Ar- 
venga  di  Corteson  ; Rambaldo  di  Vaquei- 
ras.  Questi  furono  da’  Marchesi  di  Mon- 
ferrato , di  Saluzzo,, — di_JBusca , del  Car- 
retto favoriti , protetti , e con  premii  , e 
con  cariche  onorevoli  distinti , come  po- 
tremmo chiaramente^  dimostrare  , combi- 
nando insieme  quanto  ne  scrissero  il  No- 
stradamus , il  Pefrarca  , il  Dante,  il  Ve- 
lutello,  il  Crescimbeni  , il  Quadrio,  il 
Millot,  il  Muratori,  e meglio  d’ ogni  al- 
tro il  diligentissimo  Cav  Tiraboschi:  ma 
ci  basti  aver  indicato  i fonti,  onde  altri 
più  a proposito  di  noi  sappia  attigner 
quelle  notizie,  che  possono  renderne  in- 
teressante ed  amenissima  la  Storia,  che 
noi  troppo  lungi  dall’  instituto  nostro  con- 
durrebbe. 
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SECOLO  XIV 


AMEDEO  V 


Medicina  Piemontese  , a 


seguenti 


Eccoci  ad  un’epoca  gloriosa  per  la 

decoro  della  quale  nella  città  d’  Asti  era  in  fiore  un  Collegio , 
che  già  da  tempo  assai  più  rimoto.  era  senza  dubbio  stato  colà 
stabilito,  giacché  un  bel  documento  di  quest’anno  infallibilmente 
ne  dimostra  la  preesistenza.  Parlo  del  Diploma  d’Arrigo  vii , di 
cui  ò fatto  motto  all’anno  1220  per  distrugger  l’errore  in  cui 
erano  caduti  gli  amanuensi  di  quel  Comune  , a’  quali  fu  data  l’in- 
cumbenza  di  stendere  gli  Statuti  che  furono  poi  pubblicati  al 
principio  del  Secolo  xvi  colle  stampe  del  Garone  da  Livorno 
in  Asti  medesimo.  Essendomi  portato  in  Asti  a’ mesi  scorsi  volli 
assicurarmi  io  stesso  dell’errore,  di  cui  avea  ragionevole  sospetto, 
ed  avuto  fra  le  mani  il  Libro  incatenato , ossia  il  Codice  degli 
Statuti  di  quella  città  MS,  in  pergamena  in  folio,  i caratteri  del 
quale  son  neri  e rossi,  intitolato 

Statura  inclitae  Civitatis  Astensìs  1379  al  foglio  139  ò trovato 
il  Documento  a parola  per  parola  espresso  ne’  termini 
prescindendo  dalle  abbreviature. 

Confirmatio  immunitads  Medicorum. 

P rìvilegium  Collegii  Medicorum  Civitatis  Astensìs . 

Henricus  dei  grada  romanorum  rex  semper  augustus  Universi i 
sacri  romani  imperii  fidelibits  presentes.  litteras  inspecturis  gratiam 
suam  et  omne  bonum.  Digni  et  benemeriti  tanto  sint  preveniendi 
favoribus  et  specialibus  grdtiis  accollendi  quanto  se  reddunt  familia - 
ritate  precipua  placidos  et  ohsequendi  pr amplitudine  gratiosos.  Ad 
instar  itaque  dìvorum  imperatorum  predecessorum  nostrorum  qui  com - 
patientes  in  studiis  generalibus  studentibus  ex  eo  quod  amore  scìcntie 
de  divitibus  fiunt  pauperes  : de  indigenis  exules  : se  ipsos  exinaniunt: 
vitam  et  res  perìculis  exponunt  : et  sepe  a vilissimìs  graves  injurias 
patiuntur  : eosdem  studentes  et  perìtos.  in  scientìis  largis  suis  privi • 
legìis  et  gratiis  uberrimi s per  sancdcnes  suas  legidmas  ditaverunt  : 
Honorahile  Collegium  Medicorum  civitatis  nostre  Ast.  ac  singulas 
personas  ipsius  Collegii.  Videlìcet  konorabiles  viros  Magyjlros  Ja~ 
ecbum  Rastellum.  Henricum  Becharium.  Jouane/n  de  Papia.  Petrum 
i:  Alexandria.  Franconum  de  Alba.  Andream  Bouetum  et  Benedictum 
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Marrochum  propter  profunditatem  sue  scienlie  et  muliiplicìa  dona 
virtutum  quibus  insigniti  dignoscuntur . favore  regio  prosequi  dispo- 
nimus : et  grada  speciali  ipsis  hanc  gradam  ducimus  faciendam  ut 
ipsi  : nec  non  eorum  in  ipso  Collegio  successores  cum  uxoribus  et 
fìliis  suis  in  propria  potestate  consdtuds  : et  rebus  ipsorufn  quae  ad 
presens  habent  et  in  antea  jusds  modis  dante  domino  acquisiuerunt 
siue  mobilia  vel  immobilia  : corporalia  vel  incorporalia  fuerint  per 
totum  romanum  imperium  ab  omni  sancdone  publica  et  ab  omnibus 
muneribus  ciuilibus  et  publicis  : personalibus  et  patrimonialibus  uel 
mixds  : et  ab  omnibus  fodris  : taliis  : collectis  : miliciis  : et  milicia • 
rum  equadonibus : pr estui s i angarile  et  perangariis  : et  quibuscun- 
que  aids  scafis  i oneribus  : ac  muneribus  quocumque  nomine  censean- 
tur  sint  liberi  et  excmpti.  Ita  quod  ad  ipsa  munera  uel  onera  sub - 
eunda  seu  prestanda  uel  facienda  nullo  modo  teneantur  seu  possint 
compelli  uel  arctari.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostre 
exempdoms  et  liberadonis  paginam  infringere  uel  ei  ausa  temerario 
contraire . quod  quis  facere  presumpserit  preter  grauem  nostrae  in - 
dignationis  ojfensam  quam  se  sciat  tncursurum  : eundem  in  duabus 
marchis  auri : quarum  mèdietas  camere  nostre  et  altera  medietas  per - 
soluatur  passisi  decernimus  esse  puniendum.  In  cuius  rei  tesdmonium 
presens  priuilegium  exinde  conscribi  et  nostre  maiestads  sigillo  ius- 
simus  Communiri.  Dat.  in  Ast.  quarto  ydus  decemb.  Anno  Domini 
MCCCX.  Regni  nero  nostri  anno  secando. 

Abbiamo  dunque  a quest’  epoca  in  Asti  un  Collegio  auten- 
ticamente riconosciuto  per  Imperiai  Diploma,  composto  de*  sette 
Medici 

rastèllo  Jacopo , Astese  J 
BECCARIO  Enrico  , Astese; 

GIOàNM  da  Pavia  1 

PIETRO  da  Alessandria  \ * 

FRANCONO  da  Alba  ) 

Boveio  Andrea , Astese; 

Marrocho  Benedetto  pure  Astese. 


Jn.dtl  R. 
XXVII 

Era  vulg. 
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* Se  queste  tre  città  fossero  la  Patria, 
o il  cognome  de’ Medici , a’ quali  sta  il 
nome  loro  unito,  io  non  oso  decidere:  siero  passati  ad  esercitare  in  Àsti  la  Me- 

non  è improbabile  perb,  che  i Medici  «faina,  come  sempre  si  è usato. 


Gioanni , Pietro,  e Francono,  o volonta- 
riamente, o condotti  dalle  patrie  loro, 


An.del-R. 
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Di  tale  collegio  Medico  nel  mio  soggiorno  in  Asti , ò esa- 
minato con  diligenza,  se  qualche  residuo  ancora  s’incontri,  e se 
documenti  si  trovino  , che  indicar  possano  fino  a qual  tempo 
abbia  durato  $ ma  vane  riescirono  le  mie  ricerche , soltanto  venni 
instrutto  , che  allottava  della  festa  del  corpo  del  signore  tutti  i 
Medici  della  Città  vengono,  da  tempo  immemorabile,  invitati 
da’RR.  PP.  Domenicani  alla  loro  Chiesa,  e Convento  della  Mad- 
dalena, per  intervenire  alla  ProcelTione  solenne,  che  vi  si  fa,  e 
che  ad  essi  Medici  è riserbato  l’onore  di  portar  le  aste  del  Bal- 
dacchino accompagnando  il  SS.  Sacramento.  Quest’ usanza  , e 
privilegio  può  darci  a sospettare , che  tal  Collegio  fosse  partico- 
larmente annesso  a quel  convento  per  farvi  le  funzioni  pubbliche , 
e le  private  radunanze  , allorché  gli  statuti  del  medesimo.  ( che 
forse  scuoprirannosi  un  giorno)  erano  in  vigore 

Erano  i PP.  Minori,  e i PP.  Predicatori  di  Chieri  stati  fino 
al  principio  del  Secolo  xiv  soccorsi  da  quel  Comune  con  som- 
ministrar i remedi  necessari  a’  Religiosi  del  convento  loro , che 
cadevano  infermi  in  quella  Città  , e con  altre  elemosine.  Accadde 
per  non  so  qual  motivo , che  a quell*  epoca  si  videro  privi  di 
queste,  e ‘di  quelli,  onde  trovandosi  eglino  per  tal  privazione 
aggravati*,  ebbero  ricorso  ad  Arrigo  Re  de’  Romani , il  quale 
non  solo  accordò  a’ medesimi  rescritto  favorevole,  che  anzi  volle 
caldamente  inculcare  al  Podestà  di  Chieri  l’ esecuzion  del  suo 
decreto.  Nella  R.  Biblioteca  dell’ Università  di  Torino  sull’ultima 
facciata  del  codice  Membranaceo  L.  V.  31,  contenente  la  Postilla 
in  Evangelium  Sancii  Joannis , scritta  nel  secolo  XIII,  se  ne  con- 
serva la  memoria  seguente. 

Henricus  Dei  gratin  Romarwrum  Rex  semper  Augustus  strenuo- 
Viro  Hieronymo  de  Vichio  Potestati  Carii  fideli  suo  dilecto  gradarti 
suam , et  omne  bonum.  Fidelitati  tue  committimus , et  mandamus  , 
quatenus  religiosis  viris  firatribus  Minoribus  , et  Predicatonbus  in 
Cario  commor antibus  summam  remedii , seu  elemosine  , quam  hactenus 
ìbidem  habere  , et  percipere  consueverunt , eisdem  assìgnari  procurcs  et 
fiaciat  integraliter  dicto  anno  proximo  preterito  , et  presemi.  Datumin 
Asta  XFin-Kal.  Decembris  Regni  nostri  anno  IL  anno  Domini  mcccx  * 

* Faremo  qui  menzione  d’  Alessandro  Fratrum  Minoium  super  Evangelia  citato 
da  Alessandria  della  Paglia,  che  compose  dal  YVadding  negli  Annali  dell’ordine  di 
Postilla.  gilexandri  dt  Alexandria  ojiinis  s.  Francesco  Toso,  XIV  psg.  221,  e da’ 
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Il  transunto  ne  fu  fatto  da  Frate  Antonio  Boni ....  da  Chieri 

d’ordine  di  Frate  Gioanni  da  Tortona  Guardiano  il  xvm  delle  — • 

cal.  di  novembre  dello  stess’  anno , come  ricavasi  dal  medesimo  Era  vulj>' 

c v *310 

foglio. 

DE  podio  Merlo  da  Chieri  medico  fìsico  in  quella  Città, 
dove  la  sua  famiglia  era  annoverata  fra  le  più  nobili,  è mento- 
vato col  titolo  Dominus  in  alcuni  documenti  relativi  alla  medesima  , 
che  esistono  nell’Archivio  della  famiglia  Biscaretti  *. 

LAURENTI  Viermeto , cioè  Gughelmetto , di  Carmagnola  , stu- 
diava o Medicina,  o Farmacia  in  Bologna  sotto  Gioanni  da  Parma, 
come  ricavasi  dal  Codice  Membranaceo  della  Libreria  de’  PP. 
Cappucini  di  Saluzzo  , nel  primo  foglio  di  cui  si  legge  : Incipit 
compendium  nobilissimum  cuius  auctoritas  : et  tenor  sunt  dieta  per • 
feda  hebemesue  : et  per  magistrum  Iohannem  de  Parma  familliarium 
usui  abbreuiatum.  qui  ctìam  agit  utilissime  de  druguis  simplicibus, 
et  etiam  euacualiuis  : et  de  dosi  medicinarum.  et  de  earundem  pre - 
par  adone  : postea  de  diguis  ( così  ) in  speciali  et  primo  de  euacua. « 
toriis  in  speciali  deinde  euacuatonis  compositi.  et  ultimo  de  medi - 
cinis  confortatiuis.  Nell’  ultima  facciata  Explicit  compendium  utilis - 
simum  tractatus  Ja.  Hebemesue  compilatum  per  eximium  magistrum 


Corjrpilatori  del  Catalogo  der  Codici  MSS. 
della  Bibl.  R.  di  Torino  vot.  Il  pagg.  25, 
e 267»  dove  si  dà  pure  notizia  d’altra 
opera  da  lui  composta  intitolata  Tractatus 
magi  stri  Alexandri  de  Alexandria  de  usuris 
segnato  e IH  37,  di  fogli  30,  mentre  che 
il  precedente  è segnato  d V 25.  A torto 
dunque  il  Du-Pin  Tom,  XI,  paggi  8<7,  e 
78  il  colloca  tra  gli  Scrittori  del  Secolo 
XIV»  e si  lagna,  che  ne  sono  perite  tutte 
le  opere  Nè  dimenticheremo  Guglielmo 
da  Coni  , o Cuneo  città  e fortezza  cele- 
bre nella  parte  meridionale  del  Piemonte, 
professore  del  Gius  Cesareo , e Pontifìcio, 
uomo  dottissimo,  autore  di  molte  opere 
Legali,  massime  d’ alcune  Letture  (dice  il 
Chiesa  Cat.  pag.  138)  sopra  il  Corpo  Ci- 
vile , e tre  Trattati,  uno  De  Exemptiorfi- 
tus  , altro  D Muneribus  , e altro  De  Se - 
curitate.  11  Rossotto  ( Syttab . pag.  240) 
correggendo  Valentino  Forstero  , eh’  al 
lib.  3 della  Storia  del  Gius  Civile  il  dice 
De  Cumo , ossia  Cumensis , assicura  che  il 
nostro  Guglielmo  fu  dottissimo,  sottilo 

Voi,  Il 


d’ingegno,  e chiaro  peT  eloquenza , citan- 
done Lib.  XIXIF  Super  ff  velcri.  Lib.  IX 
super  codio.  Super  1 et  2 codio . de  Exem - 
ptionibus.  De  Muneribus.  De  Securitate.  De - 
cisto  de  Mercatura.  Se  crediamo  il  Rossotto 
stesso  ei  viyea  nel  1310  , anzi  il  Chiesa 
lo  cita  all’anno  1330.  Fu  con  lode  men- 
tovato da  vari  altri  Giureconsulti,  e da 
Antonino  Tesauro  fra  i nostri.  Vedasene 
la  serie  nel  Syllabo  del  Rpssotto. 

* Alia  gentilezza  dell’  Illustrissimo  sig. 
Conte  Biscaretti  di  Roffia  , Gentiluomo 
onorario  di  Camera  di  S.  M. , confessomi 
debitore  di  questa  , e di  moltissime  altre 
notizie  già  inserte  ne’  Monumenti , e che 
adorneranno  i volumi  avvenire  di  questo 
nostro  Catalogo  , avendo  egli  aperta  ge- 
nerosamente la  sua  Libreria,  e l’Archivio 
all’amico,  e collega  mio  il  sig.  Gioanni 
Teghilli,  membro  del  Collegio  Cerusico 
Torinese,  e Professor  di  Cinigia  in  Chieri 
sna  patria,  il  quale  non  perdonolla  a fa- 
tiche, ed  incomodi,  per  gentilmente  ogni 
cosa  all’uopo  mio  opportuna  comunicarmi. 
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^xxvn'  J°‘  ^ Parma , è in  foh  picciolo,  di  colonne  n.  Poco  setto  v’è 
~ — “ Bonotiiae  scriptum  hoc  est  per  me  Viermetum  Laurentium  de  Car - 
i j i maniolia.  ucce x*  sec  .**  In  altro  carattere  poco  sotto  leggo 
5;^  Empì . .Sa/.0  me  Bónacursium  de  magistro  Bonacursio  apothec  * 
Beuelii.  An.  mccc.q  xxij.°  Successivamente  in  fondo  alla  stessa 
pagina  et  ego  Magister  Bonomus  de  bcrardis  de  martignana  attuisi 
(così)  M.  ccc.  quinquag.  sex.  et  est  opus  honum  et  utile. 

XXIX  M.  bonacurzio  fu  speziale  in  Revello,  che  a que* tempi 

lJ12  era  una  fortezza,  ò castello  rispettabile  del  marchesato  di  Saluzzo, 
distante  appena  tre  miglia  da  quella  città,  a ponente,  ali’  entrata 
della  Valle  di  Po.  Ebbe  costui  nella  propria  casa  li  14  maggio 
il  suo  Sovrano  Manfredi  ìv,  allorché  vi  si  stipularono  gli  atti 
della  remissione  di  certi  diritti,  e crediti,  che  quei  principe  avea 
sopra  la  Comunità,  e gli  uomini  di  Dronero , altro  luogo  e for- 
tezza cospicua  del  Marchesato  ali’  entrata  della  Vaile  di  Maira  , 
distante  circa  dodici  miglia  da  Saluzzo.  Tali  instrumenti  furono 
ricevuti  da  Villhelmo  Laurenti  da  Carmagnola  Notaro  Imperiale, 
e scriba  del  Marchese,  alla  presenza  de*  Deputati  della  Comunità 
di  Dronero,  e di  vani  officiali  della  Corre  di  Manfredi. 

Avea  costui  un  figlio  nominato  Andrea , che  esercitò  la 
stessa  professione  del  padre,  come  da  varie  pergamene  di  que* 
tempi  ricavo,  le  quali  è inutile  citare,  fuorché  Patto  d’  affranchi- 
mento  * degli  uomini  di  Revello,  accordato  loro  da  Manfredi  iv 
marchese  di  Saluzzo  li  16  di  settembre  del  1317,  indizione  x, 
perchè  in  esso  Andrea  de  bonacurso  è qualificato  sindico  del 
Comune,  e dell’ Università  di  quel  luogo,  con  Jacopo  Jacaria,  e 
Aragonetto  Turello,  accennando  visi  l’ instrumento  di  proccura  , 
e qualificazione,  fatto  dal  notaro  Simondino  Laurencio. 

Era  probabilmente  suo  figlio  ancora  quel  bonacursio  di 


* Actum  fuìt  in  Salutili  in  castro  dicti  Rossofto  Syllab  p.  140  ftiil  satrae  Theola * 

loci,  scilicet  in  curtc  d’cti  castri.  Et  ego  giae  Magister , et  sa'ictcrum  Patrum  stu- 

Cuillielmus  Laurentìus  notarius  eie.  ,,  Era  diosissìmus  quare  summo  labore  ex  iisdtm 

„ famoso  a que*  tempi  un  Guiglielmo  da  ss.  PP.  confiavit  summam  qua*  deceth  libros 

,,  Cuneo  Domenicano  professo  de!  Con-  cototincf.praenota.vit  FlorilegiumTheologiae. 

„ vento  di  Savigliano,  filosofo  illustre,  Script  etìam  Commert.  in  4 libros  sefl- 

„ che  scrisse  sopra  i quattro  libri  delle  scn-  tentisrum.  Posstvinus  in  apparata  sacia  fa 

„ tetìge , ed  altre  opere,  co  ì tl  Chiesa  co  scribit. 

Calai,  pag.  138,  ove  soggitingesi  dal 
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M.  bonacursio  speziale  di  Revello,  che  l’anno  mcccx  com- 
però in  Saluzzo  il  compendio  di  Gioanni  da  Parma , che  citammo 
poco  fa  parlando  di  Piermeto  laurenzio  da  Carmagnola. 

de  cellanova  M.  Pietro  medico  d’ Ivrea  era  presente  nel 
palazzo  vescovile  di  quella  città , il  primo  di  dicembre  , a certe 
convenzioni  tra  Alberto  vescovo  d’ Ivrea , AMEDEO  conte  di 
Savoja,  e marchese  in  Italia,  e FILIPPO  di  Savoja  principe 
d’Acaja,  e della  Morea.  1 notari  furono  Ugurione  Gentile  de 
Gonzana,  e Bonaventuririo  da  Mantova  *.  Era  eziandio  presente 
a quell’atto. 

DE  PECTENATIS  M.  NN. 

„ Travagliò  la  città  d’ Alessandria , e V Italia  tutta  (così  il 
„ GHILINI  Ann.  d'Aless.  an.  1314?  n*  4»  e 5 ? pag*  61,  col.  1) 
,,  una  sì  grande  , e sì  estrema  carestia  , che  ad  ognuno  pareva 
„ di  vedere  d’ hora  in  hora  la  faccia  della  morte,  et  haveresti 
„ detto,  che  gli  huomini  fossero  piuttosto  immagini  di  vivi, 
„ che  viventi j et  era  a tal  termine  ridotta  questa  carestia,  che 
„ non  solo  regnava  nelle  cose  necessarie  al  vitto  , ma  anco  nel 
„ proprio  danaro,  che  moltissime  volte  mancò  a persone  potenti, 
,,  per  comprarsi  ciò , che  per  sostentarsi  loro  faceva  di  mestiere  *2 

„ Dopo,  incrudelì  nel  principio  dell’autunno  in  Italia,  et 
,,  in  particolare  nella  Lombardia  una  gran  peste  , per  la  quale 
„ ogni  giorno  ne  morivano  a migliaja  gli  huomini:  et  era  cosa 
„ veramente  compassionevole  , et  degna  di  lagrime  il  vedere  il 
„ padre  fuggire  il  figliuolo , il  marito  abbandonar  la  moglie , un 
,,  fratello  ritirarsi  dall’  altro  : e talvolta  si  vedeva  necessitato  il 
,,  padre  condurre  il  figliuolo  morto  sopra  d*un  carro,  è vicen- 
„ aevolmente  il  figliuolo  condurre  il  padre  $ finalmente  altro  non 
,,  si  vedeva , che  lo  spaventoso  trionfo  della  morte , la  quale 
„ per  tutto  a tutti  la  sua  gran  falce  vibrava.  E quanto  grande 
, fosse  la  mortalità  delle  persone  per  la  suddetta  pestilenza  ca- 
„ gionata , chiaramente  lo  dimostrò  il  vilissimo  prezzo  del  fru- 
„ mento  per  tutta  quasi  la  Lombardia,  e massime  in  Alessandria, 


AnJel  R. 
XXX 

Era  vulg. 

1 3 1 3 


XXXI 

IJ14 


* Ved.  le  Carte  della  Soc.  Patria. 

*2  Anche  F.  Massimo  nella  Vita  di 
s.  Mass,  e Cronologia  di  Valenza  già  ci- 
tate, fa  di  tali  disastri  menzione  alle  pag. 


205,  e 206 j come  altresì  l’ Alberti  nella 
Storia  della  città  di  Sospello  pag.  248 , e 
seguenti. 
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Axxxu  ” ^ove  Sl  venc^eva  dieci  soldi  allo  staio  , non  essendovi  chi  Io 

Era  vaig.  „ comprasse  , nè  chi  Io  potesse  consumare  u. 

H1?  Ne? Monumenti *  * diedimo  di  questi  flabelli  un  cenno,  e dis- 

sono , che  nel  1315 

XXXIII  Ha  occupato  altresì  il  Monferrato , e si  dilatò  per  tutta 
1 3 1 6 P Italia  distruggendo  qua  la  metà  , altrove  la  terza  parte  de’  vi- 

maxEum  venti. 

„ Li  15  gennaio,  dice  l’Alberti  *1  s’udirono  per  l’aria  voci 
,,  spaventevoli , con  timore  di  tutti  } indi  a poco  segui  peste  , 
„ però  senza  grave  danno. 

XXXIV  isnardi  Gaufrido,  o sia  Goff, 'redo , di  Nizza,  fu  Archiatro  del 

*3  *7  Sommo  Pontefice  Gioanni  XXII,  e risiedette  con  esso  alla  corte 
d’Avignone.  Il  Vescovo  Chiesa  parlando  delle  famiglie  cospicue 
di  Nizza  di  Provenza , dice , che  la  Isnarda  diede  prelati  alla 
Chiesa}  e Pietro  Giuffrè  nelle  Notizie  Istoriche  mss.  della  detta 
città,  nomina  un  Gioffredo  isnardo  vescovo  di  Cavallione,  ma 
nè  questi , nè  quello  seppero  la  primiera  carica  da  Gaufrido 
sostenuta.  Noi,  che  per  nostrabuona  ventura  godiamo  le  ricerche 
felici  dell’Ab.  Marini  intorno  agli  Archiatri  Pontifìcii , possiamo 
render  più  note  molte  circostanze  d’ un  Medico  finora  da  tutti 
i Piemontesi  ignorato.  ,,  Gaufrido , o Goffredo  Isnardi  ( dice  il 
„ Marini  *3)  fu  Medico  e Cappellano  di  Giovanni  XXÌI , almeno 
,,  fino  dal  settembre  del  1317  collo  stipendio  di  due  lire  di  tornesi 
9,  piccoli,  o sia  di  cinque  fiorini,  e sette  tornesi  grossi  al  mese, 
„ il  qual  però  gli  fu  accresciuto  in  appresso , e ridotto  a sette 
„ lire,  13  soldi,  e nove  denari  (a).  Alli  28  di  detto  mese  ed 
„ anno  fu  fatto  Canonico , e Prevosto  della  Chiesa  di  Toulon  (b)> 
„ e alli  17  di  settembre  dell’anno  seguente  Rettore  della  Chiesa 
,,  rurale  di  s.  Pietro  de  Sinanicis  della  Diocesi  d’ Avignone  (c). 
,,  Nel  settembre  del  1320  era  Prevosto  della  Cattedrale  di  Acqs, 
„ Canonico,  e Decano  di  Gap,  Canonico  di  Frejus  , e della 
■ „ Chiesa  di  s.  Agricola  di  Avignone  ( d),  e alli  9 di  aprile  del 


* Pag.  25.  {b)  Registr.  Iohan.  XXII.  An.  11.  Par.  I. 

*2  Istoria  di  Sosp.  pag.  250.  Episl.  213. 

*3  Archiatri  Pontif.  Voi.  I,  pag.  31.  (c)  Hid.  An.  IH.  Epist.  27. 

(a)  Introititi  n exitus  Camerae  Apotlo-  (d)  Ibìd.  An.  V app.  846,  882,  884. 

Urie,  Torà.  XXXV.  XLIII.  XUV.  LUI.  Imr.  et  Exit.  c.  Ap  Tom.  LI,  pag.  47  f. 
LX.  Tom.  LKXIV.  pag.  58  tergo. 
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n 13 xì  ebbe  il  Vescovado  di  Cavaillone  in  luogo  del  defunto  ^xxiv 

„ Ponzio  (e).  Nell’  1330  alli  6 di  settembre  fu  presente,  e te-  

„ stimonio  in  Avignone  al  Concistoro  privato,  in  cui  Pietro  da  Eravuls- 
„ Corbaria  dannò  ed  abiurò  il  suo  Antipapato  (/)  : ed  essendo  1 * 17 
„ poi  vacante  la  Chiesa  Regense  per  la  morte  d’Arnaldo  , vi  fu  mmmmm 
„ egli  trasferito  (g ) alli  1 7 di  agosto  dell’  anno  1334,  e nello 
„ stesso  giorno  datogli  per  successore  in  Cavaillone  il  celebratisi 
„ sìmo  Filippo  de  Cabassole  (h). 

,,  Così  Vescovo  com’  era  non  si  tolse  da’  fianchi  del  suo 
,,  benefattore  , ma  seguitò  a farla  da  Archiatro  Pontificio , nè  si 
„ può  dire  quante  volte  s’incontri  il  suo  nome  ne’ libri  delle  spese 
„ fatte  pel  Palazzo  Apostolico , e quanti  medicamenti  si  com- 
,,  prassero  per  servigio  del  Papa  (i).  Ebbe  cura  altresì  della 
,,  Spezieria , per  cui  alcune  volte  è nominato  Ypoteca  ius , della 
„ Guardarobba  domesrica , e delia  Cappella  , e Paramenti  sacri  , 

,,  ed  in  alcune  occasioni  esercitò  anche  1’  Elemosineria. 

„ Morto  Papa  Giovanni  rimase  alla  Corte  in  qualità  di  Me» 

„ dico  con  Benedetto  XII , notizia , che  io  ho  tratta  da  una 
„ lettera , che  questo  Papa  scrisse  alli  3 di  maggio  del  >335 
„ a Roberto  re  di  Napoli , e conte  di  Provenza , e che  recherò 
nell’ Appendice  (/>).  Alli  15  di  novembre  del  1339  si  trovò  ad 
„ altro  concistoro  non  privato , ma  pubblico  , testimonio  della 
„ investitura  data  a Pietro  re  d’ Aragona,  della  Sardegna,  e della 
„ Corsica  (e)  , e si  morì  in  Avignone  nei  1348.  Gli  venne  ap- 
,,  presso  nel  vescovado  di  Rièz  alli  14  d’agosto  Giovanni  Arci- 
„ diacono  di  Gaceio  nella  chiesa  di  Lisieux , e cappellano  apo- 
„ stolico. 

Continua  poscia  i’Ab.  Marini  a correggere  vari  sbagli  presi 
da  i Sammartani , uomini  nel  resto  dottissimi  , per  mancanza  di 
sicuri  monumenti , i quali  tra  i Prevosti  d’  Acqs  * dopo  d’  aver 
ricordato  sino  al  1308  un  Guglielmo,  nominano  il  nostro  Gaujrida 


& 


lbìd.  An.  VI  cp.  655. 

(f)  Arm.  34.  Tom.  II,  pag.  39  tergo 
Suinald.  ad  an  1330  n.  XI. 

(g)  Regist.  A.  XVIII  par.  1 tp.  1104. 

(h)  lbìd.  tp.  mi.  An.  XIX.  Par.  Ili 


tp.  29. 

(1)  Apptnd.  num..  VII. 
(b)  Apptnd.  num.  IX. 


(c)  Arm.  34.  Tom.  //,  pag.  x8i  tergo. 
Questi  è il  terzo  dt’ Re  Aragonesi  irive* 
stiti  da’ Pontefici  di  detti  Regni  : Giacomo 
fa  il  primo  per  concessione  di  Bonifacio 
Vili;  gli  succedette  Alfonso  favorito  da 
Gioanni  XII , ed  a questi  Pietro  , che  eb- 
begli  da  Benedetto  XII. 

• Gallio:  Chriit.  Tom.  I , fag.  342. 
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xxxiv’  ^ec^co  ^ Gia*  XXII  , e dicano,  che  nel  1320  ottenne  non  so 
- — — j~  qual  privilegio  dal  Re  Roberto. 

j ^ ' Ove  parlano  de’ Decani  di  Gap  * ci  danno  il  solo  nome  di 
Gaufrido  isnardi  all’anno  1320,  e pongonvi  Giacomo  de  gau- 
frido,  di  cui  parleremo  a suo  tempo  anche  noi,  all’anno  132*, 
mentre  che  l’Àb.  marini  ve  lo  trova  fin  dalli  1 4 di  giugno  del 
1322  *1 

Nel  Catalogo  de’ Vescovi  di  Cavaillon  numerano  un  Gaufrido 
all’  anno  1322  senza  dir  però  chi  e’  si  fosse , e dicono  *3  , che 
intervenne  ad  un  concilio  nel  1326. 

Finalmente  nella  Serie  de’ Vescovi  di  Rièz  *4  dicono  , che 
ad  Arnaldo  statone  eletto  Vescovo  l’anno  1330  *5  succedette 
Gaufrido  Rabety  parente  del  Cardinal  Arnoldo  de  Via , ma  i’Ab. 
Marini  co’ Registri  degli  Archivi  Pontifica  alia  mano  ci  assicura, 
che  questo  Gaufrido  fu  il  nostro  isnardi. 
xxxvil  Francesco  De  Pedemontio , di  cui  recammo  qualche  notizia 
x3 20  ne’ Monumenti  *6,  merita  d’essere  nuovamente  rammentato  in 
questo  Supplemento  da  poiché  ò veduto  che  il  Toppi  nella  Bi- 
blioteca Napolitana  collocato  non  l’à  tra’ suoi,  la  qual  cosa  dee 
farci  conghietturare , che  o nonne  abbia  avuto  cognizione  (il  che 
non.  sembra  probabile)  O'  non  abbia  giudicato  fondata  l’opinione 
di  chi  lo  pretende  Napoletano,  ben  sapendo  ognuno,  che  può 
nascer  un  uomo  in  un  paese  , e portarsi  ad  esercitare  quella  pro- 
fessione, che  lo  rende  famoso,  in  paesi  lontanissimi,  e là  citar 
le  persone  colle  quali  convive  senz’aver  motivo  giammai  di  citar 
veruno  del  suo  paese  natale.  Duoimi  intanto  di  non  aver  potuto 
vedere  finora  le  aggiunte  del  Nicodemi  alla  citata  Biblioteca  del 
Toppi,  perchè  saprei,  s’ egli  ne  parla,  in  quali  termini  lo  fa, 
il  che  mi  servirebbe  di  regola.  Rimettomi  però  d’ottimo  grado 
a quanto  sarà  per  dirne  TAutore  della  recente  Biblioteca  Napo- 
letana , se  egli  giudicherà  Francesco  Piemontese  appartenersi  a 
quella  nazione  , e se  addurrà  convincenti  ragioni  in  prova  del 
suo  giudicio. 


* Ibid.  Tom.  I,  pag.  473..  . 
v2  Registr  degli  Archiv.  dei  Vaticano, 
a’ tempi  di  Gio.  XXII.  An,  VI  epist.  846. 
*3  Gali.  Christ.  Tom.  ìs  prtg.948. 


*4  Ibid.  pag.  405. 

*5  Ved.  Regist.  Ioh.  XXII.  An,  XV. 
Par.  II,  Ep.  104. 

Pag.  30  , 9 segg. 
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Tra  le  edizioni  dell' opere  di  Mesue  con  le  aggiunte  di  Fran- 
cesco ricorderemo  la  Veneta  del  1491.  Per  Boneium  Locatellum 
Bergomensem.  Jussu  et  impcnsis  nobili*  viri  Octaviani  Scoti  civis 
Mod&edensir.  In  fol.  semigot.  a colonne. 

Nelle  note  marginali  MS.  fatte  da  Orlando  eresio  da  Mon- 
calvo,  Protomedico  alla  Corte  Reale  di  Savoja  , alla  Biblioteca 
di  Conrado  Gesnero  , in  verbo  Marinus  Andreas  leggesi  Marina s 
Andreas  Med.  doct.  scripsit  Aiinotadones  in  simplicia  Jo.  Mesue 
rum  ìmaginibus  desideratisi  ltem  Scholia  in  ole  a quaedam.  Veneùis 
curn  operib,  Mesues.  1562  apud  Vincent.  Valgrisium.  in  fol.  Ora 
io  trovo  al  fol.  229  Franciscus  de  Pedemontium  hk  prosequitur  , 
et  compiei  secundam  divisionem  superili*  annotataci  in  primo  de 
appropriati s Divi  Joannis  Mesue. 

Al  fol.  3 66  poi,  ove  terminano  le  aggiunte  del  Piemontese, 
leggo  Mie  complemento  Doctoris  famosissimi  Francisci  Pedemontani 
Diui  Joannis  Mesue  Christo  fayente  fnis  feclix  statuitur . Ed  os- 
servo, che  il  frontispizio  dell’opera  lunghissimo,  à il  seguente 
.principio. 

Mesue , jGraecorum , ac  Arahunt  clarissimi  _ Medici  opera  quete 
extant  omnia  ex  duplici  tran  slattane',  altera  quidem  antiqua , altera 
vero  nova  Jacob i Silvi j.  tieni  Auihfir'ts  jomnes,  qui  cum  Mesue  im - 
primi  consueverunt  etc.  etc. 

Alla  linea  24  deità  citàta  “pagina  de'  Monumenti  aggiungasi 
Venetiis  apud  Juntas.  iséb.  in  fol  a colonne. 

Alla  liti.  29  aggiungasi  gotico  abbreviato,  a colonne. 

Mesue  cum  expositione  Mondici  super  canone s universale s , ac 
edam  curn  expositione  Christophori  de  Honestis  in  Amidotarium 
ejusdem  : Addìtiones  Petri  Apponi : Addiiiones  Francisci  de  Fede- 
mondimi. 

Manca  il  luogo  della  stampa  , che  probabilmente  fu  Lione. 

VenuidantUr  Lugduni  in  V ico  mercuriali  sub  signo  Angeli,  in  fol. 

Alla  stessa  pagina  , nota  **  s’  aggiunga , che  al  foglio  1 1 5 
dell’  accennata  edizione  sta  impresso  Hic  prosequitur  clarissimus 
doctor  Franciscus  de  Pedemondum  , et  compiei  secundam  divisionem 
superrus  armotatam  in  primo  de  approprialis  divi  Joannis  Mesue.  e 
termina  al  foglio  243. 

de  gaufrido  Giacomo  medico  del  Papa  Giovanni  xxii  , e 
, di  Clemenza  Reina  di  Francia,  di  Barcellona  terra  cospicua 
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nelle  Alpi  Marinine , ed  è annoverato  non  solo  tra’  Canonici 
della  Cattedrale  di  Gap , a Decano  della  quale  Collegiata  fu  eletto 
alli  14  di  giugno  del  1322  * (e  non  l’anno  1315  come  scris- 
sero i Sammartani  *1  ) , ma  eziandio  tra  gli  Archiatri  Pontifìcii 
dal  lodato  Ab.  Marini  *3.  Egli  reca  intiera  la  commendatizia  di 
quel  Pontefice  a Clemenza  medesima , che  qui  trascriviamo.  Di • 
lectum  filium  Magistrum  Jacobum  Gaufré  di , Decanum  Ecclesia e 
Vapincen, , nostrum  et  tuum  Physicum  ad  Regiae  celsitudinìs  prae- 
sentiam  accederti em , quem  super  mora  diucius  contrada  de  benepla- 
cito nostro  in  Curia  excusdmus  , Regiae  benivolentiae  comendamus i 
Datum  Avenìoni  die  xxx  lunìi\  A.  Mcccxxvn. 

A questa  lettera  cavata  da’ Registri  del  Vaticano  appartenenti 
alla  segreteria  di  Gio.  XXII  *4  aggiunge  , che  nella  Bolla  del 
Decanato  di  Gap  il  Pontefice  lo  chiama  de  Bar  chiionia , et  nobis 
iam  dudum  dum  in  minor ibus  ageremus , dilige nter  obsequiìs  nostris 
insistentem.  E ci  addita,  che  ,,  il  Du-Cange  nella  Serie  degli  Ar- 
,,  chiatri  de’ Re  di  Francia  *5  ci  presenta  un  Gaufrido  De  Cuvort 
„ dall’anno  1300  al  1311,  il  quale  potrebb’ essergli  stato  padre, 
„ quando  non  s’abbia  a dare  tal  vanto  al'  nostro  stesso  Gaufrido  “•* 
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edoardS 

1 „ All’ uscita  d’agosto  1513  (dice  1’ Alberti  *6)  fu  verno  pe- 

,,  stilenzioso  detto  Favognano , per  il  quale  ammalarono  di  freddo 


* V.  Archiatri  Pontif.  pag  53. 

*z  Gali.  Christ.  Tom.  I,  pag.  341. 

*3  Voi.  I pag.  XXV , e pagg.  34,  33. 

*4  Ann.  XI.  Epist.  663. 

*3  In  Lexico  Mediac  Latinitatis  in  verbo 
Archiater. 

*6  Istor.  della  citta  di  Sospello'^ag.  430. 
Ecco  un  esemp  o della  cojtituzion  epide- 
mica attuale  di  Torino,  dove  aMa  metà 
del  mese  di  novembre  ultimo  scaduto , 
1788  , incominciarono  ad  ammalarsi  mol- 
tissimi con  i detti  sintomi;  ed  oggi,  etto 
di  dicembre,  in  questa  città  si  contano 
sette  di  dieci,  che  o furono,  o sono  at- 
taccati da  quest’influsso,  in  cui  sembra 


esservi  qualche  cosa  di  attaccaticcio,  posto 
che  nella  medesima  casa  incominciando 
uno’ ad  ammalarsi,  coloro,  che  lo  assi- 
stono, e che  gli  giran  dattorno,  è raris- 
simo, che  non  contraggano  la  stessa  ma- 
lattia. 

Io,  che,  come  cinquanta  mila  altri,  ne 
sono  stato  attaccato,  o sentito  in  me 
i.°  Dopo  una  notte  inquieta  con  febbre 
mediocre,  al  mattino  una  specie  di  stupi- 
dità, o letargo,  accompagnato  da  ingom- 
bro, e distensione  dolorosa  a’ seni  fron- 
tali, ed  alla  circonferenza  delle  orbite, 
sicché  la  luce  del  giorno  riescivami  mo- 
lesta , e pesanti  le  palpebre  non  ai 
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„ con  febbre,  e dolore  di  testa,  la  maggior  parte  de’ viventi. 


permettevano  di  tener  un  minuto  gli  occhi 
apèrti.  2.®  Nel  corso  del  giorno  tutto  il 
corpo  si  rese  pesante,  le  articolazioni  delle 
mani  al  carpo  dolorose;  dolorosi  altresì 
gli  angoli  inferiori  delle  scapule,  massime 
della  sinistra , che  nelle  mutazioni  di  tempo 
imminenti  mi  suole  acerbamente  dolere 
a brevi  intervalli.  3.®  Verso  il  mezzodì 
crebbe  un  certo  calor  frizzante  per  tutto 
il  corpo;  la  cute  si  fece  secca;  secca  la 
bocca  e le  fauci;  si  rese  roca  la  voce, 
e incominciai  ad  avere  scosse  di  tosse  ir- 
regolari con  una  fpecie  di  premito  con- 
vullìvo,  e di  fibilo  acuto,  a cui  pareami, 
che  non  avessero  parte  i musculi  espira- 
torii , e meno  di  tutti  il  diaframma;  e che 
anzi  tutto  dipendesse  da  uno  stringimento 
spasmodico  momentaneo  de’soli  polmoni. 
Ad  ogni  scossa  di  tosse  non  doleami  altro, 
eccetto  la  parte  mezzana  inferior  della 
fronte  , e tutta  1*  estensione  de’  musculi 
trapezii,  cioè  dall’occipite  sugli  acromiì , 
all’angolo  inferiore  delle  scapule  , alle  ul- 
time apofìsi  spinose  dorsali.  4.®  Alle  cin- 
que della  sera  dopo  lunghe  bevute  d’acqua 
panata,  e di  brodo  lungo  , si  svegliò  la  nau- 
sea, e vomitai  la  bevanda  schietta,  con 
due  cucchiafi  . di  bile  gialla  amarissima  , 
e immediatamente  mi  si  rischiararono  gli 
occhi,  s’alleggerirono  le  palpebre,  ed  una 
traspirazioncella  soave  dalla  metà  del  corpo 
in  giù;  diminuì  la  siccità,  ed  il  frizzante 
calore  universale , eccetto  alla  bocca,  e 
all’interno  del  capo  , che  resesi  meno  pe- 
sante senza  dolore  alla  nucca , e mi  per- 
mise di  star  quasi  a sedere  sul. letto,  men- 
tre nelle  ore  precedenti  era  stato  costretto 
a giacer  quasi  boccone  , appoggiato  sull’ 
orecchio  destro,  e risponder  alle  interro- 
gazioni altrui  col  solo  moto  dell’  indice 
della  mano  destra.  Ricusai  ogni  specie  di 
cibo,  salvo  un  cucchìaro  di  vin  nero  vec- 
chio d’Aqui,  dove  immollai  quattro  dita 
di  pan  sottile  arrostito  , che  trovai  sapo- 
ritissimo. Un  clistere  semplice  verso  le 
sei  trovò  ostacoli  quasi  invincibili  a pe- 
netrare; tuttavia  promosse  uno  scarico  in- 
sufficiente, e risvegliò  tormini , e flatu- 
lenze, che  mai  non  ne  avea  sentite  in  ma 
le  uguali:  ciò  m’indusse  a chiedere  un 
altro  clistere  verso  le  nove  , l’introduzione 
più  facile  del  quale  tornò  ad  eccitare 
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meteorismi  talmente  dolorosi  per  tutto  il  ca- 
nal intestinale  tanto  gracile,  quanto  crasso, 
che  se  avessero  durato  alcuni  minuti , m’  av- 
rebbero fatto  cadere  in  deliquio.  Una  sola 
dejezione  pultacea  con  molti  flati  pose  in 
calma  ogni  cosa.  5.0  La  notte  passò  quasi 
in  continua  veglia,  ma  senza  gemiti , senza 
grande  agitazione  ; e un  caloretto  insorto 
verso  le  due  della  mattina  fu  da  me  arti- 
ficiosamente dissipato  con  promuovere  uni- 
versale traspirazione  abbondante.  Notisi, 
che  col  mezzo  del  distendimento  di  tutto  il 
corpo  orizzontale,  supino,  applicando  le 
braccia  a’ fianchi,  e sottomettendo  il  dorso 
delle  mani  alle  natiche,  traendo  lungo 
lungo,  e lentamente  il  fiato,  io  soglio 
mettermi  in  sudore  quando  mi  piace  in 
meno  di  due  minuti , e posso  farlo  durare 
a mio  talento  ora  con  maggiore,  ora  con 
minor  forza,  comprimendo  più  o meno  il 
respiro.  6.®  Io  non  uso  mai  toccarmi  i 
polsi , perciò  non  dico  nulla  de’  movi- 
menti loro;  sentia  però  al  mattino,  ch’io 
non  era  senza  febbre;  le  orine  della  notte 
si  vedeano  torbidissime,  laterizie;  l’alito 
della  bocca  puzzolente  si  faceva  sentire  a 
me  stesso  , ed  era  caldetto;  le  narici  interne 
non  Spurgavano  , e tanto  meno  le  esteriori, 
e la  trachèa,  non  ostante  che  le  scosse  di 
tosse  con  sibilo  continuassero  assai  fre- 
quenti. Mi  prescrissi  decotto  lungo  di  fiori 
di  verbasco  , raddolcito  con  zucchero , e 
mezzo  brodo  alternativamente.  Stetti  a se- 
dere tutto ’l  giorno  in  letto  senza  inco- 
modo: traspirai  alle  gambe;  le  copiose 
bevute  promossero  meno  calde,  meno  im- 
pure le  orine  ; persistettero  le  doglie  a’carpi, 
alle  spalle,  il  peso,  e l’ingombro  dolo- 
roso a’ seni  frontali  senza  spurgo  nè  dalle 
narici,  r.è  dalle  fauci.  Due  pezzetti  di  pan 
nel  brodo,  ed  uno  di  pane  arrostito  nel 
vino  d’Aqui  bastarono  per  nutrirmi  la  sera. 
Un  clistere  mi  fu  proposro,  ch’io  ricusai. 
7.®  Alle  due  dopo  mezzanotte  eccitamenti 
alla  tosse,  con  vampe  al  capo,  e tension 
grave  ne’  seni  frontali  ad  ogni  scossa; 
questi  eccitamenti  furono  seguiti  da  qual- 
che spurgo  sieroso  per  le  narici  esterne, 
e dalle  fauci  gocciolò  pure  qualche  muco 
senza  sollievo.  Lo  stimolo  durò  due  ore, 
e due  altre  passarono  prima  che  potessi 
ricuperar  il  sonno,  il  che  ottenni  soltanto 
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'An.ddR.  Questa  pestilenza  fu  generale  per  P Italia , ma  poca  gente  ne 
Z “ ?>  morì.  In  Francia  sì , che  moltissimi  ne  morirono  u. 

Era  vulg. 

1 3 2 3 


dopo  d’  aver  promossa  artificiosamente  la 
traspirazione.  8.°  Nuovi  stimoli  di  tosse 
e nuovo  gemitio  di  sierosità  dalle  narici, 
e dalle  fauci:  s’  ingombrarono  anche  i 
seni  mascellari  superiori  , e dolse  l’esteriore 
delle  guancie  in  guisa  , che  avrei  potuto 
numerar  le  diramazioni  del  nervo , che 
esce  dal  foro  sott’  orbitario.  Il  medico 
alla  sera  mi  trovò  fuori  di  letto,  ma  con 
febbre;  e si  trattava  di  salasso,  ch’io  ri- 
cusai, anzioso  di  provare  se  le  profuse 
bevande  di  decozion  di  fiori  di  verbasco, 
raddolcita  con  orzata  lunga,  m'avrebbero 
liberato.  Le  orine  furono  più  abbondanti , e 
meno  torbide,  ma  ancora  gialle.  La  bocca 
si  mantenne  amara  pastosa,  ed  osservai  la 
stessa  dieta  del  di  precedente.  9.°  Dopo 
la  mezzanotte  mi  svegliai  per  tossire,  e 
spettorare  prima  siero,  e mucosità  crude, 
poi  qualche  coserella  di  concotto.  La  be- 
vanda tiepida  suddetta  mi  promosse  espet- 
torazione più  abbondante  , e spurgo  dalle 
narici  esteriori  con  sollievo.  M’  addormen- 
tai dopo  due  ore  di  tosse , e tranquillo 
arrivai  alle  otto  di  mattina.  io.°  La  lin- 
gua pastosa,  e l’alito  puzzolente  unito  a 
tensioncella  d’ abdomine  in’  indusse  a pren- 
der una  leggier  dissoluzione  di  sai  catar- 
tico nell’acqua  tiepida,  a picciolissime 
dosi.  Ne  ebbi  due  scarichi  sierosi,  caustici, 
senza  sollievo  del  ventre,  e con  aggravio 
di  tutti  i rimasugli  del  reuma:  si  costipò 
la  cute  universalmente,  si  rese  secca, 
frizzante  su  tutto  l’abito  del  corpo:  ri- 
compavero  i dolori  a’ carpi,  ed  alle  sca- 
pule,  le  orine  s’intorbidarono,  e si  fecero 
ardenti,  laterizie.  Una  zuppa  a mezzodì 
fu  presa  con  nausea,  e ’l  vino  fu  cattivo: 
ebbi  tutto  il  giorno  sapor  di  sale  eminen- 
mentissimo  in  bocca  : ad  onta  delle  profuse 
bevande  le  orine  in  ventiquattr’  ore  furono 
scarse,  e di  cattiva  qualità:  la  tosse  a 
mezzanotte  ( che  passai  quasi  tutta  senza 
dormire)  fumolesta,  sibilante,  senza  spur- 
ghi ; i seni  frontali,  e gli  antri  d’ Igmoro 
pesanti,  .imbarazzati,  dolenti.  it.°  Una 
copiosa  traspirazione  artificiale  promossa 
tra  le  sei , e le  otto  mattutine  richiamò 
la  calma:  la  tosse  fu  seguita  da  spurghi 


concotti:  le  narici  interne  diedero  mucosità 
copiose  con  grummi  di  sangue  a destra;  e 
la  sera  i grummi  uscirono  anche  a sinistra- 
Parvero  sgombri  i seni  frontali  : non  cosi 
gli  antri,  che  durarono  pesanti  ancora  tre 
giorni , e diedero  sangue  col  moccio  per 
tutto  quel  tempo.  La  notte  sudore  spon- 
taneo soavissimo,  e successivamente  calma 
intiera  durevole  fino  al  giorno  undecimo , 
che  volli  di  nuovo  usare  srl  catartico 
sciolto  nell’acqua,  e appena  presene  tre 
chicchere,  ed  avuto  uno  spurgo  sieroso 
ardente,  si  risvegliarono  la  siccità  friz- 
zante, il  dolor  a’ carpi,  e a’trapezii,  co» 
leggier  tensione  a’ seni  frontali;  s’intor- 
bidarono le  orine,  ed  ebbi  tutto  il  giorno 
sale  in  bocca.  Le  orzate  lunghe , e il  brodo 
dissiparono  tutto  in  dodici  ore.  Osservam- 
mo - che  i salassi,  i purganti,  ed  altri 
medicamenti,  che  potevano  sembrar  indi- 
cati, non  accelerarono  la  dissipazion  di 
questa  specie  di  reuma  prodotto  dal  re- 
pentino succedersi  d’un  rigidissimo  freddo 
secco  improvviso  a varj  giorni  fciroccali, 
de’  quali  altri  subentrarono  a!  freddo  sud- 
detto nel  tempo  quà  sopra  indicato.  Os- 
servammo pure,  che  all’ effimera  estesa 
congiunta  coll’ingombro  doloroso  de’ seni 
frontali,  s’ unirono  angine  benigne,  in- 
fiammazioni d’orecchie,  leggiere  punture 
e simili,  che  se  non  furono  disprezzate, 
benché  alquanto  tempo  durassero,  non  di- 
vennero finora  micidiali.  Iddio  voglia  al- 
lontanare da  noi  e ’l  flagello  attuale,  ed  il 
pericolo  di  rendersi  più  serio  all'avvenire. 

N.  B . Il  mio  timore  si  conobbe  pur  troppo 
fondato,  perciocché  la  maligna  influenza 
durò  tutto  l’inverno,  e la  primmavera 
essendo  insorte  tossi  convulsive  orrende» 
e poi  la  rosolia  con  petecchie , o senza 
peiò  seguite  da  tumidezza  al  ventre  , diar- 
rea , inappetenza  invincibile,  questa  Do- 
minante, e i contorni  vennero  quasi  spo- 
gliati di  fanciulli,  e di  giovanerti.  Infatti 
al  principio  del  pese  corrente  d’agosto 
il  numero  daLmorti  in  quest’ anno  ascerdc  a 

già  più  di  2300  senza  comprendervi  gli 
ospedali,  ed  altre  opere  pie. 
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cagnolo  Barnaba  Vercellese  dopo  d’avere  coltivata  con  ^n.delR. 
gran  frutto  la  Filosofia , e la  Giurisprudenza  in  cui  fu  dottore , 
diede  al  secolo  un  addio,  e abbracciata  la  religione  de’PP.  Pre- 
dicatori  con  tanta  pietà , prudenza  , e dottrina  la  coltivò  , che 
l’anno  1344  nel  capitolo  generale  tenutosi  in  Bordeaux  gli  fu 
conferita  la  carica  di  Maestro  Generale  di  tutto  1’  ordine  Dome- 
nicano , sostenuta  ott’  anni  da  lui  con  applauso  * e edificazion  di 
que’  Padri.  Morì  in  Parigi  l’ anno  1331  * lasciando 

Sermones  varii  praedicabiles  eximii  artium  et  filosofie  magistri  ncc 
non  in  jure  canonico  doctoris  celeberrimi  magistri  Barnabe  Cagnoli 
Vercellensis  olim  ordinis  predicatorum  sancti  Dominici  Generali s 
Magistri  fieliciter  incipiunt.  MS.  Cartaceo  di  fogl,  68  in  fol.  pic- 
ciolo a colon,  del  sec.  xv,  mancante  al  fine. 

M.  guidone  d’Aqui  in  Monferrato  rammentato  come  fisico 
in  due  documenti  di  questo,  e dell’ anno  seguente  , non  à per 
avventura  tanto  merito  ond’  esser  tratto  dall’  obblio  , quanto  un 
altro  Aquese  pur  nominato  guidone  dell’ordine  di  s.  Domenico, 
che  visse  nello  stesso  tempo,  e che  lasciò  un  codice  in  perga- 
mena esistente  nella  Biblioteca  della  nostra  R.  Università  *2. 

Ma  assai  più  de’  due  precedenti  Aquesi  merita  qui  luogo 

Iacopo  d1  Aqui  religioso  dell’  ordine  de’  Predicatori  autor 
della  Cronica  Ymaginis  mundi  quam  compilavit  Frater  Jacobus  de 
Aquis  ordinis  Fratrum  Prédicatorum  ad  honorem  lesu  Christi  Filii 
Dei  Omnipotentis  et  Ordinis  sui  et  nobilis  civitatis  Aquis  Lombar - 
die  unde  oriundus  fiuit. 

Nella  Biblioteca  della  R~ Università  di  Torino  se  ne  conserva 
la  parte  seconda,  parte  in  membrana , parte  in  carta  di  fogli  119, 
scritta  nel  sec.  Xiv.  Ha  in  fine  Iste  liber  qui intitulatur  CronicaYmaginis 
Mundi  edita  a Fratre  lacobo  de  Aquis  Ord.  Predicatorum  erat  de 
bonis  Fratris  Theobaldi  de  Dyano  conventus  Albensis.  Quam  dedit 


* Così  il  Chiesa  nel  Catalogo  pag.  34. 
Il  Rossotto  Syilab:  pag.  99  per  non  uni- 
formarsi al  Chiesa  anche  in  questo,  dice 
circa  annum  Domini  1332  citando  Antonio 
Senense , e Gio.  Michele  Piò- 

*2  Eccone  il  titolo  Sermones  per  annum 
è in  8.®  di  fogl.  96.,  ed  à in  fine  Expli . 
dunt  sermones  de  Dominicis  . et  de  Sanctis 
et  legende  forum  per  totum  annum  scripti , 


et  compilati  per  Fratrem  Guidonem  Aquen • 
sem  Ordinis  Pradicatorum  in  conventu  At- 
tenti ejusdem  Ordinis  anno  Domini  1328. 
in  octava  Beati  Martini  Episcopi  , et  Con- 
fissone. Extracti  sunt  autem  sermones  pre - 
dicti  de  diversis  sermonibus  per  eundem  Fra- 
ti em  Guidonem  , et  major  pars  ext racla  est 
de  sermonibus  Fratris  Jatobi  de  Voragine 
Ordinis  Predicatorum . 
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An.delR.  Reveren(}0  Magistro  Ludovico  de  Lu^a  Provinciali  Lombardie  et  Con* 
£ra  vul^  ventus  Monasterii  Revelli  una  cum  Conventu  Albenji  qui  propriam 
13x3  volunt  esse  et  dederum  Conventui  Salutiarum  gratis  et  sponte  eo 
m modo  et  sub  tali  conditione  ut  reponatur  in  communi  Libraria  ipsius 
Conventus  Salutiarum.  Qui  liber  est  Quaternionum  sex.  Et  hec  de 
mandato  predicti  Reverendi  P rovincialis  scripsi.  Frater  lacobus  de 
lenovesis  Conventus  Salutiarum. 

Un  indizio  del  tempo  preciso  in  cui  da  Frate  iacopo  fu 
scritta  questa  Cronica  ricavasi  dall’  annotazione  seguente  * : Phi- 
lippus  dictus  de  Vaio  e Rex  Francorum , qui  regnat  in  Regni  Fran- 
cie anno  1318  et  non  ponitur  de  aliis  Regibus  Francorum  hic  : 
eo  quod  tempore  quo  facta  fuit  hec  Cronica  regnabai  dictus  Philippus, 
Oltre  ad  alcune  pestilenze,  delle  quali  parliamo  a suo  tempo, 
quest’  opera  ci  addita  molte  altre  cose  che  risguardano  la  Medi- 
cina e la  Filosofia,  come  vedrassi  nel  progresso. 

SERIE  TERZA 

Dell’ opere  de’ medici,  e de’ cerusici  , che  fiorirono 
a’tempi  d’ AI-MONE,  e AMEDEO  VI 

NEGLI  STATI  ANTICHI,  E MODERNI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA, 

ARTICOLO  PRIMO 
A I M O N E 

I Gordonio  M.  Guglielmo  medico  fisico  Astese  , famigliare  di 
*3 1 9 quel  Vescovo  Arnaldo  a segno,  che  lo  fece  poi  Canonico  nella 
cattedrale  d’Asti , e suo  cappellano , in  una  conferenza  tenutasi 
colà,  nella  casa  di  sua  abitazione  tra  il  gordonio  stesso,  e di- 
versi nobili  consignori  di  Coconato  , li  sei  d’aprile  del  1329,  è 
decorato  co’  titoli  d’  egregio  dottor  delle  arti , e di  medicina  ; e 
dovendosi  poi  ratificare  certi  patti  lo  stesso  giorno  , e mese  dell’ 
anno  1330,  alla  presenza  di  Matteo  De-Boneto  notaro  imperiale 


* FqI.  17, 
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in  Àsti,  in  quell’atto  leggiamo  Honorabilis  et  egregius  artlum  et  An.ddR. 
medicine  doctor  dominus  magister  Gulielmus  Gordonius.  procurator.  ■ — 
et  procuratorio  nomine  domini  nostri  domini  Arnaldi  divina  favente  Era  vu^m 
clementia  episcopi  Ast.  et  comitis.  Acquistò  Guglielmo  in  suo  prò-  1 3 
prio  nome  da  que’  nobili  signori  i dritti , che  aveano  in  Mon-  wmmm^ 
talto  de  Astexio  li  tre  settembre  dello  stess’  anno , in  cui  li  dieci 
ottobre  ne  prese  il  possesso.  Li  diciassette  poi  di  novembre  ne 
fece  vendita  , e cessione  al  Vescovo  Arnaldo  per  sessanta  fiorini 
d’  oro.  Abbiamo  pure  la  carta  , in  cui  tal  vendita  è confermata 
dal  medico  gordonio  , ed  una  carta  di  proccura  v’  è accennata 
d’ un  Bernardo  del  fu  alterius  Bernardi  GORDomi  olim  in  monte 
persulato  medicine  Lectoris  preclarissimi  cugino  di  Guglielmo , abi- 
tante in  partibus  provincie , il  qual  Bernardo  più  giovane  protesta 
di  volere  ed  intendere , che  quanto  verrà  fatto  in  questa  occa- 
sione dal  suo  cugino  sia  come  se  fosse  fatto  da  lui  medesimo. 
Vediamo  poi  P immissione  al  possesso  d,i  tali  diritti  del  Vescovo 
stesso  in  persona  di  Guglielmo  Bianco  proccuratore  d’Arnaldo  , 
data  gli  undici  luglio  del  1332. 

Guglielmo  gordonio  finalmente  si  trova  nel  Libro  V^erde 
ornato  della  cappa  canonicale  in  varii  documenti , principiando 
dalli  7 gennajo , e 1 1 aprile  del  133  6.  Se  quel  Bernardo  GOR- 
donio  preclarissimo  Lettor  in  Mompellieri  di  medicina  fosse 
Astese  anch’  esso  , e se  per  avventura  in  tal  documento  si  fosse 
indicato  quel  Bernardo  gordonio,  che  fu  autore  di  varie  opere 
mediche  da  lui  composte  fin  dall’anno  1296  nello  studio  di 
Mompellieri,  dove  trovavasi  ancora  nel  1307,  sebbene  sia  lecito 
conghietturarlo , non  è però  lecito  asserirlo,  perciò  all’anno  1296 
non  abbiam  osato  farne  particolar  menzione. 

o berto  dottor  fisico  di  Fossano  ebbe  a quest’  epoca  * dal  11 

1330 


* Era  in  Padova  Lettor  di  Teologia 
nel  Convento  de’  PP.  Minori  Filippo  da 
Mancalieri  , di  cui  abbiamo  un  MS.  inper- 
gam.  del  sec.  XIV  di  fogl.  351,  segnato 
d V 24  intitolato  Postilla  Frctris  Pkilippi 
de  Montecalerio  super  euangeliis  Dominicali- 
ius.  Questo  codice  al  fine  à Explicit  Po- 
stilla super  Euangelia  Dominicalia  a Fratre 
Filippo  de  Montecalerio  Ordinis  Fratrum 
Minorimi  ideologie  Lettore  Conuentus  Padue 


anno  1330  Fu  tale  Postilla  pubblicata  colle 
stampe  di  Lione  l’anno  1510,  e 1515  , 
e il  Du-Pin  ne  parla  al  Tomo  XI  pag.71. 

Il  Vcsc.  Chiesa  ne  parla  nel  Catalogo 
all’anno  1343,  pag.  66,  dicendo  „ eh’ 
,,  era  uomo  di  santa  vita,  e d’ esquisita 
,,  dottrina  massime  in  Teologia,  e eh’ es- 
„ sendo  detenuto  prigione  scrisse  un  libro 
,,  di  sermoni  del  tempo  , che  si  stampò 
» in  Lione  del  ijio,  uno  de’ Santi,  un* 
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Comune  di  Fossano  la  facoltà  d’insegnar  l’arte  medica  nella  pro- 
pria casaj  dei  che  veniamo  instrutti  dagli  statuti  vecchi  di  quella 
città. 

Nè  taceremo  il  nome  di  Venturin  de  pergamo  nobilissimo 
cittadin  di  Trino,  stato  a Vercelli  chiamato  da  Lombardo  Tur- 
nano detto  Lombardino,  Vescovo  di  quella  città,  affinchè  nell’ 
Università  della  medesima  leggesse  la  Filosofia,  in  cui  era  eccel- 
lente, L1  Irico  nella  Storia  di  Trino  * dice,  che  avendo  occupato 
quella  cattedra  parecchi  anni  con  somma  sua  gloria,  applauso  de’ 
cittadini,  e vantaggio  degli  uditori,  ottenne  un  canonicato  in 
quella  Basilica  Eusebiana. 


,,  della  Quaresima,  che  si  stampa  pure 
,,  in  Lione  del  1515,  ed  uno  di  Predi- 
,,  che  del  Corpo  di  Cristo;  in  oltre  co- 
,,  mento  la  maggior  parte  della  Sacra 
,,  Scrittura  Il  Rossetto  Syllab.  497  ag- 
giunge Philippi  de  Montecalerio  Postillae 
Abbreviaturae  majoris  iacìpìunt , e accenna 
varie  Biblioteche  , dove  se  ne  conservano 
i MSS  ; varii  autori,  che  parlano  di  Fi- 
lippo, e narrando,  che  Gianselmo  Canova 
compagno  dell’  Autore  ne  compendiò  le 
prediche  stampate  in  Lione  l’anno  15x0 
dice,  che  il  librajo  fu  Baldasarre  da  Gal- 
liano volendo  dir  Gabiano  terra  cospicua 
del  Monferrato  Patria  di  Baldasarre,  di 
Scipione,  e d’altri  fratelli  stabilitisi  in 
Francia.  Addita  pure  un’ edizione  del  1541, 
e mostra  di  non  credere  alla  prigionìa  sof- 
ferta da  Filippo  perchè  non  sa  donde  al 
Chiesa  siane  pervenuta  la  notizia. 

Possiamo  pur  rammentare  col  Vefc. 
Chiesa  Aftesano  d’  Arti  Minor  Osservante 
dell’  ord.  di  s.  Francesco,  Teologo,  e 
Canonista,  che  scrisse  in  otto  libri  una 
somma  di  casi  di  coscienza.  Il  Rossotto 
lo  disse  Astesano  Astese , ossia  de  Aste- 
sanis  , e ricavò  dal  Wadingo,  che  a per- 
suazione  di  Teodoro  Gaetano  Diacono 
Cardinale  di  s,  Teodoro  scrisse  l’anno 
1317  un’opera  divisa  in  otto  libri,  inti- 
tolata S umma  casuum  conscientie  que  stim- 
ma Astesana  dicitur  e Canones  P enitentialcs  , 
a’  quali  Antonio  Augustini  aggiunfe  le 
note.  Questo  Scrittore  è citato  dal  Mireo, 
dal  Gesnero  , dal  Bellarmino  , dal  Brizio, 


dal  Possevino,  e dall’ Ab.  Tritemio,  che 
lo  indica  per  un  uomo  d’ ingegno  profondo, 
di  configlio  prudente  e cauto  , di  parer  fi- 
curo,  e di  sodo  parlare,  e composto.  Ved. 
De  Scriptoribus  EccUsiasticis  ; il  Catalogo 
del  Chiesa  pag.  29  ; il  òyllabus  del  Ros- 
sotto pag.  60  , e 85,  dove  dicesi,  che  le 
Epistole  del  Cardinal  Gaetano  all’ Astesano 
sono  al  principio  dell’opera,  e che  questa 
fu  stampata  in  Venezia  nel  1330,  forse 
volendo  dire  nel  1530. 

* Pag.  117  dopo  aver  favellato  d’  Eu- 
sebio da  Troncano  Maestro  ne’  sacri  Canoni 
e Vicario  d’ Uberto  Vescovo  di  Vercelli, 
e successivamente  d’  Uguccione  Borromeo 
cittadin  di  Vercelli , e Vescovo  di  Novara 
come  ricavasi  dagli  Atri  del  Concilio  Pro- 
vinciale tenutosi  in  Bergamo  l’anno  13.11 
da  Casson  della  Torre  Arcivescovo  di  Mi- 
lano , al  fin  de’ quali  Eusebio  suddetto  à 
i detti  titoli,  e quello  di  Vicario,  e Pro- 
curatore del  Vescovo,  di  tutto  il  Clero  , 
e la  Diocesi  di  Novara  ; e dopo  d’  aver 
citato  gli  statuti  dotti,  e santi,  eh’ esso 
Eusebio  promulgò  per  le  Chiese  collegiate 
di  s.  Eusebio  di  Bienzè  , di  s.  Lorenzo  di 
Livorno  (negli  Archivi  della  quale  Col- 
legiata si  conserva  il  codice  prezioso  di 
tali  statuti)  e di  Santià  , passa  a dirci  di 
Venturino,  quanto  qui  accenniamo  foggiun- 
gendo  , che  se  ne  fa  lodevole  menzione 
dal  celebre  P.  Aurelio  Corbellini  da  5an 
Germano  negli  Atri  de’  Vescovi  Vercellesi 
pag.  68;  e che  non  si  sa  dov’abbia  la- 
sciato la  sua  spoglia  mortale. 


AIMONE 

Dal  testamento  * di  Manfredi  ìv  Marchese  di  SaJuzzO  , in  AnAA 
cui  si  fa  menzione  deli’Ospedal  nuovo  di  Revello  , ricavasi,  che 
quell’ insigne  fortezza  era  assai  più  anticamente  d’ Ospedale  fornita. 

D’ un  fiero  contagio  sorto  in  Civasso  a que’  tempi  ci  dà  asamm^ 
notizia  il  P.  Priore  Boria  Agostiniano,  che  pochi  anni  fa  distese 
una  Storia  minutissima  *z  di  tutto  ciò,  che  concerne  quella  città  , *335 

sede  una  volta  degli  antichi  Marchesi  di  Monferrato  della  stirpe 
d’Aleramo. 

gioannino  M.  Fisico  di  Saluzzo  è fra  i testimonii  all’  in-  vili 
vestitura  concessa  in  quest’anno  da  Tommaso  I Marchese  di  Sa-  *3  3^ 
luzzo  a Pagliaccio , o sia  Paolaccio  de’  Marchesi  di  Ceva.  Act. 

Saluciis  etc.  praesentibus  etc.  Magistro  Iohannino  Phisico  de  Salu - 
tiis. 

„ La  diversione  di  Marte  , e diSaturno,  (dice  I’alberti  *3)  IX 
„ suscitò  nuovo  freddo  strasordinario  in  febbraro  1337,  che  causò  13 37 
„ corruzione  di  febbre;  poche  genti  però  sentirono  il  colpo  fa- 
„ tale  per  allora.  Ma  nell’  istess’  anno  le  locuste  , ovvero  caval- 
„ lette,  dopo  ch’ebbero  guaste  le  biade  de’ campi  caddero  in 
„ terra  morte  , e dal  fetore  di  esse  ne  risultò  la  pestilenza  , la 
„ quale  crescendo  a poco  a poco  dilatossi  per  tutta  l’ Italia , e 
„ in  altre  provincie  a segno  tale,  che  le  città,  e terre  divenute 
„ spopolate  per  la  mortalità  delle  persone  , pareano  tante  solitu- 
„ dini 

M.  Raimondo  de  moleriis  , cioè  di  Mollieros  nella  Pro-  x 
vincia  di  Nizza , era  professore  di  Cirugia  nello  studio  di  Mom-  *33* 
pellieri  a’  tempi  del  celebre  Guidone  De  Cauliaco , dal  quale  non 
solo  vien  come  tale  rammentato  nel  capitolo  singolare , eh’  è ai 
principio  del  Collectorium  Chyrurgiae  *4 , opera  non  mai  letta 


* Fu  ricevuto  nel  castello  di  Cortemilia 
li  8 d’ agosto  dal  Notaro  Jacopo  Brusa- 
freddo  da  Muiazzano. 

*1  Non  è possibile,  per  chi  non  à Ietto 
il  MS,  di  cui  qui  si  tratta  immaginare  la 
fatica,  che  dovette  costare  al  diligente  la- 
boriosissimo P,  Boria  1’  accozzamento  di 
tante  circostanze  , e documenti  , quanti  ne 
esaminò  per  ultimare  così  penoso  lavoro: 
il  fece  egli  però  con  ottimo  discernimento 
ed  ordine  bellissimo,  del  che  gli  vo- 
gliamo sapere  buon  grado.  La  società 


Patria  Torinese  se  ne  procacciò  una  copia 
dagli  Archivii  della  Città  di  Civasso, 
dove  se  ne  conserva  l’originale,  ed  il 
contagio  da  noi  mentovato  s’  accenna  alla 
pag.  45  di  quel  volume  in  fol.  picciolo. 

Istoria  della  Città  di  Stspelio  pag. 
250  , 251. 

*4  In  un  codice  cartaceo  in  fol.  di  quest* 
opera  fu  scritto  l’anno  MCCCC111I.  da 
un  Giacomo  de  Ponciis  da  Dronero  , di 
cui  parleremo  a suo  luogo,  la  Chirurgia 
di  Guidone  à il  titolo  qui  espresso,  enei 
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AnJdR.  abbastanza  , nè  studiata  mai  senza  frutto;  ma  lo  cita  sempre  con 
2 J'~u]  rispetto  , e ne  raccomanda  le  ricette  per  vari  mali  nel  progresso  *. 
ravu$.  JJ  jjiijggHfg  Astruc  nella  Storia  delia  Facoltà  Medica  di  Mompel- 

r- beri  *z  s’accorda  con  Francesco  Ranchili  *3  , e con  Guglielmo 

Pellissier  *4  nell’  indicarci , eh’  e’  fu  Cancelliere  della  medesima 
facoltà  nel  1 3 3 8 , e corregge  lo  sbaglio  preso  da  que’  due  Medici 
nel  dirlo  De  Monteriis  , e cita  per  mallevadore  Lorenzo  Joubert , 
che  ne  favella  nelle  sue  annotazioni  alla  Cirugia  di  Guidone. 

Pietro  dell* Argentèra  luogo  considerabile  nella  provincia  di 
Cuneo  sulle  alpi  marittime , ci  vieu  da  Guidone  De  Cauliaco 
rammentato  come  professore  di  Cirugia , ed  operator  valente  in 
Parigi  *5  nel  capitolo  singolare  della  sua  Grande  Cirugia  , dove 


cap.  sing.  scritto  da  Guidone  l’anno  1363 
ch’era  il  primo  del  Papato  d’Urbano  V, 
in  Avignone,  leggesi  dlcebat  in  Montepes- 
sula.no  magister  meus  Raymundus  non  omnia 
in  omnibus  sunt,  sed  cetera  in  ceteris  non 
est  in  medico  semper  reltveiur  ut  eger. 

* Nell’  istesso  codice  Tratt.  II.  Dot- 
trin.  I.  Capitulum  adminìculatìvum  de  nodis. 
glandulis.  scrophulis.  fi»  omnibus  excrescentììs 
phlegmaticis  ove  tratta  della  cura  delle 
scrofole  disse  Magister  meus  Raymundus 
in  Montepessulano  summe  laudabat  emplastrum 
factum  de  lymatiis  duodecim  coctis  cum  uino, 
aut  lixivio  cynerum  clauellatorum  : aut  cum 
capytello  : ymo  quod  fortius  erat  cum  scro- 
phulosis  unam  lymatiam  siccam  aut  confectam 
administrabat.  Ivi  Tratt.  II.  Dottr.  IL  cap. 
IV.  de  apostemate  post  phlobotomiam  nell’ 
additarne  la  cura  disse  Primo  magyster 
meus  Raymundus  montispessulani  faciebat 
hoc  recipe  caulìum  rubeorum  manipulos  quin- 
que.  ebulorum  tribulorum  marinorum  ana  m. 
ìj.  coque  cum  lixiuio  cynerum  clauellatorum. 
et  aliquantulo  aceti,  et  salis.  et  tere  ut  fiet 
emplastrum.  Nel  Tratt.  VI.  Dottr.  II.  cap. 
II.  De  Dispositionibus  faciei.  6»  partiurn 
ejus.  pars  prima,  de  universali  faciei  deco - 
ratione  leggesi  Non  tam  omnia  in  omnibus, 
quam  certa  in  certis . ut  dicebat  magyster 
meus  Raymundus  de  moleriis  in  montepes- 
sulano. nam  licet  decoratiua  euratio  sit  licita, 
cosmetica  nero  non  est  lìcita  nisi  gratia  ko- 
nestatis.  Nel  Tratt.  VI.  Dottr.  I.  artic.  De 
medicinis  regener antibus  carnem.  et  de  modo 
operandi  alla  forma  duodecima  in  cui 


favella  delle  polveri  a tal  proposito  indicate 
s’incontra  nel  codice  suddetto  , che b sotto 
gli  occhj  Puluis  magistri  Raym.  de  moleriis 
qui  recipit  olibani,  aloes.  sarcocolle.  sangui - 
nis  draconis.  radicis  yreos.  ana.  terantur. 
& fiat  pulvis.  Se  m’  occorrerà  di  citar  al- 
trove la  Cirugia  di  Guidone,  mi  servirò 
delle  parole  dello  stesso  codice. 

*2  Ramundus  de  Moleriis  ( dice  Astruc 
Memoircs  pour  servir  a V Histoire  de  la  fa- 
cult  é de  Medicine  de  Montpellier  ec.  Paiis 
Cavelier.  MDCCLXVII  iti^pag.iSy  184.) 
„ Raimond  de  Molieres  il  fut  chancelier  de 
,,  la  faculté  de  Montpellier  en  1338  qui 
,,  de  chauliac  le  cite  trois  fois  dans  sa 
„ grande  chirurgie , 6^  le  nomme  son  Maitre , 
,,  s’  est  une  f aut  e dans  Ranchind'avoirap- 
„ pelle  ce  Medecin  Ramundus  de  Moteriis: 
,,  son  nom  étoit  de  Moleriis  , comme  il 
,,  paroìt  par  les  endroits  de  Gui  de  chauliac 
„ que  nous  venons  de  citer  , fi»  par  les  an • 
„ notations  de  Joubert  sur  cessendroits  ,, 
lo  cita  di  nuovo  alla  pag.  186  parlando 
di  Guidone  suddetto. 

*3  Francisci  Ranchini  Apollinare  Sacruip 
etc.  apud  eundem  Astruc,  Ibid.  pag.  401. 

* 4 Guillielmi  Pellissier  Apollinis  Monspel- 
liensis  Bìbliotheca.  Ibid,  pag.  408  , ubi 
semper  Raymundus  , non  Ramundus  vocatur. 

*5  Tempore  autem  meo  fuerunt  Chirurgici 
operantes  ....  Parisius  magister  Petrus 
de  Argenteria.  Così  nel  citato  codice  e 
nelle  molte  edizioni  della  grande  Cirugia 
di  Guidone,  che  ò confrontata. 
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fa  menzione  di  tutti  coloro,  che  al  tempo  suo  aveano  maggiore 
celebrità.  Nè  questo  è il  solo  sito  ove  il  nostro  Cerusico  sia  da 
Guidone  citato  con  lode*  perciocché  nella  digressione  su  la  Mor-  r* 
talità  del  5348  *,  nei  §§  dell’Ernia  aquosa , ventosa,  e car-  — 
uosa  *z  , nel  trattato  delle  fratture , e in  generale  parlando  di 
quella  dell’osso  della  coscia  *3  j in  quello  delle  malattie  de’denti  *4} 
nella  cura  deli’ ernie  per  mezzo  della  cirugia  *5  3 nell’ indicar  le 


* Tract.  2 Doctr.  2 cap.  5 Digressio  de 
mortfllitate  anni  MCCCXLVIII  negli  stam- 
pati 'q  trovato  ordinariamente  Transgressio 
In  qua  mortalitate  electuarium  ty  ritirale 
assumpsi  quod  recipit  iuniperi  dracmas  ij. 
et  dimidiam.  gariophyli.  macis.  nucis  mos- 
cate. finfberis.  £ edoarie . ana  drach.  duas. 
ut  ri  usque  arystologie.  radicis  gentiane.  tor- 
mentale, radicis  heibe  cimini.  diptamni:  ra- 
dicis herbe  enule  campane  ana  drach.  duas. 
et  dimidiam.  salute,  ruthe.  balsamite,  menthe. 
celidonie  ana  drach.  una.  baccarum  lauri, 
doronici,  croci,  acetositatis  citri.  afimi. 
masticis.  olibani,  boli  armene,  terre  sigillate, 
spodii.  ossis  de  corde  cerui.  rasure  eboris. 
fragmentoru-n  margaritarum.  saphiri.  sma - 
ragdi.  coralli  rubre.  Ugni  aloss.  sandalorum 
rubrorum  & muscatellinorum.  ana  drach.  di- 
midiam. conserue  rosarum.  buglcsse.  nenu. 
pharis.  tyriace  probate.  ana  uhciam  unam- 
£ uccari  libras  tres.  electuarium  rum  aqua 
scabiose  et  rosarum  modice  carnphorata.  de 
quo  ex  consilio  magistri  Petri  de  argenteria 
accipiebam  ut  tyriaca.  et  fui  preseruatus 
iussu  dei  cuius  nomea  sit  benedictum  in  se- 
dila seculorum.  Amen.  Negli  stampati  v*  è 
qualche  diversità 

*2  Tract.  2 Doctr.  2 cap.  6.  Nonnullivcro 
ut  magìster  Petrus  de  argenteria,  et  magister 
Petrus  de  orlhiaco  cum  caustico,  et  corro- 
sivo super  pectinem  locum  aperiunt  usque  ad 
didyrni  nacuilatem.  et  post  perforando,  et 
ducendo  caudam  probe  usque  ad  locum  aquam 
ipsam  exirahunt.  et  po:t  casum  escare  con- 

solidant.  et  s'gillant si  vero  fueri t 

uaricos a { hernia  ) liga  eam  a parte  supe- 
riori. et  inferiori,  et  quod  trit  in  medio  seca 
sectione  totali,  et  extrahe.  et  tue.  deinde  cura 
'vulnus  ut  dictum  est.  aut  cum  caustico.  & 
corrosivo  ut  magyster  Petrus  faciebat . epe- 
retur  ut  in  glandulis  superius  est  dictum. 

*3  Tract.  3 Doctr.  1 cap.  1.  De  restati- 
ratione  facturarum  universalittr  - Et  licet 

Voi.  IL 


modus  ( liga n di  et  appodìandi  membruta 
fractum  ) sit  diuersus.  quia  aliqui  , . . . . sm- 
merum  plumaceolorum  de  stappata  uti  They- 
doricus  , aut  de  pannis.  ut  magystcr  Petrus 
de  argenteria,  applicant.  et  desuper  ligant 
et  astcllant.  est  utrobìque  periculum  quia, 
dormicndo  membrum  posset  torqueri.  et  supra. 
tot  p'ymaccolos  dibita  non  potest  fieri  lega- 
tura. E nel  Tratt.  medesimo  cap.  VII, 

De  factura  ossis  anche.  & coxe Alii 

ut  magyster  Petrus  cum  sustentamentis  factìs 
de  palcis  longif  secundum  longìtudinem  coxe. 
tt  totius  pedis  inuoluùs  cum  linteamine.  & 
sutura,  de  super  ligant  cum  tribus.  aut  qua- 
tuor  uitiis.  Alti  uero  ec, 

*4  Tract.  VI  Doctr.  II  Cap.  V de  egrit.u- 
dinibus  oris.  & p.artiurn  eius  - ubi  de  li - 
mosifate  & feda  coloratane  dentium  . . . Ad 
eandem  intentionem  magyster  Petrus  aquam 
probatam  sic  facit.  recipe  salis  armoniaci. 
salis  gemme,  ana  libram  dimidiam,  alluminis 
[uccarini  quartam  imam,  puluerfentùr,  6» 
ponantur  in  alembico  uì'.reo.  6*  fiat  aqua 
de  qua  dentes  cum  petia  de  scartato  fri - 
tentar. 

*5  Tract.  eod.  Doctr.  II  cap.  VII.  de  egri - 
tuiinibus  ancharum.  & partium  proccdentium 
ab  tis . Ivi  nomina  un  Pietro  de  Orliamo 
operatore  in  Avignone , un  Pietro  de  Dya, 
che  nella  cura  delle  Ernie  seguiva  il  me- 
todo di  Lanfranco;  finalmente  un  Maestro 
Pietro  , dal  quale  Guidone  avea  veduto 
con  gli  occhi  suoi  propri  a curare  trenta 
erniosi.  Ora  tra  i valenti  operatori  in  Ci* 
rugia  da  Guidone  commendati  non  avendo 
egli  collocato  il  nome  di  questi  due  nel 
Capitolo  Singolare,  ù*nno  de’ quali  av- 
rebbe fatto  sema  dubbio  menzione , quando 
fosse  stato  il  valente  operatore , di  cui  qui 
si  tratta  , ci  resta  soltanto  luogo  a con- 
ghietturare  , che  abbia  potuto  favellar  qui 
del  nostro  Pietro  dell’ Argenterà,  benché 
non  ne  abbia  espresso  la  Patria.  In  fatti 
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virtù  dell’unguento  detto  Apostolorum  ove  ci  avvisa,  che  maestro 
Pietro  dell' Argenterà  aveva  insegnato  la  Cirugia  anche  in  Mom- 
pellieri  * : anzi  dove  torna  a lodare  il  medesimo  unguento  no- 
minato da  Pietro  Grada  Dei  ci  dà  notizia  del 

Cartularium  magistri  petri  da  cui  Guido  trassene  la  ricetta 
come  per  far  rinascere  i peli  prò  allopicia  *3  dal  medesimo  Car- 
tulario  copiò  quella  d’altro  unguento  di  sperimentata  virtù.  Espo- 
nendo Guido  i rimedi  opportuni  alla  testa , reca  la  bella  osser- 
vazione d’ un  cane  stato  ferito  al  capo  sino  al  cervello,  guerito 
coll*  uso  d’  un  unguento  , eh’  egli  insegna  a preparare  *4  ; ivi 
pure  trascrive  il  metodo  di  cui  valeasi  Pietro  affin  di  sollevare 
le  ossa  del  cranio  state  violentemente  contro  il  cerebro  depresse  *y, 
e nel  capitolo  seguente  verso  il  fine  trascrive  dalle  opere  del 
nostro  cerusico  il  modo  più  conveniente  di  mundar  le  ulcere  *6 


e nel  MS.,  e ne’ libri  di  Guidone  stampati 
leggo  soltanto  Magister  autim  Petrus  qui 
in  mti  prescntia  curauit  XXX  ruptos.  nullunt 
faciebat  quiesccrc.  sei  ire  per  uillam  con- 
tinue. ut  obliuiscerelur  molestie  corrosila, 
quod  non  laudo  nisi  iatestinum  penitus  esset 
retentum.  (re.  tutto  quel  capitolo  ad  ogni 
modo  è degno  dell’  attenzione  de’  Cerusici 
che  bramano  esser  informati  delle  diverse 
maniere  di  trattar  le  ernie , che  usavano 
gli  antichi. 

* Trace.  VII  Doctr.  I Cap.  V.  De  anti- 
dotis  localibus  apostematum.  ubi  de  mundi- 
ficativis.  & modo  m icnii ficandi  . . . octaua 
(forma.)  est  unguentum  Apostolorum  . . . 
. ...  Et  si  decoquatur  usque  quo  ingros- 
setur  vocatur  ....  , a Alagistro  Petro  de 
Argenteria  in  Montepessulano  gratin  Dei 
quia  mire  rectificat  ulcera  maligna. 

"l  Ibid.  D e medicinis  regenerantibus  carnem 
& modo  operandi  ....  Octaua  forma  est 
emplastrum  gratia  Dei  acctptum  a Cartu- 
lario magistri  Petri  de  argenteria,  et  est 
commune  ad  omnia  uulnera  tam  in  capite, 
quan 1 in  quacurnque  parte  corporis.  attrahit 
enim  sanguinem.  6*  humorcs  uiscosos  a prò- 
/undo.  6*  carnem  generai.  6*  consolidai.  Di 
tale  cartulario,  e d’altri  rimedj  dal  nostro 
Cerusico  inventati,  e migliorati  parlasi. 

*3  Ibid.  Doctrina  II  Cap.  II  De  auxiliis 
propriis  capitis.  & partium  eius  ....  prò 
allopicia  ad  faciendum  renasci  pilos  in  car- 
tholario  magystrì  Petri.  recipe  succi  calci- 
nar um  unciam  unam.  pulticris  sanguisugarum 


adustarum.  Incerte  uiridis  aduste,  pulucns 
talparum.  ù apum  combustarum.  solcar um. 
6*  setarum  porci  combustarum.  viridis  tris, 
ana  unciam  unam.  mellis  quantum  sufficit  ad 
incorporandum  ut  fiat  unguentum.  est  enim 
probatum.  Poche  linee  addietro  però  si 
legge  nello  stesso  capo. 

*4  Quinta  forma  magister  Petrus 

dicebat  Parisius  quod  probauit.  quod  caput 
canis  uulneratum.  usque  ad  eerebrum  curauit 
sequtnti  recipe  terebentine  partes  duas.  cere 
partem  unam  resine  partem  dimidiam.  lique- 
fane ad  ignem.  et  colentur  super  acctum.  et 
dimittatur  totum  per  diem.  et  r.alaxttur  bene 
cum  aceto.  Deinde  sccundo  liquefiant  f et 
projiciantur  supra  succum  istarum  herbarum 
nempe  betonice  partes  duas . nerbane  partem 
unam.  et  cum  illis  succis.  et  lacte  mulieris 
diu  malaxentur.  et  fiat  emplastrum.  quod 
fortius  est  quam  primum  eh’  è 1’  empiastro 
capitale  di  Maestro  Anseimo  di  Janua, 
il  quale  attrahit  saniem.  et  eleuat  ossa,  et 
incarnai  et  sanac. 

*5  Ibid.  sexta  forma  est  propria  ad  ele- 
uandum  ossa  si  non  possunl  eleuari  per  pre- 
dicta  et  fuìt  magystri  Petri  recipe  olei  an- 
tiqui partem  unam  cere,  sordità  aluearium 
apum.  ana  partem  dimidiam  euphorbii  quartane 
partem  illius  artstologie  partem  tertiam  illius. 
lactis  titimalii  modicum.  fiat  unguentum.  et 
est  probatum . 

*6  Ibid.  . . . Vlcera  autem  ( aurium ) mundi - 

ficantur secundum  magystrum  Petrum 

sequtnti  recipe  nitri,  cardamomi,  ana  unciam 
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delle  orecchie.  Un  uomo  parco  nei  lodare,  e in  materia  di  ciru- 
gia  franco  ed  oculatissimo  critico  , qual  era  Guido  da  Cauliaco  , 
allorché  in  tante  occasioni  diverse  cita,  ed  approva  i consigli  di 
qualcheduno , dà  motivo  a’  leggitori  di  tenerlo  in  altissimo  con- 
cetto. Non  è dunque  mal  fondato  il  desiderio  , che  mostriamo 
noi  di  trovare  almeno  almeno  il  Cartulario  di  Maestro  PIETRO , 
e di  sapere  qualche  altra  circostanza  della  vita,  e delle  opere 
del  medesimo,  affinchè  il  Pubblico  maggior  vantaggio  ne  ricavi , 
e T Italia  s’applaudisca  d’aver  prodotto  un  uomo,  che  deesi  a 
buon  diritto  collocare  tra  i ristoratori  della  Cirugia. 

de  pergamo  M.  Filippo  Medico-fisico  in  Vercelli  è men- 
tovato in  qualità  di  testimonio  nel  testamento  di  Tommaso  Della 
Torre  Marchese  del  Carretto  * abitante  in  quella  città , figlio  del 
fu  milite  , e generoso  Pagano  Della  Torre  detto  il  Lombardo  , 
originario  Milanese , creduto  stipite  della  nobil  famiglia  Della 
Torre  , che  fiorisce  da  trecento  anni  nella  mia  patria  Saluzzo. 

,,  Quest’  anno  le  locuste , ovvero  cavallette  in  straordinaria 
,,  quantità  fecero  col  morso  loro  inestimabil  danno  a i frutti 
„ della  campagna,  così  del  territorio  Alessandrino,  come  di  tutto 
„ quasi  il  restante  della  Lombardia  , in  maniera  , che  molti  agri- 
,,  coltori , nelle  possessioni  de’  quali  dimorò  questa  peste  , si  ri- 
„ dussero  a miseria  estrema,  et  alcuni  morirono  infelicemente 
„ della  fame.  Dopo  eh’  ebbero  questi  animaletti  guasti , e minati 
„ molti  campi  di  biade  ripieni,  e non  trovando  frutti  per  cibarsi, 
„ essi  caddero  in  terra  morti  5 perciò  dalla  corruzione , e dal 
„ fetore  di  essi , et  anco  perchè  i poveri  si  erano  di  cattivi  cibi 
„ nodriti , ne  risultò  la  pestilenza , la  quale  crescendo  a poco  a 
„ poca  dii  atossi  per  tutta  l’ Italia  , et  in  altre  provincie  a segno 
,,  tale , che  le  città , e terre  divenute  spopolate  per  la  mortalità 
„ delle  persone  , parevano  tante  solitudini  Così  l’Ab.  GHIlini  *% , 


An.  del  R. 
X 


Era  vulg. 
1338 


XI 

1 3 3 9 


iìmiiiam  caricarum  mundaram  ùneiam  di- 
midiam  decoquantur  in  succo  ruthe.  et  una 
gutta  decoctionis  illius  colate  in  aurt  distil- 
letur.  saniem  enim  cducit.  et  cameni  super- 
fluam  desimi t.  et  sanai . 

* Copia  autentica  di  tal  documento  la* 
tino  è appresso  del  eh.  Padre  Giacinto 
Della  Torre  Saluzzese  , Prior  attuale  del 
convento  di  s.  Agostino  in  questa  Domi* 


nante  , autor  di  varie  opere,  incoi  Pelo 
qnenza,  e l’ottima  critica  sono  le  doti 
minori  , e rogato  al  Notaro  Pietro  Varali» 
da  Vercelli,  ed  à Acta  sunt  kaec  Vercellis 
in  domo  praefati  Domini  Testatori s.  Testts 
interfuerunt  etc.  Magister  Phìlippus  de  Per- 
gamo Mcdicus , bc. 

*x  Annali  i ’ Alessandria  all’  an.  1339. 
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alle  voci  del  quale  fece  eco  il  Cappuccino  F.  Massimo  da  Va- 
lenza * per  ciò , che  risguarda  il  punto  istorico  di  quel  flagello. 

,,  Cresciuta  nel  1340  (dice  della  pestilenza  del  1337  l’Ab. 
„ Sigismondo  Alberti  *2  ) non  la  perdonò  nè  a nobili , nè  ad 
„ ignobili , nè  ad  età , nè  a sesso  , ma  andava  distruggendo  con 
„ crudele  rabbia  la  misera  città  di  Sospello  , onde  non  si  potea 
9,  per  contrada  alcuna  passare , che  non  s’  udissero  i pianti  de’ 
„ parenti , e la  paura  de’  cittadini.  Aggiunto  affanno  del  dolore  , 
„ il  disagio  del  caldo , e l’afa  (così)  de’ panni  bruni,  ne  faceano 
„ ammalare  molti.  La  mortalità  terminò  solo  dopo , che  per  dieci 
,,  mesi  havea  fatto  di  persone , e di  bestie  scempio  crudele 

M.  Domenico  da  Civasso  coltivando  la  Filosofia  in  ge- 
nerale accrebbe  in  questa  , particolarmente  per  le  cognizioni 
sue  vastissime  nell’Astrologia  , 1’  onor  dell’  Italia  presso  le  nazioni 
straniere.  ,,  Il  Du  Boulay  (così  il  Cav.  tiraboschi  *3)  da’ regi- 
„ stri  dell’Università  di  Parigi  raccoglie  *4,  che  costui  dopo 
,,  essere  stato  membro  del  Collegio  detto  di  Costantinopoli , fu 
,,  poi  in  quell’università  professore  di  Filosofia  $ e che  l’anno 
,,  1349  teneane  ancora  scuola  con  somma  stima,  e con  frequenza 
,,  non  ordinaria  d’  uditori  ,,. 

de  siLiis  M.  Palmerio  Piacentino  fisico  era  Archiatro  dei 
Conte  AIMONE  , e dimostrossi  così  attento  alla  cura  delle  in- 
fermità del  suo  Sovrano,  che  meritonne  gli  elogi! , e l’assegna- 
mento di  cento  grossi  soldi  Tornesi  da  quel  Principe  nel  testa- 
mento fatto  gli  undici  giugno  1343  in  Cresto , castellania  di 
Mommeliano  in  Savoja  *5:  anzi  AIMONE  stesso  ordinò,  che 


* Fila  di  s.  Massimo  ec.  pag-  2U, 

*2:  Is  . di  Sospello  pag.  251. 

' *3  'Stori della  Leti.  Ital.  Voi.  V dell’ediz. 
antica,  pag.  187. 

*4  HistoriaUniv.ParisIensVoI.lv.  pag. 
334  e come  non  doveano  i Monferrini  di 
que’ tempi  amar  la  filosofia,  e le  lettere 
se  ciano  governati  da  un  Principe  Filosofo 
e letterato , anzi  Autore?  Parlo  di  Teodoro 
Paleelogo primp  di  quel  nome  marchese 
di  Monferrato,  perchè  figlio  di  Violante, 
o sia  Irene  Alerama  imperadrice  di  Co- 
stantinopoli, che  per  la  morte  di  Giovanni 
suo  fratello  rimase  erede  di  questo  Prin- 
cipato, e Padrone  di  mandarvi  uno  de’ figli 


suoi.  Costui  essendo  un'altra  volta  ritor- 
nato in  Grecia,  nel  corso  de’ due  anni, 
che  colà  passò,  compose  un’ opera  intorno 
alla  Militar  disciplina  in  lingua  Greca;  e 
al  suo  ritorno  in  Lombardia  la  recò  in 
Latino  nella  città  di  Vercelli,  e Benve- 
nuto Sangiorg  o nella  sua  Cronica  di  Mon- 
ferrato Italiana  ce  ne  reca  un  lungo  squarcio, 
in  cui  Teodoro  parla  di  se  stesso,  e d.Ila 
foggia  in  cui  era  giunto  alla  Signoria  del 
Monferrato.  E’  data  l’anno  1343.  Indiz. 
XIII  nelle  Calende  di  marzo. 

*5  In  domo  forti  Domini  Tetri  Marescalci 
Miiitis  apud  Crcstum  Castellaniae  Mentis - 
indiani. 
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Palmerio  fosse  per  tutto  il  tempo  del  viver  suo  fisico  , e famigliare 
d’AMEDEO  VI , erede  universale  , e prossimo  successor  del  te- 
statore nei  principato  *. 

Era  stato  anche  Archiatro  di  VIOLANTE , o IOLANDA 
di  Monferrato  sposa  del  Conte  AIMONE  $ e lo  veggiamo  an- 
noverato fra  i testimonii , che  assistettero  al  testamento  da  quella 
Principessa  *2  fatto  l’anno  1342  nel  castello  di  Ciamberì. 

M.  lautellino  d’ Ovada  era  in  Cremolino,  terra  della  pro- 
vincia, e diocesi  d’Aqui,  presente  alla  conferma  d’ una  sentenza 
pronunciata  Tanno  1284  nello  stesso  luogo  da  Tommaso  Mar- 
chese Malaspina. 

boncastalis  M.  Bonifacio  fisico  del  medesimo  Conte  AIMONE 
abitante  in  Ciamberì. 

M.  gioanni  Barbiere,  e forse  Cerusico  di  quel  Sovrano. 
maillolio  , o sia  m aiolo  Francesco  d’Asti , e 
boccachiusa  Gioanni  di  Genova  speziali  di  Corte  nella 
città  di  Ciamberì,  si  veggono  tutti  sottoscritti  al  testamento  ci- 
tato del  Conte , con  varie  nobili  persone. 

baudesono  M.  Tommaso  d’Aqui  s’incontra  segnato  col  ti- 
tolo Dominus  Physicus  , e .D.  Magister  e Magister  D.  in  varii 
documenti,  che  risguardano  la  Chiesa,  e il  Comune  di  quella 
città.  Fu  testimonio  alle  proteste  giuridiche  fatte  dal  Vescovo 
Guidone  Avellano  contro  i fratelli  del  Carretto  Signori  di  Ponti, 
terra  situata  alla  destra  della  Bormia,  cinque  miglia  distante  dalla 
capitale.  Que’ Carretti  erano  Vassalli  della  Chiesa  Aquese.,  e ne- 
gavano d’adempire  verso  Guidone  , che  sedeva  al  governo  della 
medesima,  a quegli  obblighi,  eh’ èrano  annessi  a simile  vassalla- 
gio.  Dell’atto  pubblico  qui  mentovato,  dove  egli  dicesi  Dominus 
Magister  Thomas  Baudesonus  de  Aquis  , e stipulossi  nel  castello 
di  Bistagno  Ti  i6  di  novembre  , e fu  ricevuto  da  tre  notari  Pa- 
latini Gio.  de  Castello,  Ughetto  de  Rolando,  e Jacopo  Nev.... 
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* Item  vult , et  ordinat  quod  Magister 
Palmerius  Phisicus  suus  durn  in  humanis  eritt 
sic  Phisicus,  et  f ornili aris  Cerniti s infra* 
scripti  sui  haeredis  universalis  sub  salaria , 
et  pensione  sufficienti  ad  arbitrium  irfr astri* 
p forum  auto  rum  , cxecutoium  , et  consilia- 
riorum  : scili  cet  Centura  soli  donine  grò  sso  rum 


Turonemium.  Ved.  Guichenon  Hist.  Gen.  de 
la  Roy.  Maison  de  Sav.  Preuves  Voi.  IV 
pag.  176 , dove  leggesi  pur  anco 

* 1 Praesentibus Magistro  . Palmerio 

de  Silis  de  Placentia  Physico  die  ti  Domini 
Comitis.  Finalmente  vedasi  ivi  lapag.x8i. 
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MXVR‘  ò dat°  coPia  tratta  daI1’  autentica  pergamena  all*  archivio  della 
Società  Patua  , come  d un  altra  carta  d acquisto  di  certo  terreno 
134T  in  <Iuel  di  Cavatorio  fatto  dallo  stesso  Vescovo  li  19  dello  stesso 
— — mese,  ed  anno,  pure  nel  castello  di  Bistagno,  a cui  fu  presente 
egreg.  artium  et  medicine  doct.  magister  Thomas  Baudessonus  de 
A quìs  phyxicus  et  capellanus  dicti  d.  dom.  Vuidonis  epi  Aquen. 

ARTICOLO  SECONDO 
AMEDEO  VI 

j P agano  Incisa  da  Asti , che  come  alcuni  altri  scrittori  da  taluno 

1344  creduti  immaginati  a capriccio  nel  secolo  ultimo  scaduto , à varie 
notizie  risguardanti  la  Storia  della  suddetta  città  , e di  quel  po- 
polo , nel  celebre  Catalogo  de’  Mss.  codici  esistenti  nella  Libreria 
della  R.  Università  Torinese  * , ci  rammenta  la  fame , e la  peste, 
che  colà  fecero  strage  a quest’epoca  distruggendovi  circa  undici 
mila  persone.  Nel  medesimo  catalogo  leggiamo  la  stessa  cosa 
esser  narrata  da  Secondo  de  Quarterio  , che  a tal  occasione  fu  spe- 
dito in  Sicilia  dal  Comune  d’Asti  a procacciar  frumento  , e da 
Antonio  Astexano. 

II  baldessono  M.  Jacopo  d’Aqui,  medico,  e padre  di  Lu- 

1344  chello  , era  presente  all’investitura  delle  decime  di  Roccaurano 
concessa  dal  Vescovo  Guidone  a Matteo  Scarampo  li  di  no- 
vembre , nel  castello  episcopale  di  Bistagno.  Il  notaro  che  rice- 
vette quell’  atto  pubblico  fu  Visone  Mascaro  da  Bistagno  *1. 

Ili  II  magnifico  Francesco  De  Cruceferrea  , luogo  antico  nelle 

1345  Langhe,  mi  venne  additato  qual  Medico  di  que’  contorni , del 


* Voi.  II.  pag.  337,  c 33S  De  fame , 

quae  Vcnetias  afllixit Hate  fames 

Ade o Civitatem  nostrane  Astcnscm  p restie , 
ut  de  eìvibus  ultr a tria  stilli*  ptrierint  : 
famem  pestìi  inde  scruta  est , quac  cireiter 
veto  milita,  tutte  viros',  tum  faeminas  txtinxit. 
Ex  plurimis  Mcmorialibus , & ex  Historiis. 
Paganus  Incìsi a.  Idem  refert  secundus  de 
Quarteria1 , qui  fune  fuit  prò  Astcnsibus  in 
Sicilia  prò  comparando  frumento.  Antonine 
Astexanut.  Possiamo  qui  ricordare  un  co- 
dice delta  libreria  della  nostra  Università 


segnato  f.  VI.  io,  di  fogl.  193  Stimma, 
sive  Dircctorium  /urie  in  foro  conscìentit , 
et  judiciali , composita  a Fratte  Petto  Quesnel 
de  Ordine  Fratrum  Mìnorum  posto  che  a) 
fine  vi  si  legge  Iste  likcr  est  concessile  Fratti 
Percevallo  de  Vigono  Ordinis  Fratrum  Mi • 
no  rum  Provincie  Januensis , et  custodie  Pe- 
demonti*, qui  Frater  Percevallus  fecit  scribi 
dum  Pisis  studuit  MCCCXLIIII. 

* i Copia  di  questo  documento  fu  data 
da  me  all*  Arch.  della  Soc.  Patria. 
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che  starò  in  dubbio  finché  da  certi  documenti  non  mi  venga  con-  ^n.dciR. 
fermato , perchè  finora  non  lo  trovai  citato  salvo  col  detto  titolo  ^ ■ 
Magnifica* *  come  testimonio  allo  strumento  di  divisione  tra  Cor-  I54^* 
rado , e Bonifacio  figli  del  defunto  Francesco  del  Carretto  de’ 
Marchesi  di  Savona,  stipulatosi  li  17  agosto  nel  castello  del  Cin- 
gio  *i  e da  quel  titolo  mi  viene  piuttosto  presentato  come  feu- 
datario di  Croceferrea,  che  come  dottor  di  Medicina* 

,,  Il  flagello  della  pestilenza , così  il  ghilini  *2  , travagliò 
•i%  grandemente  la  città  d’ Alessandria  , e tutto  il  rimanente  della 
„ Lombardia  in  maniera , che  vi  restò  per  lungo  tempo  la  me- 
„ moria  di  esso  per  causa  de' molti  danni,  che  seco  portar 
„ suole. 

rainalDO  Raimondo  de  Tarsio  9 Archiatro  di  Clemente  VI  Iv 
Sammo  Pontefice,  non  fu  dimenticato  dall’eruditissimo  Ab.  Gae - *34$ 

tano  marini  *3  , il  quale  ci  assicura  esser  egli  stato  in  tal  carica 
fino  agli  8 aprile  1346.  Ivi  l’Autore  giudica,  che  il  rainaldo 
fosse  lo  stesso,  che  quell’ altro  Raimondo  chalino  già  ne? Monu* 
menti  *4  nostri  citato.  Ma  se  il  rainaldo  diceasi  da  Varsio  , e 
se  abbiamo  Varzi  nel  Bobbiese,  diocesi  di  Tortona,  'e  Varzo  in 
vai  di  Vedrò  provincia,  e diocesi  di  Novara,  perchè  mai  non 
lo  crederemo  noi  nativo  d’ uno  di  questi  due  luoghi , e non  lo 
distingueremo  da  quell’  altro , che  diceasi  de  Vinario  ? Ci  sia 
questo  permesso  finché  il  lodato  Ab.  marini  colle  sue  instanca- 
bili felicissime  ricerche  tolga  di  dubbio  se  stesso  , e noi. 

„ Apparve  alli  22  del  mese  di  gennaio,  dice  il  ghilini  *5,  v 
,,  un  gran  vapore  in  cielo,  che  fu  veduto  in  Alessandria,  e rese 
„ grande  spavento:  et  in  questa  città,  come  anco  in  altri  luoghi 
„ di  Lombardia  fu  sentito  il  terremoto  per  lo  spazio  di  quindici 
„ giorni,  non  continuamente,  ma  con  intervallo,  dal  quale  ne 
„ risultò  la  rovina  di  molti  tetti , e l’aborto  delle  donne  gravide  ,,. 

„ Poscia  apparvero  certi  animaletti , li  quali  cadendo  in  gran 
„ copia , e dipoi  morendo , cagionarono  tanta  puzza  , che  poco 
dopo  ne  seguì  una  mortalissima  pestilenza,  per  la  quale  nel 


* Ved.  l’Aggiunta  di  Sommario  nella  *3  Archiatri  Ponti  ficài  Voi.  I.  pag.  6f  , 
causa  della  commenda  di  Ferrania  , pag.  {4  e segg. 
num.  107.  *4  pag.  36. 

*1  All’anno  134$  num.  i pag.  Sì.  Annali  d’ Alesa,  pag.  69-  col.  *. 
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„ numero  di  mille  huomini,  appena  ne  vivevano  dieci;  appresso 
„ alla  peste,  venne  una  carestia  così  grande,  e così  calamitosa, 
„ eh’  era  spettacolo  di  miseria  a vedere  le  persone  per  non  haver 
„ da  mangiare  cader  morte  in  terra.  Frattanto  in  Alessandria  si 
„ fecero  nuove  leggi  ec. 

Di  così  luttuosa  circostanza  anche  Francesco  Agostino  della 
chiesa  , Vescovo  di  Saluzzo,  nel  Discorso  delle  Famiglie  Nobili 
MS,,  parlando  di  quelle  d’Asti,  appoggiato  all’autorità  del  mon- 
temerlo  nelle  Storie  di  Tortona,  fa  menzione,  scrivendo  , che 
particolarmente  in  Asti,  in  Tortona,  e in  altre  città  del  Piemonte, 
e della  Lombardia  furono  in  quell’anno  distrutte  le  nove  persone 
d'  ogni  dieci , e che  sì  orribile  pestilenza  molti  luoghi  lasciò  vuoti 
affatto  d’  abitatori , e totalmente  desolati.  Ma  nissuno  de’  nostri 
Storici  * per  avventura  espresse  con  tanta  chiarezza , e probabilità 
la  cagione,  e gli  effetti  della  medesima,  quanto  1’ Alberti,  che 
scrisse  *x  : „ Famosa  è stata  la  pestilenza , che  le  Galèe  de’  Ge- 
,,  novesi , e de’  Catalani  condussero  con  mercanzie  dall’  Asia  nell’ 
„ Europa  l’anno  1347.  Certe  enfiature  facea  questa  nascere  nell* 
„ anguinaja,  o sotto  il  ditello  delle  braccia,  che  per  lo  più  erano 
„ segno  d’ inevitabile  morte.  Queste  enfiature  chiamate  gavacioli 
„ da  alcuni,  si  mutarono  poi  in  macchie  livide,  che  haveano  del 
„ nero,  le  quali  per  tutte  le  parti  del  corpo  spargendosi,  ucci- 
,,  deano  in  tre  o quattro  giorni.  E fu  sì  grande  la  mortalità,  che 
,,  non  lasciò  più  della  decima  parte  de’ viventi  in  Italia,  Francia, 
„ Spagna,  Allemagna,  e Gran  Brettagna  , . 

Quel  Raimondo  CHalino  De  Vinario , di  cui  favellammo  ne’ 
Monumenti  *3  , non  è certo,  che  già  fiorisse  a quest’epoca,  dall’ 
opera  sua  intorno  alia  peste  ricavandosi,  eh’ ei  la  scrivea  nel  1381: 
ci  riserberemo  pertanto  il  darne  più  ampie  notizie  a suo  tempo. 

Non  potremmo  noi  credere,  che  quel  de  tervilla  Bertolio , 


* In  tale  categoria  non  colloco  i Me- 
dici j peTchè  allora  preferirei  Raimondo 
Chalino  da  Viuadio , che  con  grande  esat- 
tezza ne  trattò  come  vedremo  a suo  luogo. 

*2  Itt.  della  città  di  Sospel'.o  pag.  25 1, 
s dalla.  Cronica  Anonima  esistente  nella 
Libreria  della  R.  Università  nel  codice  L 


III.  42  ricavasi , che  occupò  tutta  la  Lom- 
bardia Anno  MCCCXLV11  fuit  magna  mor- 
talitas  gentium  in  patria  Lcmbardiae. 

*3  Pag.  36.  ivi  alla  linea  7 legg.  1553» 
alla  io  legg.  1349?  alla  3 della  nota  *45 
legg.  1712. 
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di  cui  parliamo  ne’  Monumenti  * , sia  stato  quel  Bertollus  Tres-  An^r<' 
villae  , che  troviam  nominato  il  terzo  presso  Benvenuto  sangior-  £;a  va/^ 
gio  * i nell’atto  di  fedeltà  prestata  dal  Comune  di  Valenza  a' 
Gioanni  Marchese  di  Monferrato  ì Sarebbe  questo  medico  statò  — : — - 
già  in  grande  considerazione  alla  corte  di  quel  Principe  1’  anno 
1347,  nel  quale  ebbe  luogo  quell’atto  li  19  di  giugno. 

vismilia  M,  Pietro , medico  in  Benne  rammentato  n e’ Mo-  VI11 

numeriti  *3  è citato  nel  Libro  Verde.  1 3 5 0 

iacobo  Piemontese  medico  di  Giacomo  di  Savoja  Principe  XI 
d’ Achaja  lasciò  con  varie  altre  opere  da  noi  non  ancora  vedute  *3  54 
anche  la  seguente  : 

De  sanitatis  custodia  dedicata  a quel  Principe  suo  signore  come 
ricavasi  dal  principio  dell’opera  medesima  , che  è 

Pr  acciaro,  utrìusque  par ends  stirpe  progenito  domino  Iacobo  de  S ab  au- 
dio illustri  Principi  ac.lt  ( Achaiat  ) suus  Iacobus  subditus  fidelis  seipsum 
ad  obsequia  preparatum  ajfectans  sanitatis  uestrae  nec  non  consortis 
et  prolis  conseruationem  longeuam  libellum  quendam  de  sanitatis  cu- 
stòdia secundum  philosophorum  , et  medi  cor  um  sententias  uestre  Ma- 
gnificemtie  càmpilaui  in  quo  regulas  regiminis  sanitatis  secundum 
i diuersitatem  etatum  complesionum  et  temporum  brevi  sermone  com - 
prehendo. 

Il  codice  di  fogli  54,  membranaceo  in  4.0  , a colonne,  è 
miniato  con  oro,  ed  azzurro  alle  iniziali  de’ capitoli,  e in  capo 
al  prologo  , e a tre  libri  à quattro  figurine  assai  eleganti  e ben 
conservate  che  rappresentano  , la  prima  Maestro  Iacobo  con  toga 
e berretta  rossa  in  atto  di  scrivere , in  età  ancor  verde  : *4  la  se- 
conda un  fànciuilino  : *5  la  terza  un  giovinetto  con  cose  da  tra- 
stullo in  mano:  *6  la  quarta  un  vecchiarei  canuto,  ed  incurvato 
sul  suo  bastone  *7. 

Sul  bel  principio  dell’opera  leggesi 

In  oce  dni  nri  ihu  xpi  am. 

Capìtulum  prohemiale  in  quo  ostenditur  necesitas  siencie  medicinalìs 


* Pag-  3 6 lin.  »7,  e nota  *5. 

Ragionamento  familiare  ec.  ; ossia 
Cronica  del  Monferrato;  Torino*  Derossi 
in  4 Pag.  153. 

*3  Pag-  37»  dove  alla  linea  ultimasi  dee 
leggere  Tommaso  li,  e alla  terza  della 

Voi.  Il 


seguente  leggasi  Manfredino, 
* 4 Fol.  i, 

*5  Fol.  3, 

*6  Fol.  iz. 

*7  Fol.  49. 
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et  ordo  partìs  conseruatiue  sanitatis  ad  partem  curatiuam  etc.  etc . 
Affinchè  s’  abbia  da’  Leggitori  un  idea  delle  cose  spettanti  a così 
rilevante  argomento,  che  s’insegnavano  in  questi  nostri  Paesi 
quattro  secoli  e mezzo  addietro  recheremo  qui  oltre  alle  divisioni 
principali  e la  rubrica  del  trattato,  alcune  tra  le  osservazioni  più 
essenziali  che  a Iacobo  si  debbono  prescindendo  dalle  abbreviature. 

Divino  annuente  auxitio  de  corner  uditone  sanitatis , ad  presens 
compendiose  tractabitur.  Conseruatur  auiem  sanitas  principaliter  per 
debitam , et  ordinatam  administr ationem  rerum  que  a medico  non  na- 
turale? apellantur . que  sunt  aer  secundum  continens  motus  , èt  quies 
sompnus  , et  vigilia  j cibi  , et  potus , inanitio  , et  repleiio  , et  animi 
passione s de  quibus  in  sequentibus  jìet  sermo  : sed  quoniam  ad  esse 
pervenimus  per  generationem  sicut  et  alia  animata  et  per  augmentum 
acquiritur  quantitas  unicuique  indiuiduo  assignata  per  naturam . Ic- 
circo  primo  deter  mi  nabitur  de  regimine  pregnantis , et  conseruatione 
embrioni s , et  nutritone  infanti s , tempore  lactationis  , et  ultra  usque 
ad  annos  XIII I vel  circa  , et  in  hoc  erit  prima  particula  huius 
operi s.  In  secunda  particula  tractabitur  de  regimine  juuenum  siue 
consistentium  descendendo  particulariter  ad  res  non  naturale s 

In  tenia  particula  dicentur  aliqua  de  regimine  senum. 

Prima  pars  continet  xj  capitula. 

Capitulum  primum.  De  regimine  uniuersali  et  pregnantis  cautela . 
Cap . ij.  De  redimine  pregnantis  tempore  pariendi. 

Cap.  tercium.  De  regimine  enixe . 

Cap.  Hip  De  regimine  infanti s tempore  natiuitatis  eius , 

Capi  v.  De  eie  dio  ne.  nutrici s. 

Cap.  vj.  De  qualitate  Leti?,  et  modo  lactandi  infantem. 

Cap.  vip  De  regimine  nutrici s tempore  lactationis. 

Cap.  ix.  De  regimine  infantis  post  abluctationem  usque  ad  annutnv, 
Cap.  x.  De  regimine  ejus  a V annis  usque  ad  xiiij. 

Cap.  xj.  De  regimine  puerorum  quoad  mores. 

Secunda  particula  continet  ùj  distincùones.  prima  distinctio  coti» 
tinet  3 capitula. 

Capitulum  primum  de  electione  aeris  et  rectifficatione  eius. 

Cap.  ij  De  exer ciclo. 

Cap.  iij.  De  sompno  et  vigilia. 

Secunda  distinctio  continet  duos  tractatus.  Tractatus  primus 
de  conditiombus  universalibus  circa  nutrie»tia  , et  continet  il 
capitula . O 
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Cap.  prìmum.  De  natura  ciborum  in  generali. 

Cap.  ij  De  diuersitats  nutrimenti  ex  parte  pastus  àhi/nalis . 

Cap.  iiij.  De  diuersitató  nutrimenti  ex  parte  sexus  animalìs. 

Cap.  v.  De  diversitàte  nutr.  ex  habitudine  animalis.  siue  pinguedine  „ ' 

et  macie. 

Cap.  vj  De  diuersitate  awmalis  ex  parte  mèmbrorutft  ahiitialium. 

Cap.  vij  De  diuers.  nuirim.  ex  modo  preparandi. 

Cap.  yiij  De  nutrimento  ex  piscibus , et  aids  aquaticis. 

Cap.  ix.  De  nutrimento  sumpto  ex  ouis. 

Cap.  x De  nutrim.  sumpto  ex  seminibus  et  fructibus. 

Cap.  xi.  De  nutrim.  sumpto  ex  herbis  , siue  hóleribus. 

Manca  il  titolo  del  Cap.  xij , che  dall’  opera  stessa  eòriipren** 
desi  avrebbe  dovuto  essere. 

De  naturali  proprietate  nutrimentorum.  Ved.  il  fcgl.  ìj  C . ì 
Tractatus  i distinctionis  2 continet  9.  capitala. 

Capitulum  primum.  De  substantia  nutrimenti. 

Cap.  ij.  De  qu alitate  ejus. 

Cap  iij  De  qualitate  ejusdem. 

Cap.  iiij.  De  bora  comedendi. 

Cap.  v.  De  ordine  cibar iorum  in  eadem  mensa. 

Cap.  vj.  De  regimine  cibi  ex  parte  eonsuetudinis  et  artis. 

Cap.  vij  De  regimine  potus  , et  primo  de  uino. 

Cap.  viij  De  regimine  potus  ex  parte  aquarum. 

Cap.  ix.  De  regimine  sanitatis  secundum  tempora  anni. 

Distinctio  tenia  continet  capuula  uj  ( cosi  mancandovi  la  cifra  x) 
Capitulum  primum.  De  inanidone  et  repletione . 

Cap.  ij  De  accidentibus  anime , et  de  hijsque  proueniunt  ex  coytu . 

Cap.  iij.  De  regimine  ccrporis  temperati. 

Cap.  iiij.  De  regimine  corporis  cabditatis , et  siccitatis. 

Cap  v.  De  regimine  complexionis  cadde , et  humide. 

Cap.  vj  De  regim.  compì,  frigide , et  humide. 

Cap.  vtj.  De  regim.  compì,  diuerse  penes  membra. 

Cap.  viij  De  reg;m.  conseruc.tionis  sanitatis  0 culo  rum. 

Cap  ix.  De  conserv adone  auditus. 

Cap.  x.  De  conseruatióne  odoratus. 

Cap.  xi  De  conseruatione  dentium. 

Cap.  xij.  De  pr^par adone  corporis  ad  iter  agendum • 

Cap.  xiij.  De  regimine  iter  agende  tempore  frigido , 
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rAn.delR,  xiiij.  De  regim,  iteragen.  tempore  caloris. 

£ra  vu[s  Cap.  xv.  De  regim.  viatoris  in  mari. 

* 3 54  ^aP'  XVJ‘  De  regimine  sanitatis  in  exercitu. 

S—  Cap.  xvij.  De  regim.  corporès  , quando  disponitur  ad  egritudine s. 
Cap.  xviij.  De  cautela  a doloribus  juncturarum  et  preseruacione. 

Ter  eia  pars  continet  capitula  ( viij  ). 

Capitulum  primum.  De  nutrimento  senum  in  generali  , et  modo  ci - 
bandi  eos. 

Cap.  ij.  De  aere  conueniente  senibus . 

Cap . iij.  De  vino  eorum. 

Cap.  jv.  De  cibis  alijs  conuenientibus  senibus • 

Cap.  (v)  De  exercicio  ipsorum. 

Cap.  ( vj  ) De  expulsione  super fluitatum. 

Cap.  ( vij ) De  balneo,  et  frecationibus . 

Cap.  vij.  ( Leg . viij)  De  cautela , et  nocumento  uenenorum . 
Epilogus  libri  siue  postloqutio  sanum  ec. 

Dalla  serie  delle  materie  , che  prese  a trattare  il  nostro  Me- 
dico iacobo,  e dal  bell’ordine,  che  promette  di  tenere  nel  suo 
trattatello,  ben  si  capisce  quanto  dotto  egli  fosse  nelle  parti  della 
Medicina  preservativa,  e conservativa  intorno  alla  quale  si  prefisse 
d*  aggirarsi.  E per  dimostrare  1*  ottimo  suo  discernimento , ver- 
remo additando  alcune  delle  materie  più  essenziali , e men  trite 
nelle  quali  contro  il  suo  disegno  pure  talvolta  assai  profonda- 
mente s’ interna. 

Incomincia  dall’  indicar  cinque  fra  le  principali  cagioni 
dell’  aborto  affinchè  le  gravide  sappiano  evitarle.  Il  calor  troppo 
vivo  , e il  freddo  troppo  intenso  $ il  forte  movimento  , massime 
al  principio  della  gravidanza,  il  salir,  e scenderle  scale  con 
troppa  rapidità  $ la  soverchia  quiete  massime  avanti  di  cibarsi  , 
e 1’  uso  de’  rimedj  , o cibi  aperitivi , purgativi , o de’  bagni.  Dà 
ottimi  consigli  intorno  al  non  offenderne  1*  imaginazione  con  parlar 
loro  di  cose  difficilissime  ad  aversi , malinconiche , ed  orribili , 
all’  uso  della  flebotomia  minorativa  dal  quarto  mese  della  gravidanza 
al  nono , dicendo  haec  flobotomia  non  est  nociva  , sed  m.  dicinalis 
....  vidi  enim  meo  tempore,  multas  hoc  facrentes  sine  nocun  ento 
foetus.  Suggerisce  i cibi  de’  quali  dee  secondo  le  urgenze  valersi, 
ed  erano  allora  in  uso , cioè  carnes  edit  et  vituli  Lctantis  , et 
castrati  unius  anni , et  caponum  et  gallinarum  juvenum  : perdicumi 


AMEDEO  VI  io* 


fussianórum , et  avium  montanarum , et  panis  de  trìtìco  , et  vinum 
odoriferum  clarum  ....  curri  autem  appetunt  enormi & siculi  sar- 
bones , argillam  et  hujusmodi  cibentur  cum  rebus  assatis  , et  foissis 
et  utantur  castaneis  , rabis  , citoniis , mespilis  , et  malis  granatis. 

In  questo  capitolo  cita  Galeno , Aristotile  , Averroe , Avi- 
cenna. 

Nel  secondo  prescrive  il  bagno  tiepido  approssimandosi  il 
tempo  del  parto , a quelle , eh’  ineontrarono  già  diflìcultà  gravi 
ne’  parti  antecedenti  $ ma  il  bagno  non  arrivi  agli  ippocondrij 
perchè  dato  che  tal  bagno  alleggerisca  il  parto,  non  giova  però 
al  ieto.  Usino  cibo  leggiere , ma  nutritivo , come  brodi  d|i  pol- 
lastre , e uova , borragine  , spinacci , e simili  ; il  vino  sia  tenue , 
odoroso } camminino  a bell’  agio  anco  per  luoghi  declivi.  S’  abbia 
una  Levatrice  dotta,  caritatevole,  e prudente.  Vi  cita  soltanto 
Aristotile. 

Nel  iij.  Vuole  che  1’  umbical  cordone  sia  ligato  quattro  dita 
lontano  dalla  sua  inserzione  nel  ventre  del  bambino  : crede  che 
il  bambino  senta  il  dolor  del  taglio  del  cordone  fidandosi  ad  Ari- 
stotile j il  tralcio  non  cade  prima  del  quarto,  o . quinto  dì,  e sulla 
cicatrice  si  dee  sparger  polvere  di  sangue  di  Drago.  Accenna  , 
che  usavasi  allora  bagnar , o lavare  tutto  il  bambino  due  , o tre 
volte  al  dì,  con  acqua  tiepida,  e leggiermente  comprimer jhsi 
il  ventre  onde  promuoverne  meglio  l’ evacuazion  delle  feci , 
de’ flati,  e delle  urine. 

Loda  la  dieta  sottile  almeno  per  la  prima  settimana  alle  puer- 
pere , vino  debole  con  acqua  bollita.  Se  poi  v*  è febre  biasima 
ogni  cibo  solido.,  e il  -vino.  La  pluralità  de’ pasti  , che  fanno 
dopo  la  settimana  le  nostre  puerpere  ( dice  egli  fogl.  6.  col  1 ) 
quattro  volte  al  dì  è loro  dannosissimo.  Quod  si  multociens  co~ 
medere  sit  eis  concessum , tunc  modicum  cibum , et  Luem  sumere 
debent : tum  quia  suiJ.  debiles  propter  partum  , et  quia  in  continua 
quiete  persistunt.  Ma  la  maggior  parte  delle  suddette  ( soggiunge 
tosto)  studiano  molto  più  d’empiersi  bene  per  ingrassare,  che 
d’usar  sobrietà  per  goder  lunga,  e stabile  salute,  il  che  cOòì  non 
fosse  anche  a’  nostri  giorni  i 

Un’  ottimo  consiglio  aggiunge , pur  troppo  dalle  nostre  donne 
non  curato.  „ Non  movetevi  sui  lati,  o puerpere  , e al  principio 
„ state  quanto  più  potete  a giacer  supine  , perchè  dalla  vostra 
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M,idR.  impazienza  ,,  vi en  gettata  la  matrice  ancor  zeppa,  debole,  e pe- 
- — ,,  sante  ora  da  un  lato  , ora  dall’  altro  , il  che  le  vieta  lo  sgravarsi 

1 3 1 4 ” ce  e imPurita  ? *a  sl°ga  ? 6 la  rende  pur  troppo  sovente  inca* 

r>  pace  a concepire , e contenere  il  feto  , se  ancora  concepisce  *. 

„ Se  fosse  1 usanza  , e si  potesse , il  latte  della  propria  ge- 
,,  nitrice  sarebbe  pure  il  nutrimento  a’  bambini  più  convenie  nte  f „ 
(^Esclama  nel  ca  o De  electione  nutrìcis  il  nostro  aurore  additando 
i malanni,  a cui  s’espongono  i figli  dandogli  a balia)  ,,  ma 
„ poiché  ciò  non  è sempre  permesso , o per  malattia  soprav- 
„ venuta , o per  la  soverchia  delicatezza  delle  madri  „ Specialiter 
apud  nobiles  delicatas  „ s’ elegga  almeno  una  nutrice  giovane , 
j,  cioè  dal  xxv  al  xxxv  anno  di  sua  età}  di  buon  aspetto,  di 
9,  bel  colore , di  petto  ampio  , di  collo  forte , e carnoso  , di  lo- 
„ devol  costume,  di  mammelle  non  flosce,  nè  pendule , che 
„ abbia  partorito  un  mese  o due  prima  , e se  si  può  un  maschio , 
„ che  sia  vivo.  Non  si  elegga  mai  nutrice  stolida , nè  vinosa  , 
nè  che  abbia  abortirò 

Parla  delle  qualità  del  latte  come  i migliori  pratici  moderni 
seguendo  le  opinioni  di  Galeno,  d’ Aristotile , e d’ Avicenna. 
Non  permette,  che  si  dia  il  latte  a’ teneri  bambi  li  più  di  due, 
o al  più  tre  volte  al  giorno,  accennando  i mali,  che  dalle  in- 
digestioni di  latte  vengono  talvolta  funesti  a’ medesimi  ,,  nè  dee  per 
„ lo  pianger  loro  la  nutrice  immedi.  tam.  nte  attaccarlo  alle  poppe 
„ onde  acquietarlo,  se  non  è smura  il  pianto  dalla  fame  esser 
mosso:  piuttosto  con  soavi  cantilene,  e col  dolcemente  m*uO- 
„ verne  la  culla  ne  plachi  le  doglie  *x. 

Che  le  nutrici  debbano  astenersi  dal  coro  mentre  che  danno 
il  latte  affin  di  non  mettersi  a rischio  di  nuocer  a se  stese, 
al  bambino  loro  affidato,  e a quello  che  ingravidando  con  ? ergono 
nelie  proprie  viscere;  e che  il  latte  d’una  donna  gra  ida  perda 
le  ottime  sue  qualità  cangiandosene  l’odor,  e il  sapore , Io  prova 
Iacopo  coll’autorità  de’ Medici  antichi,  e colla  sperienza  d’  un 
suo  ammalato  degno  di  fede.  Qucd  autem  supradicta  vera  sint 
( dice  egli  al  cap.  vi;  fogl.  8 col.  i ) relatione  cujusdam  pacientìs 
vici , qui  fide  dignus  est , didici  , qui  in  se  expertus  est  : nam  cum 


* Fol.  6 col.  a. 


* F©1.  7 col.  3,  c 4. 
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grstuem  pateretur  egritudinem  consumptivam  usus  fuìt  multa  mensil  us 
lacte  mulieris , quod  multum  sibi  profutt.  Instante  autem  tempore  ilio 
mulier  impregnata  est  quod  statim  percepii  ex  sapore  luctis  t et  J ^ ^ 
odore  permutato  ad  malam  qualitate/n. 

Le  balie  date  al  vino  soverchio , e forte  rendono  soggetti  al 
mal  caduco  i bambini  nel  che  non  si  ma  appresso  di  noi  la  do* * 
vuta  cautela,  e perciò  molti  bambini  ne  restano  offesi  *.  Se  la 
nutrice  s’  ammala , si  cangi. 

Il  vino  a bambini  stessi  lattanti  è dannosis  imo  non  solo 
perchè  dà  loro  subito  al  capo , e ne  offusca  il  cerebro , ma  si 
perchè  corrompe,  e inacidisce  soverchio  lo  stesso  latte  nel  ven- 
tricolo , e ne  risveglia  coliche , e ne  guasta  la  nutrizione , alla 
quale  dee  bastar  il  latte  stesso  fin’ oltre  a due  anni,  e a due  e 
mezzo.  Intanto  se  altrimenti  far  si  dovesse  , passato  i diciotto 
mesi,  o secondo  Galeno  allorché  il  ragazzo  ha  messo  fuori  i 
quattro  denti  incisivi,  gli  si  può  accordar  polpa  di  pollo  ben 
pesta  , o panatella  nel  brodo , o uova  sorbili. 

Stupisco  però  , che  il  nostro  medico  non  siasi  elevato  contro 
la  sporca  usanza,  che  già  fin  d’ allora  aveano  le  balie  di  masticar 
il  cibo  prima  di  darlo  a’ bambini.  Egli  avrebbe  pur  dovuto  sgri- 
darla , giacché  disse , che  la  polpa  de’  poli  era  prius  masticata 
per  bajulam , vel  pistata  e non  poteva  ignorar  che  la  immonda' 
saliva  di  cui  s’ inzuppano  i cibi  da  altri  masticati  non  può  ac- 
comodarsi allo  stomaco  delicato  de’  bambini  senza  nuocere  *2. 

Nella  dentizion  difficile  vuole  , che  si  freghino  le  gingive 
col  cerebro  del  lepre  ucciso  di  fresco , col  grasso  di  gallina  , col 
brodo  di  ceci  in  cui  abbiano  bollito  grani  d’orzo,  che  servono 
anche  per  fregare.  Allora  è piùcthe  mai  necessaria  d’ attorno 
a’  medesimi  la  piu  scrupolosa  pulizia,  e non  si  debbono  dimen- 
ticar i bagni  Ippocrate  , Galeno,  e gli  Arabi  da  iacopo  citati 
lodano  che  si  slattino  i fanciulli  al  principio-  deli’  inverno  ; egli 
pero  preferisce  la  primavera  perchè  allora  si  sta  meglio,  e si 
rendono  più  brevi  le  notti,  oltre  a varie  altre  circostanze  favore- 
voli, che  accenna  *3. 


* Fai.  8 col,  1.  *3  Fel.  0 col.  .2. 

*2  Fol.  8 col.  4. 
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Che  i bambini  piangano  qualche  poco  prima  che  lor  si  dia 
il  latte , o il  cibo , è loro  utilissimo j e ne  cita  per  mallevadore 
Avicenna.  Canon,  lib.  I. 

Mentre  cominciano  a reggersi  sulle  gambe,  e a camminare 
esigono  attenzione  dal  canto  della  nutrice,  e non  vi  si  debbono 
sforzare,  per  timore  che  loro  vi  si  curvino  le  gambe. 

* Fol.  9 col.  3 non  sunt  colendi  ambulare  , ut  non  evertantur 
els  crura  , et  ilio  tempore  diligenter  sunt  custodiendi  ne  ab  alto  cadant 
quia  ad  omnia  se  exponunt  cum  omnia  risa  appetant , et  ad  omnia 
habenda  se  exponant. 

Dal  trrz’anno  al  sesto  non  si  dee  pensare  ancora  a dare 
veruna  coltura  allo  spirito  de’ ragazzi,  perchè  allora  non  son  ca- 
paci di  veruno  ammaestramento  serio  nondum  sunt  yd&nei  ad 
docirinam  * ma  con  trastulli  e giuochi  onesti  se  ne  debbono  eser- 
citare opportunamente  le  membra,  e andargli  avvezzando  alle  vi- 
cende delle  stagioni,  massime  al  freddo  corroboratore  de’ corpi 
nostri  i il  che  specialmente  debbono  usar  ne’  figli  loro  destinati 
alla  milizia  i nostri  nobili.  Per  tal  motivo , citando  un  certo  Gio- 
vanni a pollice  , consiglia  che  si  faccia  loro  vestir  la  cotta  d’  armi 
e maneggiar  gli  strumenti  militari  nam  hoc  est  utile  ad  actus  bel- 
licos  r et  ad  sanitatem.  Vuol  pure,  che  s’avvezzino  ad  ogni  sorta 
di  cibo. 

All’uso  del  vino  non  vuole  che  si  avvezzino  fin’ oltre  a*  14 
anni , e siccome  vivea  in  un  paese  dove  questo  liquore  abbonda 
e dove  lor  suol  darsene  anche  troppo  , censura  un  tal  costume 
e raccomanda  che  beano  vino  molto  debole  *2,  Riprova  l’uso  fre- 
quente del  bagno  , e dopo  il  settimo  anno  vuole  che  si  diano  a 
cavalcare. 

Meriterebbe  poi  d’essere  qui  tutto  trascritto  il  capit  Io  della 
condotta  deT fanciulli  in  ordine  a’  costumi , ed  alla  erud.zione  *3  , 
per  l’abbondanza,  e la  solidità  degli  ottimi  consigli  ond’  è pieno 
e per  la  connession  , che  dimostra  esservi  tra  i buoni  costumi  , 
e la  conservazion  della  sanità  , tra  l’ esercizio  delle  virtù  , e lo 
sviluppamento  lodevole  delle  membra,  tra  il  darsi  a’vizj,  e l’in- 
contrar funeste  malattie  i tra  le  passioni  dell’  animo  , e lo  stato 


* Fol.  9,  e io  col.  z.  *3  Dal  f-ogl.  io  col.  3 a tutto  1’  under 

Fol.  10  col.  a,  elmo. 
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fìsico  del  corpo  ; ma  questo  ci  condurrebbe  troppo  lungi,  e troppe  An.MR, 
altre  cose  ci  restano  da  estrarre  dall’  operetta , che  analiziamo. 

Vi  cita  fra  gli  altri  Seneca  ad  Ippocrate.  T/// 

Trattando  dell’aria,  passa  eruditissimamente  a discorrer  della 
pestilente,  a preservarsi  dagl’influssi  della  quale,  dice  eh’ appresso 
de’ nostri  maggiori  usavasi  con  util  grande  la  confezion  nel  vin 
buono  di  due  parti  d’aloe,  e d’ una  di  mirra,  e di  corno  di  cervo 
prendendone  a stomaco  digiuno  una  dramma  *. 

Il  difetto  d’ esercizio  o spontaneo  , o forzato  dispone  alla 
febbre  etica  , della  qual  verità  fanno  fede  i carcerati , il  color  lu- 
rido de’ quali,  e l’aspetto  di  tutto  il  corpo,  non  che  della  faccia 
dimostra  fino  a qual  grado  le  funzioni  del  medesimo  siano  lese, 
prescindendo  dalla  corruttela  dell’  aria  da’' medesimi  respirata  *z. 

Mentre  favella  dell’utilità  , e danni  , che  dal  sonno ricavan si 
reca  1’  opinion  di  molti  antichi , e del  divino  Ippocrate  ( da  lui 
venerato  , e profondamente  studiato  ) contraria  al  dormir  di  giorno  $ 
ciò  non  ostante  quod  inter dum  occupationes  (die’  egli  fogl.  1 7 col. 

1 , e 2)  et  studia  , et  quaedam  alia  impediunt  dormitiones  noctisvel 
diminuunt , non  est  nocivum  uti  brevi  sompno  diurno  circa  meridiem 
in  loco  temperato  , et  maxime  quando  noctes  sunt  breves.  ymo  quandoque 
videtur  necessarium  et  utile ^ specialiter  pueris.  et  in  senectute  consti - 
tutis.  Nam  hiis  etatibus  conuenit  sompnus  longicr  ut  dictum  est. 

Aggiunge  poi  un’  avvertenza  importantissima , che  non  saprei 
ora  in  qual  de’  moderni  autori  sia  con  tanto  giudicio  inculcata  est 
et  diligenter  notandum  quod  dispositi  ad  syncopin  et  tremorem  cordis. 
et  similes  passiones . quandoque  debent  cogl  vìgillare  propter  casum 
virtutis  etc.  Non  accordasi  egli  ciò  con  quanto  accennossi  non  à 
guari  da  me. 

Inculca  altresì,  che  si  stia  maggiormente  coperto  nel  dor- 
mire, che  nel  vegliare  per  evitar  i reumatismi  più  ostinati,  cosa 
pur  troppo  dai  nostri  giovinotti  negletta,  e disprezzata,  benché 
necessarissima. 

Loda  l’ incominciar  a dormire  sul  Iato  destro  , e poi  voltarsi 
Sul  manco  : e non  biasima  il  coricarsi  sul  ventre  , purché  non 
stiasi  lungo  tempo  così  j e ne  spiega  con  tal  chiarezza  il  bene  , 


* Fol.  16  col.  2. 

P 


* Fol.  14  col  s. 
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e il  male,  che  non  gli  si  può  negar  il  vanto  d’oculatissimo  os- 
servatore, e di  teorico  eloquente,  ed  erudito;  come  convien  dire, 
eh’  egli  fosse  un  buon  naturalista  , perchè  non  solo  discorre  soli- 
damente ed  ampiamente  dell’indole  di  molti  animali,  e piante, 
ed  erbe, *  * ma  invia  il  suo  leggitore  al  suo  trattato  di  Fisica  *1 
ove  assai  più  diffuso  doveva  essere  stato  nel  trattarne. 

Loda  i pesci  di  vari  laghi  della  Savoja,  e di  quel  di  Ginevra 
perchè  anno  arenoso  il  fondo,  e l’acqua  n’ è tenuta  in  movimento 
da  fiumi , che  gli  traversano  *3. 

Dovette  iacopo  essere  stato  a Parigi , se  a lui  medesimo 
prestiamo  fede  ove  parla  della  stagion  piovosa  per  risguardo  alle 
erbe  , a’  frutti,  a’  semi  dannosa  altrettanto,  quanto  a’  corpi  umani , 
perciocché  dice  superflua  humiditas  mater  est  corruptionis , unde 
Ypocrates  constitutiones  anni  omnìno  sicce  pluuialibus  saniores  , et  minus 
mortifere . Et  hoc  apparuit  P arisius  meo  tempore,  fuit  enim  annui 
pluuiosus , unde  terre  nascendo,  receperunt  malam  qualitatem , et  inde 
sequuta  fuit  epidimia. 

Non  è possibile  far  estratto  di  quanto  dice  del  cibo  e della 
bevanda,  appoggiato  alla  propria  sperienza , al  maturo  suo giudicio 
ed  all’autorità  de’  Filosofi,  e Medici  antichi  più  famosi,  quali  sono 
Ipocrate,  Galeno,  Seneca,  Aristotile,  Averroe , Avicenna,  Isacco, 
Rase  , Gio.  Damasceno , Gio.  HebenMesua  ec  ec.  nelle  diverse 
opere  loro  dal  foglio  18  al  31  col.  3.  E’ però  da  avvertirsi,  che 
à saputo  il  nostro  iacopo  darci  una  pittura  chiarissima  de’  costumi 
de’  Piemontesi  quali  erano  ai  secolo  Xiv , e ci  instruisce  dell’  opu- 
lenza loro,  del  lusso  delle  tavole  , e dell’ abbondanza  de’ vini  squisiti, 
che  fra  di  loro  regnava,  sul  proposito  de’ quali  censura  1’  opinion 
di  coloro,  che  tollerano  Pinebbriarsi  una  fiata  al  mese,  osservando 

che  questo  poteva  esser  tollerato  aput  quosdam  arabes quoniam 

consuetudo  est  multis  saracenorum  absdnere  a vino.  Ideo  illa  ebrietas 
eis  aliquod  auxilium  prestat  nihilominus  aput  nos  qui  vino  udmur 
comuni  usu.  non  est  talis  consuetudo  commendanda.  quia  magis  nocu - 
mentum  inducet  quam  profeuum  *4. 

La  seconda  parte  del  cap.  De  accidentibus  animae , et  de  hiis 


* Dal  fogl.  18  al  2 6.  tractabitur.  Fol.  18  col.  4. 

*2  Cui  autern  scire  placuerit  naturarli  ani-  *3  Fol.  22  col.  I. 

malium  legai  libros  physicarum  ubi  dijfuse  *4  Fol.  30  col.  3. 
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quae  prov'enìunt  ex  coytu *  * é un  complesso  d’ottimi  documenti 
morali,  e fisici  diretti  a fare  abborrir  gli  eccessi  ne’ quali  s’immer- 
gono i giovanetti  d’  amendue  i sessi,  osservando  che  più  pericolosi 
riescono  nel  femminile , disponendole  ad  aver  poca  prole , e mnl 
sana.  Ivi  fra  gli  altri  Filosofi  cita  Boezio , e termina  il  suo  discorso 
colla  seguente  protesta.  Non  mirei ur  Lector  si  circa  istam  materiam 
interserui  moraLia  dieta  P hilosophorum  ....  rectijicans  , et  medicans 
accidentia  animi  non  est  ars  medicine,  verum  rectijicat  ea  et  curat  sa 
ars  alia  quae  est  Philosofia  , aut  Leges.  Et  quando  mensa  rat  ea  medicus 
tunc  mensuratio  illius  est  per  speciem , quae  est  praeter  medicinam  , et 
est  species  philosophie  , aut  legum  *z. 

Fra  le  poche  ricette,  che  va  inserendo  in  quest’operetta  il 
nostro  Medico  raccomanda  come  utilissima  per  la  conservazion 
de’ denti,  e la  solidità  delle  gingive  la  seguente.  Ree.  cornu  cervi  com- 
busti ; semina  tamarisci  , ciperi  rosarum , spi'cae  partes  aequales  ; salis 
gemmae  quartam  unius  partis.  Haec  omnia  terantur  et  exilitentur  , et 
ex  hoc  polvere  dentes  fricentur.  ¥o\.  43  col.  2.  Con  ragione  però  av- 
visa di  non  cacciar  fra  i medesimi  steccadenti  con  molta  scrupolo- 
sità, e frequenza  , e d’usar  la  detta  polvere  longe  a comestione. 

Negli  articoli,  che  riguardano  i Viaggiatori  *3  dà  precetti 
utilissimi  , e non  meno  pregievoli  sono  i compresi  in  quello , che 
tratta  delle  regole  da  osservarsi  per  conservar  la  sanità  negli  eser- 
c ti  Sarebbono  qui  trascritti  se  non  gli  riserbassimo  per  1*  opera 
alla  quale  indefessamente  lavoriamo:  soltanto  recheremo  il  preser- 
vativo , che  contro  a’  freddi  rigorosissimi  suggerisce  , per  coloro 
che  nel  più  crudo  inverno  passar  debbono  per  paesi  agghiacciati 
come  sono  il  Grande,  e il  picciolo  s Bernardo,  il  Moncenisio, 
il  colle  di  Tenda,  e simili.  „ Prendasi  (dice  Jacopo  *4)  cera  tre- 
„ mentina , resina  bianca  un  oncia  per  sorte  , due  oncie  d’  olio 
„ di  mastice  , si  faccia  bollir  tutto  insieme , si  coli , e della  co- 
,,  Satura  s’imbeva  un  molle  panno,  di  cui  s’avvolgano  mentr’è 
,,  caldo  i piedi,  e le  gambe,  s’abbiano  a tal  uopo  calzette,  e 
9,  scarpe  tanto  larghe  , ed  ampie , che  quelle  parti  non  ne  restino 
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* Fol.  34  col.  a , 35  col.  I. 
Fol.  36 , e 37. 


*3  Dal  fogl.  43  col.  2 , al  4 6 col.  1. 

*4  Fol.  44  col.  2. 
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,,  impedite  nel  libero  movimento  loro,  ed  in  tal  guisa  con  le 
,<>  cautele  accennate  il  freddo  assai  meno  le  offenderà 

Merita  elogi  il  Capitolo  de’;dolori  nelle  giunture  per  gli  ot- 
timi documenti  dietetici  e pratici  nel  medesimo  contenuti , de’  quali 
non  pago  l’ autore  si  scusa  dicendo  * Ista  materia  longiorem 
tractatum  requireret , sed  in  hoc  capitalo  sicut  in  aliis  intendo  hre - 
aitati  ut  bene  intelligenti  haec  pauca  sufficiant. 

Il  Trattato  , che  risguarda  la  sanità  de’  vecchi  è breve  , ma 
sugoso  , e parlando  dell’  uso  del  latte  da  alcuni  non  troppo  ap-  r 

provato  in  quell’età,  dice  d’aver  conosciuto  un  vecchio  agricol- 
tore vissuto  più  di  cento  anni,  benché  il  suo  alimento  principale 
fosse  latte  di  capra  *2. 

Nell’  articolo  De  cautela  a venenis  ci  dà  notizia  d’ un  altra 
sua  opera  già  da  lui  composta  et  odia  medicamina  de  quibus 
est  tractatum  in  parte  curatiua  scientie  medicinalium  *3  , e qui 
finisce  questa  bella,  ed  utile  opera  dicendo  et  quia  in  istis  per- 
ir anseo  linihes  partis  conseruatiue  sanitatis  cum  magis  ad  curatiuam 
pertineant , nolo  prolongare  sermonem , al  che  vien  dietro  un  breve 
epilogo  in  pruova  della  preziosità  della  salute  , chiuse  colle  se- 
guenti parole  dirette  al  suo  Sovrano.  P redicta  igitur  attendens  librum 
de  regimine  sanitatis  nobilitati  v ss  tre  breui  sermone  conscripsi  et  co - 
mentator  ( così  ) super  librum  Gaietti  de  sectis  ( così  ) consciderans 
igitur  supradicta  cupiens  et  sanitatis  vestre , ac  fratrum  et  consortis 
et  prolis  conseruationem.  Quendam  libeltum  nobilitati , et  prudenrie 
vestre  composui  in  quo  regulas  conseruadonis  sanitatis  breui  sermone 
comprehendo. 

Quest’  opera , da  quanto  è lecito  conghietturare , fu  presen* 
tata  al  Principe  GIACOMO  nel  tempo , eh’  egli  era  in  Auge  , 
avanti  che  costringesse  il  Conte  Verde  a spogliarlo  del  Principato 
di  cui  aveva  ardito  abusare  col  mancare  alla  dovuta  subordina- 
zione, e colle  proposte;  il  che  può  farcene  fissar  l’ epoca  tra  Tanno 
1352,  e 1356,  mentre  vivea  tuttora  Sibilla  del  Balzo  seconda 
moglie  del  Principe. 

Ardiremmo  noi  sospettare , che  il  iacopo  di  cui  favellammo 
fin  qui  fosse  quel  Joannes  Jacobus  , che  fu  poscia  eletto  cancelliere 


* Fol.  49  col.  2. 

*2  Fo!.  51  col.  4. 


*3  Fol.  54. 
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dèlia  facoltà  Medica  di  Mompellieri  nel  1364  dal  Vescovo  di 
Maghellona  ? Se  per  avventura  avessimo  colpito  nel  segno  , e che 
costui  avesse  abbandonato  la  Corte  de’  Principi  d1  Achaja  mentre 
durarono  i torbidi  di  queste  provincie  molesti , e a Giacomo 
d*  Achaja  fatali  mentovate  per  recarsi  a Mompellieri , e meritarsi 
colà  un  tal  onore  , potremmo  aggiungere  alle  tre  opere  poco 
avanti  citate  le  due,  che  a Giocami  J acobo  s’  attribuiscono  dal  c a im- 
perio , dal  Gesnero , dal  Simlero,  dallo  Schenckio  , e dall1  Astruc , 
cioè 

Thesaurarium  Medicinae  , e 

De  feste , e accennar  gli  elogi  meritatisi  da  Raimondo  cha- 
UNO  , e’  da  Guidone  da  Cauliaco  suoi  contemporanei,  ed  amici. 
Quest1  ultimo  autore  ne  fa  menzione  con  i termini  seguenti  Apo- 
stemata  t^uedam  funt  de  materia  non  adusta  neque  corrupta , que darti 
de  adusta  et  corrupta  ec.  . , . prima  dicebantur  { in  schola  nostra  co- 
muni Montispessulani  ) per  socium  nostrum  magistrum  Joannem  Ja- 
cobi  tnala  simpliciter  secunda  mala  cum  addinone , et  fraudulentia  et 
inala  morigeratione.  Guid.  de  Cauliaco  incollectorio  ChirurgieTract.  II 
Doctrina  cap,  1 de  Apostematibus  pustulis , et  exituris  a notif catione 
incipiendo  universaliter  5 e Lorenzo  Jouberto  nelle  annotazioni  pag. 
4 43  c1  instruisce  , che  Fuit  Joannes  Iacobus  Guidonis  contemporaneu# 
Acalemiae  Montispessulani  Cancellarius  bis  crsatus , semel  ex  Conra - 
dina  ins  litui  ione  , quae  fuit  abrogata  : et  iterum  ab  eo  quem  Vrbanus. 
Papa  quintus  ad  dir  ime  nd am  litem  commiscrata  anno  1364  die  7 octobris , 
P ontifcatus  praedicti  Papae  secundo  , cuius  rei  diploma  apud  ncs  extat. 
Infatti  è dall1  Astruc  riportato  fra  documenti  annessi  alla  già  da  no; 
citata  Storia  della  facoltà  Medica  di  Mompellieri 

Da  questo  passo,  ma  assai  meglio  dal  Voi.  1 degli  Archiatri 
Pontificii  dell1  Ab.  Gaetano  Marini  si  ricava  che  quei  Maestro 
Gio.  Iacobi  fu  Medico  Pontificio , qual  era  pure  a que1  tempi 
'Guidone.  Le  parole  dell’Abb.  Marini , alla  pag.  87  , sono  le  se- 
guenti ,,  Giovanni  Giacomo,  o di  Giacomo,  Cancelliere  della 
„ Facoltà  Medica  di  Montpellier  nel  1364  ( Fr.  Ranchini  ApoU 
„ linare  sacrum  de  Monspelliensis  Universitatis  origine  etc.  apud 
,,  Astrucium  Memoires  pour  servir  à l*  Hist.  de  la  Fac.  de  Med . 
„ de  Montpellier.  Paris.  MDCCLXV1I  4.0  pag.  401.  Astrae,  ibid. 
r>  Pxg-  M » 2.6  , 48,  191  , 192.  ad  ann.  1364.  Pellissier  Apoi - 
,,  linis  Monspelliensis  Biblioteca  ibid,  pag.  408  } che  sentimmo 
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An  deiR‘  „ da  Urbano  V nella  Bolla  per  quel  suo  Collegio  medico  ,,  (indi* 
XI.  . candone  la  situazione  precisa  dicesi  consista  in  correria  vocata  car • 
Era  vulg.  reria  s.  Mathei , et  confrontatur  ab  una  parte  eum  hospitio  dilecti 
filii  loharmis  Iacobi  in  Medicina  Magistri , correria  dumtaxat  in 
*38!®OTB  medio  , qua  descendendo  itur  ad  Blanqueriam . Vide  Arch,  Pontif. 
Voi . x pag.  84)  „ chiamato  in  Avignone  a curar  questo  Papa 
,,  nel  decembre  del  1370,  ed  ebbe  40  fiorini  nuovi  della  Re- 
gina  prò  expensis  Ime  v emendo  , et  stando  , et  redeundo.  A Ili  7 
,,  di  febbrajo  1371  era  in  Avignone  di  nuovo  sotto  Gregorio XI 
„ da  cui  per  cagioni,  ch’io  non  so  , ricevette  in  dono  >oo  fio- 
,,  rini,  ed  altrettanti  per  Giovanni  de  Tornamira  , che  stava  in 
,,  Montpellier.  Dell’opera  sua  usò  anche  l’Antipapa  Clemente  Vii , 
99  il  quale  alli  23  di  giugno  1384  mandò  un  suo  serviente  d’ Armi 
,,  apud  Limdlum  ( Limami)  quaesitum  Magistrum  lohannem  Iacobi 
9,  thysicum  j ed  a questi  poi  alli  27  dello  stesso  mese  ed  anno 
,,  donò  cento  fiorini  correnti  Nel  catalogo  de’  mss.  della  Bibl. 
R.  di  Parigi  trovo  alcune  opere  di  questo  Medico  così  descritte. 
Cod>  6157.  Secretar ius  practicae  Medicinae  compilatus  a Magistro 
loanne  lacobo  Cancellario  Medicorum  Montispessulani. 

Item.  Ejusdem  Tractatus  de  pestilentia. 

Cod  6988.  A.  M'gistri  Iohanms  Iacobi  secretum  secretorum . 

,,  Lo  Schenchio  dice  di  avere  anch’esso  nella  sua  Biblioteca 
( Pag  313)  queste  due  opere , dando  alla  prima  il  seguente 
9,  titolo  ,,  Secretarium  Practicae  sive  Tkesaurarium  Medicinae  , ed 
aggiunse  che  ad  essa  lavorò  alcuni  Commentar)  Gilberto  Anglico^ 
9,  cotesta  l’accenna  anche  il  Fabricio  dopo  il  Tnraqueilo  (de  No- 
„ biluate  pag.  284)  nel  .Tomo  XIII  della  Biblioteca  Greca  (pag. 
9,  259  ).  Ma  tuttociò  non  è bastato  p^r  procurare  ali’ Autor  loro 
„ un  posto,  come  certamente  si  meritava,  nelle  Biblioteche 
,,  Mediche  del  Van  der  Linden,  del  Mangeti , deli’ Alter  , e del 
,,  Portai.  Guidone  de  Chauliac  lo  nomina  suo  Sozio , o perchè 
,,  membro  del  Collegio  di  Montpellier,  o perchè  Medico  Pala* 
,9  tino  come  lui:  anche  Raimondo  de  Vinario  lo  ha  nominato  con 
9,  Bernardo  Gordoni , ed  altri  Medici  tutti  famosi , ac  ingenii  sui 
9,  monumentis  illustres.  ,, 

L’ Alberti  * dice  „ Acqua  continua  ci  diede  da  mezzo  aprile 


? S»or.  <U  Sospeflo  Parte  I Cap.  XXX  pag.  *55. 
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sino  a tutto  maggio  V anno  1355  e appresso  siccità  , e cocenti  ^ "^ra* *' 
„ calori  sino  a mezzo  ottobre  , che  produssero  stempramene  di 
„ corpi  umani , e generali  infezioni  „.  1 . 

DE  berardis  M.  Bonomo  da  Martignana  in  Val  di  Po  è ■ -- 

mentovato  come  acquisitore  del  Compendio  delle  Droghe  medi-  xiv 
cinali  di  Gio.  da  Parma  , del  quale  parlammo  all’  anno  1311  igno-  1 3 ) 6 
riamo  però  s’egli  fosse  Medico  , o Speziale. 

Abbiamo  nella  Cronica  di  Monferrato  del  sangiorgio  * xv 

un  contratto  delli  5 febbrajo  tra  quel  marchese  Gioanni , e i Sin-  1 3 5 7, 

dici  del  Comune  di  Casale , dove  in  mezzo  a varii  nobili  testi- 

monii  troviamo 

de  trivilla  M.  Bartolino , medico  fisico  del  Marchese.  Non 
potrebb’egli  darsi,  che  bertollo,  o bertolio  medico  già  da 
noi  ricordato  all’anno  1349  avesse  un  figlio  della  stessa  profes- 
sione , e che  nell’  istesso  decoroso  impiego  abbia  succeduto  al 
padre , nominato  Bartolino? 

de  canobio  M.  Albino , fu  uno  di  que’  Medici , sul  conto  xvill 
de’ quali  non  dovea  esser  nulla  da  rimproverare  per  ciò,  che  *3 6® 
risguarda  la  dottrina , e la  perizia  nell’  arte  nostra , poiché  lo 
stesso  Petrarca  nimico  giurato  di  tutti  i Medici,  non  solo  non 
ne  dice  male  , che  anzi  in  una  delle  lettere  inedite  rammentate 
dall’Abbate  De  Sade  *1  troviamo  che  questo  gentil  Poeta , e Fi- 
losofo, ringrazia  Maestro  Albino  del  cortese  invito  fattogli  di  re- 
carsi a Canobio  *3  a villeggiare  seco  lui , e dell’  esibizion , che 
gli  fece  dell’  ajuto  dell’  arte  sua.  In  tal  risposta  il  Petrarca  mostrasi 
tanto  grato  all’amico,  che  s’adatta  perfino  a concedergli  , che 
per  alcuni  mali  leggieri  la  Medicina  può  essere  talvolta  di  qualche 
utilità. 

de  gallarate  Gherardo  medico  Vercellese  detto  anche  de  XVIII 
. Galerata , era  Professor  di  Medicina,  e delle  arti  nell’Università  *3^0 
di  Bologna  *4. 

La  pestilenza , della  quale  si  pària  ne’  Monumenti  all’  anno  XIX 
1360  *5  infierì  di  modo  nelNovarese,  nel  Vercellese , e nell’Ales-  1361 
sandrino,  che  rapì,  dicono,  i due  terzi  de’ viventi.  11  ghilini  *6 


* L.  cit.  pag.  18 1.  *4  Ved.  Tiraboschi  St.  della  Letterat. 

*2  Memoires  poar  servir  à la  vie  de  Ital.  ediz.  ant.  Voi.  V pag.  4J. 

Petrarque  Tom.  Ili  pag  524.  *5  Pag.  39  lin.  io. 

*}  Insigne  borgo  del  Novarese.  *6  Pag.  71  col.  1 , e a. 
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JX\xRm  s’esPrirne  ae* termini  seguenti  „ La  pestilenza  quest*  anno  trs- 

'£'a  99  vagliò  molto > et  afflisse  non  solamente  la  città  d* Alessandria., 

7x61  ” ma  anC0  il.restante  della  Lombardia,  dove  con  gran  danno, 

99  e perdita  di  persone  era  suscitata  „ dopo  qu~.a  disgrazia  ec. 

...  e poco  dopo  al  num.  2 ripete,  che  quella  città  era  tuttavia 
molestata  dalla  pestilenza  con  qualche  suo  danno.  11  Vescovo 
BESCAPE’  * suppose  non  senza  fondamento  , che  certe  bande  di 
milizie  Inglesi  tratte  dal  marchese  di  Monferrato  Gioanni  al  proprio 
soldo  in  Lombardia , avessero  contribuito  a dilatare  , ed  a render 
più  pertinace  ne’  nostri  contorni  un  morbo  così  crudele.  Se  ne  fa 
pur  menzione  da  Sigismondo  Alberti  *2  come  di  flagello  , che 
rese  deserte  più  Città  , e Provincie  per  tutta  la  terra. 

Continuava  tuttavìa  l’uso  in  Torino,  come  in  tutte  le  Città 
principali  di  Lombardia,  introdottosi  varj,  secoli  prima  ad  imitazion 
de’ Saraceni,  di  aprire  uno  Spedale  per  gl’infermi  accanto  alle 
Chiese,  di  modo  che  in  questa  Dominante  v’ erano  dodici  spedali:: 
ed  a’ questo  proposito  merita  d’aver  luogo  in  quest’ opera  il  nome 
di  quella  Leonetta  moglie  del  fu  Gioannino  De  Gorzano , signor 
Tornese  , padrona  della  Valle  di  Bronda  distante  un  miglio  dalla 
città  di  Saluzzo,  a ponente,  la  quale  avea  il  soprannome  di  Me- 
dica mentre  vivea  in  Saluzzo,  ed  anche  dopo,  che  venne  a sta- 
bilirsi in  Torino  , perchè  soccorreva  con  opportuni  rimedj  gl’  in- 
fermi , che  a lei  raccorrevano , e dispensavagli  anche  gratuita- 
mente preparandone  colle  sue  proprie  mani  d’ogni  sorte.  Non 
contenta  di  questo  , estese  la  sua  beneficenza  fino  a provveder  un 
letto  compito  allo  spedale  del  Duomo  di  que  ta  città  *3. 

XX  AZARio  Pietro  Novarese  ci  dà  ragguaglio  della  Pestilenza, 

1362  che  devastava  ancora  in  quell’anno  le  nostre  Provincie.  Fu  costui 
annoverato  dal  Cav.  tiraboschi  *4  fra  gli  Storici  Milanesi  perchè 
la  città , e la  provincia  di  Novara  soggiacevano  in  quel  tempo 


* Anno  1361  Pestilentia  Novaria  adeo 
g russata  est , ut  duae  partes  ex  tribus  ho- 
mìnum  interierint , quarti  calamicatem  mise- 
rabilìier  augentes  Angli  a Marchiont  Mon- 
titf errati  in  Lombardiam  adducti , multar 
terras  Novariensìs  , & Ver  celienti  t agri  de- 
struxerunt.  Novaria  Sacra  pag.  488. 

*2  Ist.  delia  Città  di  Scspelio  pag.  251. 


*3  Così  ricaviamo  dal  di  lei  testamento 
ricevuto  li  io  luglio  del  136.1  da  Gioan- 
nino Decantore  Notato  Torinese,  copia 
del  quale  tratta  dall’Autentico,  si  conserva 
negli  Archivii  del  Capitolo  di  questa  Me- 
tropolitana, e in  quello  della  Società  Patria. 

*4  St.  della  Letter.  Ita!,  edizione  antiaa 
Voi.  V pagg.  354»  353- 
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al  Duca  di  Milano.  Di  lui  abbiamo  una  Cronaca  * nell’ esordio 
della  quale  dichiara  qual  fosse  la  sua  Patria  , e dice  che  s’ era  pre- 
fisso di  scriver  singolarmente  le  cose  in  quella  città  , e provincia 
accadute.  Quantunque  però  intorno  ad  esse  talvolta  s’  estenda  am- 
piamente , nondimeno  il  principale  argomento  della  sua  Storia 
sono  le  imprese  de’  Visconti. 

Il  lodato  Cav.  tiraboschi  , al  giudicio  del  quale  ogni  dotto 
è sempre  per  sottoscriversi  quando  si  tratta  d’analisi  d’opere,  e 
di  stile,  ci  avvisa,  che  I’azario  non  è molto  elegante;  ma  che 
in  compenso  à una  cotal  sua  grazia  nel  raccontare  , ed  una  tale 
sincerità  sua  naturale,  talvolta  anche  soverchia,  che  mirabilmente 
gli  affeziona , gli  attacca  il  leggitore , onde  non  può  leggersi 
senza  piacere.  Parlandoci  di  se  medesimo  dice , che  mentre  Bo- 
logna ubbidiva  a’ Visconti,  egli  vi  stette  più  di  tre  anni  al  banco 
degli  stipendiarli  : partito  poi  di  là  venne  a fissarsi  colla  sua  fa- 
miglia a Borgomanejp  sul  Novarese,  dov’ebbe  l’onor  d’essere 
talvolta  impiegato  in  certi  affari  da  Galeazzo  Visconti.  Chiude  la 
storia  sua  con  treni  patetici  sullo  stato  luttuoso  d’Italia;  e ap- 
punto sulla  peste,  da  cui  nel  1362  era  devastata,  la  quale  il  co- 
strinse d’abbandonar  la  sua  desolata  famiglia,  e di  ritirarsi  in  Tor- 
tona ; peste  , che  gli  rapì  due  figli,  e la  moglie. 

In  Tortona  I’azario  fu  Giudice  al  banco  del  Comune  , e 
Cancelliere  del  Podestà  Gio:  da  Pirovano,  il  che  ricavasi  da  una 
nota,  ch’egli  medesimo  aggiunse  al  fine  della  Storia,  a cui  suc- 
cede un  opuscolo  della  guerra  fattasi  a quegli  anni  stessi  sul  Ca- 
navese  in  Piemonte  *2. 

Attribuisconsi  finalmente  all’  azario  gli  Annali  Milanesi  pub- 
blicati dal  Muratori , il  quale  però  nella  prefazione  rigetta  un  tal 
parere,  e mostra,  che  l’ autor  de’ medesimi,  chiunque  ei  si  fosse,* 
è vissuto  verso  la  metà  del  secolo  susseguente. 

Checchesiasi  dell’ azario,  la  pestilenza  da  costui  descritta, 
egli  è certo  che  s’era  estesa  pur  anco  nelle  viscere  dei  Piemonte 


* De  gestis  Principimi  Vicscomitum. 
Questa  si  stende  dal  1250  al  1362:  fu  già 
pubblicata  dal  Burmanno  nel  Tesoro  delle 
antichità  d’Ital.  Voi.  IX  Par  VI,  indi  dal 
Muratori  Rer.Italicar.  Scriptor.  Voi.  XVI, 
pag.  293  &c. 

Voi  IL 


*2  Fu  pubblicato  nella  Galleria  di  Mi- 
nerva Toro.  Il  pag.  41  con  certe  corre- 
zioni, in  cui  dal  Muratori  si  sospetta  di 
qualche  inganno. 

Q 


An.  del  R, 
XX 


Era.  vulg, 
1362 
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Anx£R  neg^  antichi  statuti  della  città  di  Fossano  dicendosi,  che  quel 
~ popolo  n’  era  pure  stato  quell*  anno  infelice  bersaglio. 

'1x61  Dalle  carte  relative  alla  Chiesa,  ed  alla  città  d’Àqui,  che 

tengo , si  à notizia  d’ uno  spedale  in  onor  dello  Spirito  Santo  , 
che  a quest’  epoca  esisteva  ne*  Sobborghi  di  quella  città , giacché 
per  sostentamento  di  sì  buona  opera , Guido  Vescovo  Aquese  già 
più  volte  menzionato,  promulgò  una  pastorale  per  tutta  la  sua 
Diocesi,  data  dal  castello  Vescovile  di  Bistagnò  li  18  agosto 
1362,  indizione  terza. 

vacca  Antonio , creduto  Piemontese  dal  celebre  storico  della 
Medicina  Milanese  Bartolommeo  Corte  *,  fu  uno  de’ Professori 
di  Medicina  scelto  a leggere  in  tale  facoltà  nell’ Universi;  à di 
Pavia  in  sull’  aprirsi  della  medesima  pel  favore  prestato  agli  studi! 
ed  alle  scienze  da  Galeazzo  Visconti  Vicario  General  deli’  Impe- 
ratore , e Duca  di  Milano  *2.  Se  sussistesse  il  parere  del  Corte  in- 
torno alla  patria  di  questo  professore,  non  dovremmo  farci  scru- 
polo di  considerarlo  come  Saluzzese,  giacché  d’ altri  Vacca  fuorché 
de’ Saluzzesi  per  que’ tempi  in  Lombardia  non  abbiam  positiva  no- 
tizia: nè  male  gli  si  adatterebbero  quell’ opere  delle  quali  abbiam 

favellato  ne’ Monumenti  *3. 

Riesce  poi  onorifico  per  il  nostro  vacca  il  decreto  promul- 
gato dairaministrazione  dell’Università  di  Pavia  li  8 maggio  del 
1391  consecutivamente  alla  Supplica  da  lui  presentata  chiedendo 
d’  esser  immune  dal  tributo  dell’ 'Estimo  , che  pagavasi  in  quella  città 
dov’egli  era  tuttavia  Professor  di  Medicina  j *4  e senza  interruzione 


* Notizie  Istoriche  de’  Medici  Scrittori 
Milanesi  ec.  Milano  MDCCXVlli  in  4 
pag.  19. 

*2  Lo  stesso  Corte  appoggiato  allo 
Spelta,  ed  al  Ripamonti  ci  avvisa,  che 
Galeazzo  ottenne  per  tale  apertura  il  di- 
ploma dall’  imp.  Carlo  IV  li  13  d'aprile 
dell’anno  precedente  1361,  ed  il  Ghi lini 
negli  Annali  d’ Alessandria  pag.  71  colon. 
1 e 2 allo  stess’ anno  ci  avvisa,  che  la 
lettera  circolare  di  quel  Duca  a tutti  i Po- 
destà delle  Città , e terre  a lui  soggette 
a quel  proposito,  è data  di  Milano  li  27 
d’ottobre,  e copiandola  dagli  Archivii 
della  sua  Patria , ce  1*  à conservata  intiera. 
*3  Pag-  154. 


*4  Pro  immunitate  ab  extimo  favore  Ma- 
gi stri  Antonii  Vacchae  Mcdicinae  Doctoris, 
cum  supplicatione  eiusdem  Magistri  Antonii 
8 Mail.  Cosi  nell’  Elenchus  Privilegiorum , 
et  Actuum  Publici  Ttcinensis  studii  a se- 
dilo nono  ad  nostra  tempora,  collectus , et 
seriatim  expositus  diligentia , studio , et 
sumptibus  J.  C.  lacobi  Parodii  etc.ejusdcm 
studii  stipendili  emeritorum  (re.  MDCCLlll 
4 pag.  8 col.  2.  Di  questo  libro  mi  dovri 
servire  frequentemente,  come  altresì  d’ un 
MS.  intitolato  Syllabus  lectorum  utriusque 
Unìversitatis  Papiae  studio  , et  labore  J.  C. 
Jacobi  Parrodii  ejusdem  Universitatis  Pu- 
blico  Professore  ab  anno  instaurati  studii 
1361  ad  1752.  Io  debbo  questo  prezioso 
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il  fa  poiché  il  Parodi  ne  fa  menzione  anche  all’  anno  1387  *.  An’^R’ 
MAGLIANO  M.  Galvagno  da  Chieri  fu  medico  di  gran  riputa- 
zìone  , posto  che  meritossi  dal  Comune  della  sua  Patria  l’esenzione  ™ 

da  ogni  carico  personale  *2  per  decreto  appunto  di  quest’anno  ; e 

nel  1370  Gioanni  Paleologo  marchese  di  Monferrato  il  giudicò 
degno  d’ aver  cura  della  sua  debole  sanità  eleggendolo  con  patenti 
onorifiche  a medico  della  sua  persona.  Lo  veggo  anche  citato  fra  i 
testimonii  della  consegna  del  testamento  sigillato  fatta  da  quel  Prin- 
cipe li  9 marzo  1372  , nel  numero  de’ quali  trovo  i seguenti  altri 
medici  del  Paleologo 

NASETO  M.  Belengisìo  ; 

DE  ALBINIS  M.  Ugone  da  Moncalieri  *3  ; 

De  ascleriis  M.  Santo  da  Pontestura,  figlio  d’  un  altro  me- 
dico 

de  ascleriis  M.  Pietro  da  Pontestura  an eh’ esso 
Benvenuto  sangiorgio  , che  ci  assicura  *4  quel  testamento  es- 
sersi aperto  in  Asti  li  27  gennajo  1376,  c’  instruisce  altresì  che  i 
medici  Santo  DE  ascleriis  , e Galvagno  MAGLIANO  suddetti  sono 
compresi  fra  i testimonii  intervenuti  a quell’apertura.  E siccome 
nella  Cronaca  recò  intiero  il  testamento  ; così  nel  secondo  codicillo  *5 
vi  troviamo  il  paragrafo  seguente , che  appartiensi  a M.  Santo 
Inoltre  volle  il  marchese  Gioanni  , che  Maestro  Santo  del  fu  M. 

„ Pietro  de  Ascleriis  da  Pontestura , fìsico , il  quale  medicollo  per 
,,  lungo  tempo,  e con  fedeltà  s’  affaticò  intorno  alla  cura  della  sua 
„ persona , sia  d’  or  in  avanti  franco  , ed  immune  per  se  , e per  gli 
„ eredi  suoi  nel  luogo  di  Pontestura  da  tutti  i carichi  reali , e 


Catalogo  alla  gentilezza  del  eh.  Sig.  Buon- 
amici  Vogherese,  autore  dell’ erudita  opera 
intorno  al  Collegio  de’ Notai  di  qudla 
città,  ed  alla  generosità  del  Dottor,  che 
m’  à fornito  di  molte  altre  notizie  recon- 
dite, e di  libri  al  mio  scopo  adattati. 
Per  evitar  dunque  gli  equivoci,  e le  ripe- 
tizioni, allorché  nominerò  semplicemente 
il  Parodi,  s’  intenda  V Elenco  stampato; 
e il  Sillabo  MS.  dove  leggerassi  Parodi 
MS.  o Syll. 

* Elenc.  pag,  154. 

*2  E’  nell’Archivio  Biscaretti  di  Chieri 
nel  libro  S Num.  6.  . 

*3  Abbiam  veduto  ne’  Monumenti  alla 


pag.  44  citato  questo  medico  da  Antonio 
Guainerio  con  lode. 

* 4 Ragionamento  famigliare,  ossia  Cro- 
naca di  Monferrato  pagg,  209,  e 210 
ediz.  Torinese  4.0 

*5  Item  voluit  ....  quod  magistcr  Status 
filili s quondam  Magistri  Petri  de  Ascleriis 
de  Ponte  Sturiae  physicus  qui  iiu  ipsum 
medicinavit , et  circa  curam  sttae  ptrsonae 
fideliter  laboravit , sit  deinceps  francus  , et 
imtnunis  prò  se , et  heredibus  suis  in  loco 
pontis  Sturiae  ab  omnibus  oneribus  realitus , 
et  personalibus  , et  mistir , ipsumque  , et  eius 
heredes , ut  supra  francum , et  immunem 
fecitt  et  facit.  etc.  Cron*.  cit,  p.  221,  3.22. 
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An'xxR'  ” Persona^?  e misti  : e fece  , e fa  il  medesimo  e i di  lui  eredi 

— — „ come  sopra  franco,  ed  immune  ec.  ,,  Quindi  si  vede  quanto 

T\  62^'  Ì’ASCLERI°  abbia  saputo  meglio  provvedere  a’ casi  suoi,  meri- 
tandosi  dal  padrone  gli  encomii , e il  premio  pur  ora  indicati , 
di  quello  sgraziato  medico  manuele  da  Vercelli , di  cui  favel- 
lammo ne’ Monumenti *  *. 

Ma  per  ritornare  al  medico  Magliano  , è da  sapersi , eh’  egli 
fu  non  solo  medico  eccellente , ma  religioso  eziandio , e caritate- 
vole in  una  carta  dell’  Archivio  Biscaretti  *2  leggendosi  „ che 
„ l’anno  1384  Galuagno  Magliano  da  Chieri  uomo  di  gran  sa- 
,,  pienza , e valoroso  medico  fece  donazione  tra’  vivi  di  quattro 

„ giornate  di  terreno  allo  spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  ,,. 

M.  Guglielmo  da  Tortona  interpretava  in  Padova  la  Loica 
d’ Aristotile  ,,  non  senza  qualche  celebrità  ( dice  il  Facciolati  ne’  Fasti 
,,  di  quell’università  *3)  nè  senza  numeroso  concorso  d’uditori: 
„ egli  però  usava  non  uscire  da  confini  della  dottrina  degli  uni- 
„ versali , dalla  quale  cavando  le  questioni , ne  traeva  argomento 
„ di  sottile  disputazione  ,,  Non  è poco  per  lo  nostro  Guglielmo 
aver  egli  riscosso  dalla  penna  del  serio , e non  prodigo  Facciolati 
un  tal  elogio:  questo  almeno  lo  fa  annoverare  tra’ Filosofi,  ©me- 
dici nostri  con  assai  più  di  ragione  , che  tanti  altri , de’  quali  non 
altro  milita  in  favore  se  non  se  il  nudo  nome , e la  semplice 
qualità, 

XXII  In  Bistagno  luogo  antico  *4  insigne  in  Val  di  Bormia , tre 

1364  picciole  miglia  discosto  dalla  città  d’Aqui,  il  Vescovo  della  quale 
n’ era  padrone,  e faceavi  sovente  lunga  residenza,  eravi  fin  da 
que’  tempi  uno  Spedale  a favor  di  cui  abbiamo  un  rescritto  di 
Jacopo  de’ Marchesi  d’incisa  Canonico  della  cattedrale  d’Aqui,  e 
Vicario  Generale  di  quel  Vescovo,  e Conte  Guidone  Avellano, 
dato  nel  castello  di  Bistagno  li  1 o luglio , indizione  seconda. 


* Pag.  26  cantroversis  subtiliter  disputare.  Pag  4. 

*2  Codice  R.  num.  2.  Magnae  sapientiac  *4  Ne  abbiamo  indizio  nella  Tavola  ali- 
vlr  Galvagnus  Maglanus  de  Cherio,  Phy-  mentaria  di  Trajano,  dove  si  tratta  de’ 

sic us  strenuus  donavit  inter  vivos  hospitali  fondi  per  quell’opera  caritatevole  ipote- 

sanctae  Mariae  de  scala  jornatas  quatuor  cati  nel  Pago  Staziello,  come  indizio 
turac  etc.  v’abbiamo  di  Melazzo,  del  Quartino,  di 

*3  Non  sine  aliquanominis  fama , et  au-  Lussi,  d’ Ovrano  , di  Vallarana  , del  piatto 
ditorum  frequentia  : sed  intra  universalium  d’Undici,  della  Bojòna,  e d’ altri  nel  detto 
doctritiam  stare  consuevit , ductisque  ex  ea  Pago  situati. 
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de  medicis  Lorenzo  da  Voghera , medico  insigne  ; fu  Let- 
tore di  Medicina  nell’ Università  di  Pavia,  dove  spiegava  il  nono 
Libro  di  Rase  ad  Almansore *  * continuò  a reggere  tal  cattedra  fin 
al  principio  del  1374,  ed  allora  sendo  stato  richiesto  di  portarsi 
a Monza,  dove  gli  si  offeriva  pingue  salario,  egli  domandò  la 
sua  licenza  agli  Amministratori  dell’  Università  Pavese , e la  ot- 
tenne. Partito  Lorenzo  da  Pavia  gli  venne  surrogato  per  tal  Let- 
tura Gioannino  DE  sartirana  , di  cui  parleremo  a suo  luogo  *2. 

Ebbe  costui  un  figlio  nominato  Martino  , che.  vedremo  aver 
pure  occupata  una  cattedra  nel  medesimo  studio. 

Vivea  in  quel  tempo  Francesco  de  abbate  cT  Asti  dell’  ord. 
de’ Minori  mentovato  dal  Rossotto,  da  Filippo  Tommasini,  e dal 
Wadingo.  Ne  abbiamo  Francisci  De  Abbate  Astensis  Ordinis  Mi- 
nor um  postilla  super  Euangelia  Dominicalia  totius  anni  exceptis  qua- 
dragesimalibus.  MS.  incarta  di  fogl.  Ili  segnato  f.  Ili  ^.Termina 
Explicit  postilla  Fratris  Francisci  De  Abbate  Astensis  Ord*  Mi- 
norum  super  Evangelia  Dominicalia  totius  anni  exceptis  quadragesi- 
malibus  scripta  et  completa  per  me  Octavium  de  Gallis  anno  Do- 
mini MCCCLXFII  die  X octobris. 

La  stess’ opera  è pur  nella  Libreria  de’ Domenicani  d’ Asti 
in  cartaceo  di  fogli  131  in  4 , e vi  si  legge  in  fine 

Postillam  Fratris  Francisci  de  Abate  A sten.  Ord.  Minorum 
scripsi , et  compievi  ego  Secundinus  de  Abate  pronepos  autoris  qui 
cum  medicinalem  artem  còrporibus  administrassem  per  annos  ferme 
XVII  eandem  animahus  administraturus  ordinetn  s.  Dominici  vcl  in- 
dignus  ingressus  prò  receptis  sermones.  prò  physicis  discussionibus 
incertis  certa  fidei  , reltgionisque  dogmata  libenter  amplexatus  Deo  ac 
B.  Dominico  gratias  ago  anno  MCCCLXX.X  die  UÀ  lunii  ad  ejus - 
dem  postillam  super  Evangelia  quadragesimalia  scribenda  et  memorie 
mandanda  paratus. 

Questa  ultima  postilla  però  nella  detta  libreria  non  esiste. 

Brunone  d’  Asti  Santo 

Sanai  Brunonis  Astensis  sermones  Cod.  Membran.  fol.  161  sec, 
xi v * Segn.  f.  II.  29. 


* Syllab.  MS.  pur  anco  il  libro  degli  Statuti  del  Collegio 

*2  Ibid.  et  elenc.  pag.  i , e 140,  dove  de’ Notai  di  Voghera  del  lodato  Bonamici 
il  Parrodi  lo  fa  erroneamente  Pavese.  Ved.  pag.  87. 


Ari.  del  R. 
XXIV 


Era  vul g. 

1366 
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Ai i.  del  Ri 
XXIV 

Era  vulgt 

i 3 66 


XXV 

1367 


XXVI 

1368 


XXIX 

1 3 7 1 


Sententiarum  sanai  Brunonis  AstJ  r libri  in  8>°  membran,  di 
fogli  1 8 . 

Brunonis  Episcopi  Signiensis  de-  Sa  '.■.mentis  Ecclesie  , mysteriis , 
atque  Ecclesiasticis  ritibus  opusculurn . Membran.  di  fogli  8 in  S.v 

M.  Pietro  Fisico  Torinese  fece  un  testamento  favorevole 
a’ RR.  PP.  di  s.  Domenico,  ed  a’  Minori  Osservanti  di  Torino, 
il  che  ricavasi  da  un  documento  esistente  nell’ 'Archivio  della  Patria 
Società,  ricevuto  li  3 di  giugno  da  Petrino  Belengerio  da  Go- 
retia  diocesi  d’ Asti  , Notajo  *. 

de  clericis  M.  Guglielmo  da  Nizza  della  Paglia  era  in  Ri- 
stagno li  11  di  giugno  presente  all’atto  di  collazion  della  Chiesa 
di  s.  Ippolito  di  Nizza  ad  Enrico  Guarnerio  fatta  dal  capitolo 
d’ Aqui,  ed  approvata  dal  Vescovo  Guidone.  Ch’ egli  fosse  Medico 
ce  ne  assicura  un  altro  documento  del  1373  relativo  alla  Chiesa 
di  s.  Gioanni  di  Bistagno.  *2  e ce  ne  indica  un  figlio  per  nome 
Telato. 

Nella  città  d’ Aqui  v’  era  già  da  lungo  tempo  uno  spedale 
sotto  l’  invocazione  di  s.  Antonio  Abbate  : * di  fatti  in  una  carta 
relativa  all’  Arcipretura  della  Chiesa  di  santa  Maria  De  Comparii» 
in  quest’  anno  rinunciata  *3  da  Fra  Antonio  Boccacio , ed  accor- 
data al  Cherico  Antonio  Zabrera  da  Morzasco,  leggesi  fra  i testi- 
monii  annoverato  Antonio  Bellerato  ministro  dell’  Ospedale  di 
s*  Antonio  d’Aqui. 

chezio  M.  Jacopo  da  Camino  feudo  della  nobilissima  casa 
Scarampi  in  Monferrato  esercitava  la  medicina  in  Chieri , come 
risulta  da  un  atto  pubblico  stipulatosi  in  quella  città  , esistente 
nell’Archivio  Biscaretti  *4,  ab  quale  atto  il  chezio  fu  testimonio. 

lumelli  Raffaele  fu  citato  ne’  Monumenti  *5  trattando  noi 
della  pestilenza,  che  l’anno  1371  desolò  l’ Alessandrino  annun- 
ziata dal  ghillini  colle  seguenti  parole  „ Alla  disgrazia  della 
„ guerra  successero  poi  la  fame  , e la  pestilenza , la  quale  seguì 


* Vicarii  et  Judicis  Taurini  sententia 
inter  ,-Priorem  PP.  Praedicatorum  Taurini 
et  Joanncm  Cagnara  ex  Comitìbus  sane  ti 
Martini. 

Attestato  d’ordinazione  tenuta  dal  Vesc  . 
Megarense  nella  detta  Chiesa  di  Bistagno 
delli  17  dicembre  praesentibus  .....  Telato 


filius  magi  stri  Guillielmi  de  Clericis  phiiici 
de  Nicia  etc. 

*3  Indict.  VI  die  15  septembris  in  Civi- 
tate  Aquensi  etc. 

+ 4 Codice  V fogl.  47. 

*5  PaS-  39- 
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„ con  tanta  mortalità  di  persone  , massime  in  Alessandria , che 
„ nella  piazza  grande , et  anco  nelle  contrade  si  vedea  1*  erba 
così  alta  come  ne’ prati  „ *.  A proposito  di  tale  Scrittore  il 
Celebre  Abb.  Vicario  chenna  Segretario  perpetuo  dell’  Accademia 
degli  Immobili  d’ Alessandria  mi  avvertì,  che  la  Cronica  di  quel 
Giureconsulto , è manoscritta , e che  viene  appresso  al  suo  trat- 
tato De  origine  Civitatis  Alexandriae  coi  titolo  De  Civitate  Ale- 
xandriae ab  anno  fundationis  ec.  Chronolpgica  Descriptìo.  „ Ivi 
„ però  (siegue  a scrivermi  l’urbanissimo  Abbate)  il  Lumelli  dice 
,,  bensì,  che 

„ aularo  Giacomo  Giureconsulto  , e Medico  con  altro  claro 
„ Ugone  Medico  parimente  perirono  in  quella  pestilenza , in  cui 
Gens  Aularia  praecipuum  damnum  passa  est , ma  non  già  accenna 
,,  altro  in  di  lui  lode.  Di  questa  stessa  pestilenza  parla  anche  un 
,,  altra  nostra  Cronica  più  antica  di  Gian  Antonio  Clari  sullo 
„ stesso  tenore  „ 

Anche  1’ Ab.  Sigismondo  ALBERTI  *2  favella  di  questa  pesti- 
lenza, il  che  indica  essere  la  medesima  stata  generale  per  lo  Pie- 
monte $ e dovett’ essere  veramente  fierissima,  se  spogliò  di  lavo- 
ratori le  campagne , le  quali  fruttarono  così  poco  , che  1’  anno 
seguente,  se  crediamo  al  Ghilini  *3  fu  tale  la  carestia  del  fru- 
mento , che  in  Alessandria  si  vendè  sedeci  fiorini  d’ oro  al  moggio 
di  otto  staja  j nè  diminuirono  le  calamità  in  queste  nostre  pro- 
vincie  così  presto,  perchè  dal  medesimo  autore  si  vedono  com- 
piante ne’  due  anni  susseguenti. 

GANDOLFi  era  il  cognome  di  quel  Facino  d’ Asti , che  men- 
tovammo ne’  Monumenti  alla  pag.  39.  e ne  abbiamo  una  prova 
nel  Compendium  libri  sententiarum  di  cui  esiste  un  codice  mem- 
branaceo di  fogli  113,  del  secolo  xiv  a colonne,  segnato  e.  V. 


An.  delR . 
XXIX 

Era  vulfii 

1371 


XXX 
1 3 73 


* Annali  pag.  75  col.  1. 

*2  Storia  di  Sospel lo  pag.  248  e segg. 

*3  Loc.  cit.  e siaci  lecito  nominare  a 
quest*  epoca  un  Cavaliere  della  Val 
d’Aosta,  che  compose  un  Trattato  mo 
rale  relativo  all*  educazion  delle  fanciulle 
nobili,  al  fine  di  cui  si  legge  Cy  finist  le 
livre  qui  le  Cheuailler  a faict  pour  l’ ensei- 
gnement  de  ses  fillies  ; escript.  a troys  doys 
de  la  matti  du  petit  contiti  de  Saint  Vincent 
en  la  . V aldouste,  lati  mil.  III.  LXXlI.  et 


commence  du  moys  de  Janyer  (così)  ec. 
Ved.  Catal.  Codio.  MSS.  R.  B.bl.  Taurin. 
voi.  2.  pag,  459  col.  1.  I)  codice  cartaceo 
di  foglilo,  e segnato  e.  III.  40.  Il  luogo 
di  s.  Vincent,  è rinomato  sì, per  le  salutari 
acque  acidule,  che  ne  prendono  il  nome 
quanto  per  1’  Analisi  eccellente , che  pochi 
anni  fa  n’é  stata  fatta,  e pubblicata  dal 
cel.  Professor  di  Chimica,  e Dottor  del 
Collegio  Medico  Gioanetti. 
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An.  del  R. 
XXXII 

Era  vulg. 

1374 


1 


30  , in  fine  del  quale  si  legge  E xpliciunt  s emende  Magistri  Gan^ 
dulfi  viri  disertissimi. 

de  sartirana  Gioannino  è stato  da  me ‘considerato  come 
contemporaneo  di  Gentile  da  Foligno  *,  che  credetti  morto  li 
21  di  giugno  del  1340,  mentre  che  s’ammalò  bensì  di  peste 
quel  giorno  in  Perugia*  ma  non  finì  di  vivere  se  non  li  18  dello 
stesso  mese  *2  ora  oltre  a quanto  dissi  di  Gioannino  credo  ne- 
cessario soggiungere  , che  costui  fu  anche  Professore  nell’  Univer- 
sità  Pavese  dal  1374  sino  al  fine  di  quel  secolo.  La  prima 
notizia  di  tal  onorevole  impiego  sostenuto  dal  sartirana  la  dob- 
biamo al  Parodi , *3  il  quale  c’  instruisce  Gioanni  de  sartirana, 
essere  stato  fatto  Lettore  di  Medicina  in  quella  Università,  con 
salario  li  26  di  gennajo  di  quell’anno  per  la  partenza  di  Maestro 
Lorenzo  de  medicis  il  quale  abbiamo  già  detto  aver  abbandonata 
quella  Lettura  per  trasferirsi  a Monza. 

Sembra  poi  che  lo  stipendio  accordato  al  sartirana  gli  sia 
stato  dimezzato  li  1 8 aprile  dell’  anno  medesimo  *4  per  lasciarne 
goder  la  metà  a Jacopino  de  Cumis , che  probabilmente  lo  sol- 
levava nella  lettura  del  nono  libro  di  Rase  ad  Almansore  * ciò 


doveva  però  essere  soltanto  per 


* Monum.  pag.  33. 

* 2 Ved.  i Consiglj  Medici  di  Gentile  da 
Foligno  pubblicati  da  Francesco  pur  da 
Foligno  Consilium  Gentilis  in  epidimia 
magna  quae  accidit  Perusii  ec.  Anno  Do- 
mini millesimo  tercentesimo  quadragesimo 

octavo  de  XX  mai j ec Gentilis 

cum' venerabili  Collegio  magistrorum  de  Pe- 

rusio  in  preseruationem  ec et  postea 

gentilis  infirmatus  est  cum  nimia  requisttione 
infirmorum  : et  hoc  fuit  xij  a die  junii  et 
uixit  sex  diebus  et  mortuus  est  cuius  anima 
requiescat  in  pace  et  hoc  fuit  M.°  ccc.Qxl- 
viiij°.  Et  hic  ego  Franciscus  de  Fulgineo 
interfui  egritudini  eius  et  nunquam  dimisi 
tam  usque  ad  mortem  et  sepultus  fuit  fuli- 
gini  in  loco  heremitarum.  Il  libro  da  cui 
ò tratto  questo  passo  incomincia  Incipiunt 
consilia  peregregia  Claris  simi.  de  toto  orbe 
medici.  Celebratissimi  gentilis  de  fulgineo 
va  unito  al  seguente:  Incipit  scriptum  da- 
tissimi doctoris  gentilis  de  fulgineo  super 
2 canonìs.  Auicennae  in  f®l.  a colonne 


qualche  tempo  * in  fatti  abbiamo 


tondo  abbreviato  nitidissimo.  Expliclt  sub - 
tile  scriptum  Gentilis  de  Fulgineo  super 
secundo  canonis  Auicene.  dilig^nter  emen- 
datum  : et  impressum  impensa  Jeronimi  de 
durantibus.  L’Órlandi  alla  pag.  189  dell’  ori- 
gine, e progressi  della  srampa  dice,  che 
questo  librajo  era  in  Pavia  nel  1488,  e 
facea  stampare  da  Cristoforo  de  Canibus. 
E’  probabile  che  questi  due  trattati  siano 
stati  impressi  a quel  tempo.  Alla  pag.  154 
poi  ci  avverte,  che  l’anno  1493  il  Du* 
rante  era  in  Padova. 

*3  Elenc.  1374.  Recessus  Magistri  Lau- 
reata ( De  Medicis  de  Viqueria  ) a lectura 
Medicinae,  et  electio  Ioannis  de  Sartirana 
cum  salario  28  januarii.  pag.  i col.  2. 

*4  Ibid.  pag  2 col.  1 1374  Salariati I 
lecturae  de  Nonis  ( Almansoris)  dividatur 
inter  Magistros  Zaninum  de  Sartirana , et 
Jacobinum  de  Cumis , et  vacante  lectura 
Philosophiae  detur  dicto  Magistro  Jacobino. 
18  aprilis. 
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presso  al  Parodi , che  vacando  la  Lettura  di  Filosofia  questa  sa- 
rebbe  stata  assegnata  a Jacopino,  e al  sartirana  sarebbesi  dato  — — — 
allora  lo  stipendio  intiero  * , condizione  a cui  ricusò  tuttavia  il  Er“  vuls 
sartirana  d’acquietarsi,  in  fatti  li  23  di  giugno  dello  stess’ anno 
egli  supplicò  il  Rettore , e i Riformatori  di  quell’  Università  per 
essere  mantenuto  egli  solo  nel  possesso  della  Lettura  sudetta  , e 
conseguirne  tutto  il  salario  *2. 

. Dal  medesimo  Parodi  veniamo  instrutti , che  il  sartirana 
con  altri  dottori  di  quello  studio , avea  la  scuola  alla  porta  di 
san  Damiano , Parrocchia  di  san  Michele  Maggiore , e ne  reca 
in  pruova  un  documento  del  1392. 

Nel  1398  l’Università  sendo  stata  da  Pavia  trasportata  in 
Piacenza,  è probabile,  che  il  sartirana  sia  pure  colà  passato  a 
leggervi  Medicina;  infatti  nell’Elenco  stato  pubblicato  dal  pro- 
posto Muratori  dove  sono  compresi  i Lettori  di  quella  nuova 
Università  v’è  un  nome,  che  sembra  indicarlo. 

Sarebb’egli  poi  per  avventura  il  nostro  medico  la  stessa  per- 
sona con  quel  signor  Gìoanni  Antonio  de  sartirana,  in  favor 
del  quale  il  Duca  di  Milano  spedì  li  15  génnajo  del  1404  il 
mandato,  perchè  gli  si  restituissero  mille  dugento  fiorini  eh’ esso 
Duca  ne  avea  preso  in  prestito  allorché  s’era  trattato  di  pagare 
a’  Lettori  dello  studio  Pavese  il  convenuto  stipendio  ? 11  Parodi , 
che  accenna  un  tale  mandato  , scrive  D.  Ioanvte  Antonio  de  Sor - 
tirano.  *3  mentre  che  altrove  s’  era  contentato  di  scrivere  Magi - 
stro  Zanìno  *4  e Magistro  Joanne  *5. 

bozzoli  Mdchiore  detto  pur  anco  DE  bozvlis  , e DE  BO- 
zvllis  , Medico  da  Voghera  avea  il  titolo  di  Conte  Palatino , ed 
era  a quest’epoca  già  stato  Lettore  o di  Filosofia,  o di  Medi- 
-cina  nell’Università  Pavese,  posto  che  il  Parodi  *6  rimembra  un 
documento,  la  somma  del  quale  è,  che  Maestro  „ Melchior  de 


* Ibid.  Pro  Magistro  Joanne  de  Sartirana 
petente  dari  preces  illustri  . et  magnifico 
Dòmino  Domino  ec.  prò  facto  suae  lecturae 
et  salarii  ec.  23  lumi. 

*2  Ibid.  pag.  10  col.  1 1392-  Mandatum 
solutionis  fratribus  de  Tacconibus  prò  pen- 
sione  sua e domus  ad  usum  scholarum  prò 
certis  doctoribus  studiti  et  Magistro  Zanino 
de  Sartirana  positae  in  Porta  s.  Damiani 

Voi.  II 


Parrochia  s . Michaelis  Majoris.  31  januarii. 

*3  Elenc.  pag.  16  col.  2.  Mandatum 
Ducale  prò  restitutione  Florenorum  1200  Do- 
mino Ioanne  Antonio  de  Sartirana , qui  di' 
ctarn  summam  Principi  subvenerat  causa  sa • 
tisfacitndi  lectoribus  studii  1 5 januarii  1404. 
*4  Pag.  2 e 6,  e 150. 

*5  Pag-  e 4- 
*6  Pag.  1. 
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^xxxh*  ” B°ZULis  nipote  del  signor  Amicino  sia  ricondotto  alla  Lettura 
~'a  - ,,  alla  quale  stato  era  deputato  prima  della  cassazione  „ Lo  ve- 

*3  74°*  ^amo  Pure  c^tato  altrove  dallo  stesso  Parodi,  * e dall’ eruditis- 
simo  Antonio  Maria  Buonamici  Vogherese  nella  sua  bell’  opera  *1 
degli  „ statuti  del  venerando  Collegio  degli  spettabili  signori  cau- 
,,  sidici  , e Notai  di  Voghera  ,,  Eccone  le  parole  1410  4 ja • 
nuarii.  Conradus  de  Bopulis  f.  Egr*  Artiutn  , et  Medicina  e Doctoru 
D.  Magistrì  Melchioris  (2,18)  segue  la  nota  228  „ Era  egli 
,,  Conte  Palatino  siccome  pure  Melchiorre  di  lui  Padre,  per  pri- 
„ vilegio  concesso  a Gio.  de  Bozzoli  di  lui  Avo  paterno , e suoi 
,,  discendenti  da  Carlo  IV  Imp.  Dat.  Praghe  3370  Id.februarii*} 
„ 11  mentovato  Melchiorre  fu  pubblico  Professore  di  Medicina 
„ nell’Università  di  Pavia  nel  1374  (ex  Parod.  pag.  i2t.Elenc) 
Dall’  istrumento  di  legitimazione  , che  citasi  dal  Buonamici , e 
da  noi  in  nota  , si  comprende  che  Melchiore  era  tuttavia  tra’  vivi 
nel  1417. 

codega  , ossia  cvtica  Jacopo  del  Bosco  nell’  Alessandrino 
Professore  stipendiato  di  Medicina  nell’ Università  di  Pavia. 

All’assedio,  sostenuto  dalla  città  di  Valenza  in  Lombardia 
per  dieci  mesi  continui  contro  a Gio.  Galeazzo  Visconti , che  fu 
poi  Duca  di  Milano,  seguì  carestia  gravissima,  alla  quale  s’ac- 
coppiò nella  medesima  città  un  orribile  pestilenza  rammentata  dal 
già  lodato  scrittore  della  vita  di  s.  Massimo  , nella  Cronologia 
di  Valenza  *4. 

XXXIII  II  Comune  di  Savigliano  stipendiava  nel  1 3 7 5 un  medico  per  assi- 
1375  stere  a’poverelli  nelle  infermità  loro,  del  che  fa  testimonianza  una 
pergamena  esistente  nell’  archivio  di  quella  popolosa , amena , ed 


* Pag.  121  dove  ci  rammenta  dei  Giu- 
reconsulti della  stessa  famiglia  Vogherese 
da  lui  creduti  Pavesi , cioè  Ambrogio  il 
vecchio  del  1389,  il  giovine  del  1483; 
Amicino  il  vecchio  Consiglier  Ducale  del 
1374,  il  valore  del  quale  è stato  ricono- 
sciuto, e premiato  anche  ne’ figlj  dal  Duca 
di  Milano  come  additasi  dal  Parodi  Elenc. 
pag.  14  col.  2 all’anno  1399;  Pro  annua 
pensione  (die’ egli)  per  Excellentiss.  Me- 
diolani  Ducerà  Papiae  Cornitem , concessa 
quond.  Amicino  de  B oblili s Leg,  Doct.  ec. 
ubi  multa  de  dieta  Familia  ec.  solvenda  eius 
filli  s , et  prò  cxemptionc  tis  servanda  cc. 


cum  eorumdem  filiorum  supplicatione  16.  De- 
cembris.  Nel  catalogo  poi  de’ Secretar}  del 
Senato,  e de’ Duchi  di  Milano,  da’ quali 
furono  segnati  i privilegi , e gli  Atti 
pubblici  dell’Università  Pavese  tornasi  ad 
annoverare  Amicino  Bozulo  all’  anno  1 39^* 
Amicino  11  giovine  del  1437*  Francesco 
del  1557,  e Protasio  del  14S6. 

*2  Stampata  del  1766  in  4 pag.  87. 

*3  Ivi  accenna  Instrumentum  legitimationis 
factum  per  Dorninum  Doctorem  Magi s’.rurn 
Melchiorem  20  aprìlis  1417  Rog-  Domine 
Petro  Bosco. 

*4  Pag.  214. 
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illustre  città  , statomi  aperto  dalla  gentilezza  del  sig.  Luchino  , xx$m 
che  n’  è Archivista.  In  quell’  atto  ricevuto  dal  Notaro  imperiale  — — 
Gioanni  de  Marenis  li  27  * febbrajo,  indizione  viij,  si  accenna 
che  al  medico,  del  quale  non  s’esprime  11  nome,  era  tuttavia 
dovuto  il  convenuto  salario  : però  in  un  altro  documento  dell’an- 
no 1377,  30  agosto,  indizione  Xv  , Brexano  BeyamiNotaro  ro- 
gato, appartenente  allo  stesso  archivio  leggesi,  che 
Maestro  Giorgio  fisico  di  Savigliano  , figlio  di 
Maestro  oddjno  , pur  medico  della  medesima  città , cedette 
a Godina  Faletto  la  somma  di  lire  48  , soldi  14  Astesi,  che  gli 
erano  dovute  per  suo  salario  da  quel  Comune.  Era  dunque  pro- 
babilmente il  medico  oddino  , o il  di  lui  figliuolo  Giorgio  , 
quegli , di  cui  si  tratta  nel  primo  documento. 

Anche  in  una  scrittura  del  1386  leggesi  colà , eh’  un  M. 
Giorgio  fisico  di  Savigliano  era  consigliere  di  quella  città,  trat- 
tandpsi  d’ un  imprestito  di  trecento  genovini  d’oro,  fatto  a Sa- 
vigiiano  da  un  certo  Fizatore  Fizatori  di  Bra , li  1 1 febbrajo  3 il 
Notaro  fu  Francesco  Rubati. 

Finalmente  un  M.  Giorgio  da  Savigliano  è nominato  in 
due  altre  pergamene  di  quell’archivio,  spettanti  all’anno  1401, 
ma  non  ò ragion  da  credere,  che  anche  costui  fosse  medico  , 
nè  che  fosse  lo  stesso,  che  il  mentovato  poc’anzi.  » 

„ Afflisse  tre  anni  continui  l’ Italia  tutta  , e tutta  l’ Europa  , xxxvi 
„ 1’  orribile  pestilenza  cominciata  l’anno  1378  *2.  Dicesi,  1378 


* In  quest’anno  avevamo  un  Professore 
in  Pavia,  cioè  M.  Giorgio  da  Castelnovo 
di  Scrivia  ; ma  non  sapendo  in  qual  fa- 
coltà , ci  contenteremo  d’accennare,  che 
tal  notizia  la  dobbiamo  al  Parodi  Elenc  : 
^>ag.  1 col.  * Praeceptum  Jacobo  de  O^ola 
prò  disbrigatione  Domus  ad  usum  Lectorum 
Magistri  Joannis  de  Janua  , et  Georgii  de 
Castronovo  6 novembrìs  1375.  A misura 
che  si  troveran  notizie  ad  uomini,  o fa* 
miglie  , o terre  degli  stati  nostri  apparte- 
nenti sì  nel  citato  libro  del  Parodi,  che 
altrove  mi  farò  un  pregio  di  presentarle 
alla  mia  Nazione  , sicuro  che  verrà  ap- 
provata Ja  mia  diligenza  da  coloro,  che 
non  amano  aver  da  mendicare  in  cento 
libri,  e codici  non  facili  a trovarsi,  le 
cognizioni  delle  quali  abbisognano,  trat- 
tandosi della  coltura  delle  scienze  tra  di 


noi , la  prosperità  delle  quali  in  generale 
non  à potuto  non  influire,  almeno  per 
emulazione  su  quella'della  Medicina. 

*1  Fr.  Albertus  de  Sancto  Giorgio  (celebre 
luogo  nel  Canavese  ) magister  in  sacra 
pagina  sit  ad  lecturam  Theologiae  in  studio 
P apice  cum  salario.  1378  3 septerrbris. 
Parodi  Elenc.  pag.  3 col.  1 alla  pag.  150 
poi  ci  dà  notizia  dell’  altissima  dignità, 
a cui  quel  nobilissimo  marchese  fu  dalla 
propria  virtù  portato.  S.  Georgio  (die’ egli 
obbliando  al  solito  il  DE  ) Fr.  Albertus 
Papien.  Ord.  Min.  Theolog.  E pi  se.  Feltrensis 
1378  ed  alla  pag.  3 seconda  colonna,  al 
mese  di  dicembre  dello  stess’  anno  Supplì - 
cario  Joannis  della  Ripa  Na[{ani  , ( luogo 
della  Provincia  di  oltrepò  Pavese,  diocesi 
di  Tortona)  deputati  ad  lecturam  voluminis 
prò  augmento  sui  itipsndii. 
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xxxvi  ” e^e  PrinciPio  ne^  Cairo  d’  Egitto , dove  scese  pioggia 
~ra  ' 99  mescolata  con  vermi , dalla  quale  uscì  puzzore  intollerabile , e 

137V  ” P°*  cac^ero  dal  Cielo  palle  grosse  come  il  capo  d’un  Huomo, 

99  le  quali  brugiando  il  terreno  generavano  densissimo  fumo  per 
,,  l’ aria  così  velenoso  , che  subito  morti  cadeano  coloro  che  lo 
„ sentivano.  E tanto  crebbe  questo  veleno  , che  in  poco  tempo 
„ 1*  Affrica , e 1’  Asia  infettò  , e al  Cairo  passando  alcune  navi 
„ di  negozianti  Europei , per  il  fetore  s’  appestarono , e volendo 

99  fuggire  quell’  aria  , a piene  vele  si  affrettarono  di  ritornar  alla 

,,  Patria,  e dovunque  passavano  lasciavano  il  paese  ammorbato. 
,,  Pertanto  non  furono  della  peste  esenti  i Sospellesi  in  detta 
„ universale  sciagura  Così  1*  Ab.  Sigis.  Alberti  alla  pag.  2 5 2 
dell’  Istoria  della  città  di  Sospello. 

In  Torino,  e ne’ contorni  di  questa  capitale,  v* erano  dodici 
spedali , onde  si  fa  rimembranza  in  diversi  documenti , copie  au- 
tentiche de’  quali  abbiamo  nell’  archivio  della  Società  Patria. 

Eranvene  pure  diversi  congiunti  alle  Chiese  nella  città  di 
Saluzzo  , i quali  non  essendo  regolati  a dovere,  il  marchese  Fe- 
derico , allora  padrone  di  quella  città , e provincia , compassio- 
nando i poverelli  infermi , se  non  ne  fondò  uno  generale  , ser- 
vissi almeno  di  quello  della  Confraternita  de’  disciplinanti  detto 
Domus  recomendationis  B . Virginis  Mariae , situato  nel  Borgo  Su- 
periore di  Saluzzo , e riccamente  lo  dotò  , come  rilevasi  dalla 
carta  di  obbla^ione  ricevuta  dal  Notaro  marchionale  imperiale  Pe- 
ttino Laurenti  di  Saluzzo,  li  dicianove  di  decembre  dell’anno  1378} 
e da  un’altra  carta  simile  data  li  9 d’agosto  1391  in  Saluzzo, 
le  quali  obblazioni  furono  ricevute  da  diversi  membri  di  detta 
Confraternita  , della  qual  era  Rettore 

Maestro  iacopo  Cerusico  Barbiere  di  Saluzzo  citato  in 
amendue  que’ documenti  *,  l’ultimo  de’ quali  è stato  ricevuto 
dal  Notajo  Carle  Saluzzese. 

xxxvil  M.  brvnino  Cerusico-Barbiere,  Biellese , 
x 3 7 9 M.  agostino  pur  Cerusico-Barbiere  della  stessa  città,  e 

de  vegiis  M.  Bertolino  Medico,  sono  annoverati  fra  coloro, 


* Ved  Sommario  nella  causa  dello  Spe-  carità  della  città  di  Saluzzo  contro  i PP. 
dale  ds  s.  Antonio,  e congregazione  di  Gesuiti,  pag.  2 , 3 , e 4. 
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che  li  27  d’ottobre  giurarono  fedeltà  al  Conte  Amedeo  vi  per  ^xxvii 

quel  Comune  , in  mano  de’  Delegati  da  quel  Principe  j atto  se-  jj- 

guito  nel  castello  di  Biella  , e nella  camera  propria  del  Sovrano  *,  r*  v 
M.  Domenico  da  Mondovì,  medico  in  Saluzzo , era  presente 
all’  affittamento  delle  Gabelle  sulla  Comunità  di  Dronèro  , fattosi 
nel  Borgo  Superiore  di  Saluzzo  sotto  a’  portici  della  casa  di  Gio. 

De  Ansermis  nobile  Saluzzese  *2. 

Era  forse  stato  richiamato  da*  proprii  interessi  alla  sua  Patria 
questo  medico  1’ anno  1387,  e non  sapea  risolversi  di  ritornar 
alla  sua  condotta  con  lo  stipendio , che  da  prima  gli  si  dava , 
perchè  in  una  carta  di  quell’anno  data  li  29  di  novembre,  leggo 
Petatur  Domino  D.  Marchioni  licentia  augumentandi  solarium  Mar 
gistro  Dominico  de  Montevico  fysico  edam  salutiarum.  ut  serv&t 
promissum  rediendi  ad  ojftiium  suum.  et  non  excuset  se,  et  pauperes 
in  injìrmitatibus  ab  eo  assistantur  usque  ad  tempus  statutum  per  con - 
ventiones  factas  inter  eum  et  commune  salutiarum,  et  augmentum 
salarii  non  excedat  octo  florenos  aureos  prò  quoque  annata. 

Nello  stesso  documento  al  quale  manca  il  principio  v’ è pure 
la  seguente  notizia  relativa  ad  un 

M.  GILETTO  da  Revello  cerusico  obtineatur  licentia  prò  Ma- 
gistro  Giletto  de  Revello  silurgico.  istius  comunis  ob  infirmitatem. 
et  tremorem  manus.  et  decrepitudinem.  et  quod  permittatur  illi  re- 
vocare filium  suum  a Gebennis  mediante  salario  quod  sibi  datur.  et 
succedat  patri  in  magisterio.  et  habeat  eandem  apothecam.  et  prius 
despondet  ranchinam  posilo  quod  Mag.  Francus  pater  ejus  non  dis- 
senta amplius. 

La  Cirugia  non  era  soltanto  coltivata , ed  apprezzata  in  Pie- 
monte, era  altresì  grandemente  nel  Monferrato  e nel  Vercellese  j 
una  prova  ne  abbiamo  nell’onor  della  Laurea  , di  cui  fu  creduta 
degna  da  Gioanni  Paleologo  marchese  di  Monferrato , avendo  egli 
a quest’  epoca  accordato  a’  Decurioni  della  città  di  Trino  il  pri- 
vilegio di  laureare  in  questa  facoltà  le  persone,  che  a giudicio 
de’  periti  se  lo  meritassero.  Questo  lustro  della  cirugia,  e questo 


* Ved.  il  codice  MS.  in  pergamena  in- 
titolato Monumenta  Bujellae , di  cui  v’  è 
un  esemplare  cartaceo  in  fol.  nell’archivio 
della  Soc.  Patria,  fol.  4. 


*2  L’originale  in  pergamena  di  quest’atto 
ricevuto  dal  Not.  Antonio  De  Ansermis 
conservasi  nell’  Archivio  della  città  di 
Dronero. 
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xxxvn  Privilegi°  onorevole  della  città  suddetta  ci  viene  rammentato  dai 
Era  vuU  ProPosto  Gianandrea  Irico  Trinese  , già  Bibliotecario  della  famosa 
° Ambrosiana  di  Milano,  il  quale  confessò  d’  averlo  ricavato  da’  mss, 
1LZ1  del  Pugiella  * 

XXXIX  Negli  statuti  d’Asti  approvati  dal  Duca  di  Milano  con  suo 

1381  decreto  dato  in  Pavia  li  xvn  di  marzo  m.ccc.  lxxxi.  ripetesi' la 
conferma  de’privilegj  stati  dall’ imperator  Arrigo  vii  accordati  al 
collegio  di  medicina  di  cotesta  nostra  città.  Eccola.  Item  volu&runt 
( Astensem ) statuerunt  et  ordinaverunt  quod  priuilegium  immunitatis 
concessimi  collegio  medicorum  ciuitatis  Astensis  per  inclytum  Sere- 
nissimum  P r incip em  et  Dominum  D.  Henricum  tunc  Romanorum 
Regem.  anno  Domini  mccxx.  ( doveasi  scrivere  mcccx  , com’  è 
nel  volume  incatenato  degli  statuti  di  quella  città  , Ms.  in  per- 
gamena , esistente  nell’  archivio  di  quel  Comune , stato  da  me 
esaminato,  e qui  dietro  accennato  *2)  iiij.  ydus.  decembris.  inse- 
ratur  in  uolumine  statutorum  diete  ciuitatis  Astensis.  Et  quod  dieta 
immunitas  concessa  collegi  predicto  obseruetur  omnibus  medicis  phy - 
sice , et  ciregie  stantibus  , et  habitantibus  , et  qui  de  cetero  stabunt , 
et  habitabunt  in  ciuitate  Ast.  Perinde  ac  si  in  dicto  priuilegio  et 
in  dicto  collegio  medicorum  essent  nominati  , et  descript i.  et  dum  in 
ìpsa  ,v ciuitate  Ast  facient  residentiam  prò  maiori  parte  anni  *3 . 

Continuava  dunque  ad  esservi  colà  il  collegio  de’  medici , e 
de’  cerusici , i quali  concorrevano  a formare  un  corpo  solo , e 
degno  de’  riguardi  di  quel  Pubblico  nel  già  recato  privilegio  es- 
pressi. 

XL  chalino  Raimondo  de  Vinario  , che  rammentammo  ne’Afo- 

numenti , *4  se  verrà  a perdere  il  cognome  di  chalino,  posta 
la  verità  delle  osservazioni  eruditissime  dell’Abbate  Gaetano  ma- 
rini, *5  continuerà  in  compenso  ad  acquistare  maggior  celebrità, 
eziandio  per  nostro  mezzo  , perchè  a’  nostri  nazionali  presente- 
remo in  questo  luogo  le  stesse  parole  del  celebratissimo  scrittore 


* Joannis  Andreae  Irici  Hutoriae  Tridi- 
nensis  lib.  II.  pag.  132.  Il  Parodi  all’anno 
1380  ci  conservò  la  notizia  seguente  In- 
stando Rcvcr.  Episcopi  Papiae  ad  D.  Po - 
icstatem  ejusdem  civitatis , ut  abstineat  a 
causa  contra  D.  Raymundum  de  Palid.l  de 
Ast  Cleri c um  praebendat utn  , studentem  in 
jure  civili  23  augusti.  Elenc.  pag,  3 col.  2. 


*2  All’anno  T310. 

”3  Ved.  il  libro  intitolato  Statuto  dui - 
tatis  Ast  Asti.  Francesco  Garono  da  Li- 
vorno 1534.  fol.  a colon,  semigotico.  pag. 
69,  70.  cap.  52. 

*4  Pag.  36. 

”5  Degli  Archiatri  Pontvficii.  Voi,  1» 
pag.  66. 
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pur  ora  citato,  dopo  che  si  saranno  esposte  alcune coserelle , che 
possono  convenire  ai  nostro  argomento. 

Vinario,  Vinadio,  Vinai,  abbiamo  già  detto  né*  Monumenti 
esser  una  terra  in  vai  di  Stura,  famosa  per  le  Terme  salubri  già 
dal  tempo  dell’  impero  de’  Romani  frequentate  * , e dalla  vera- 
mente Regia  munificenza  del  regnante  nostro  Sovrano  a nuova 
fama  richiamate.  Siccome  la  valle  Sturana  confina  colla  Francia  , 
così  niente  s’ oppone  alla  probabilità  eh’  un  Vinariese , tratto  a 
que’  tempi  dalla  celebrità  della  scuola  medica  di  Mompellieri , e 
dalla  speranza  , o dalla  brama-  di  migliorar  la  sua  sorte  nella  corte 
del  Papa,  ch’era  allora  in  Avignone,  siasi  indotto  a portarvisi , 
come  faceano  gli  uomini  dotati  d’ ingegno  allora  , e fanno  pa- 
recchj  verso  Roma  ancor  a’giórni  nostri.  Cresce  poi  la  probabi- 
lità, che  Raimondo  fosse  di  Vinadio  qualora  in  vece  di  Chalino 
il  suo  cognome  fosse  stato  Rainaldo  , come  à giudicato  l’ Abb. 
marini,  essendo  quest’ultimo  assai  frequente,  ed  antico,  non 
solo  in  Val  di  Stura,  ma  anche  in  quella  terra,  ed  avendo  questo 
casato  prodotto  Spirito  rainaudo  passato  ad  esercitar  la  medicina 
nel  Milanese , tuttoché  fosse  nativo  di  Vinadio  , che  gli  dee  un 
Trattateli  su  quelle  Terme  , e Bagni,  che  rammentammo  , e che 
ci  daranno-  motivo  di  favellarne  più  a lungo  altre  volte. 

Passiam’ora  a quanto  di  Raimondo  Rainaldo  , cioè  del  chalino 
à di  recente  pubblicato  l’ Abb.  marini.  ,,  Il  Pintor  ( dice  egli  ) 
„ Fisico  d’Alessandro  vi  cita  due  volte  una  sua  opera  Ms.  in- 
„ torno  alla  peste  del  1345,  e lo  nomina  semplicemente  ora 
„ Rainaldo  de  Binario,  ora  de  Vivario  , e medico  di  Montpellier 
,,  (Aggregator  cap.  1,  e 50):  però  niuno,  ch’io  sappia,  àpen- 
,,  sato  che  costui  fosse  la  stessa  cosa  con  Raimondo.  Alla  dili- 
„ genza,  e allo  studio  del  Dalechampio  dobbiamo  la  stampa  di 
,,  tal  libro  che  dopo  di  averlo  abbellito  , e riordinato  , procurò 
„ in  Lione  per  mezzo  del  Rovillio  nel  1553  con  questo  titolo  „ 
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* In  varii  documenti  de*  tempi  di  mezzo 
si  vede  citato  Vinadio , Vinario,  o Vinai, 
e ne  abbiamo  le  pruove  nel  Piemonte  Cis- 
padano antico  , e nella  Dissertazione  delle 
antiche  Città  di  Caburro,  Pedona,  Ger- 
manici, e dell’Augusta  de’Vagienni  del 
Collaterale  Jacopo  Durandi  , per  non 


favellare  dell’  opere  del  Chiesa  , massime 
della  Cronaca  di  Gioffredo  , e di  quella  di 
Benvenuto  Sangiorgio,  nella  quale  ultima 
alla  pag.  45  leggiamo,  che  Bonifacio 
Marchese  di  Monferrato  alli  6 di  dicembre 
del.  1197  ne  investì  Bonifacio  di  Manfredi 
Marchese  di  Saluzzo. 
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De  peste  libri  tres  opera  Jacobi  Delecampii  Doctoris  medici  Cado- 
mensis  in  lucem  editi.  ,,  Nella  prefazione  a Giacomo  di  Turnone 
„ vescovo  degli  Allobrogi,  com’egli  dice,  cioè  di  Valence , 
,,  chiama  1’  Autore  ,,  uomo  de’  suoi  tempi  grandissimo , sommo 
medico,  Filosofo  eccellente,  dottissimo  neile  Matematiche  *:  poi 
soggiunge  „ scrisse  in  uno  stile  inetto  , e aff  tto  rozzo  , di  mezzo 
„ alla  barbarie  del  quale  però  se  ne  ravvisa  il  divino  ingegno  di 
„ modo  che  da  queste  im.nundezze  possa  raccogliersi  quantità 
„ d’oro  purissimo  „ Il  Chicoyneau  nei  Trattato  della  peste,  e 
„ 1’  Aller  nella  Biblioteca  della  medicina  pratica  Tom.  I pag.  450, 
,,  danno  conto  di  cotest’  opera , della  quale  qualche  cosa  avea 
,,  accennato  lo  Schenchio  pag.  461,  che  attribuisce  a Raimondo 
„ il  cognome  di  Chalin,  Il  Mangeti  lo  ricopia,  e lo  sbaglio  al- 
„ tresì  dell’anno  dell’edizione,  che  fu,  come  ho  già  detto,  il 
„ 1553,  e non  il  precedente.  Da  principio  descrive  questo  Ar* 
„ chiatro  le  tre  pestilenze  , che  fecero,  strage  degli  uomini  negli 
,,  anni  1345,1361,  e 1373;  e perchè  in  progresso  parla  anche 
„ di  cose  avvenute  nel  1382  come  ha  notato  l’ Aller,  sarà  ne- 
„ cessarlo  il  dire  , che  fosse  anzi  giovane  che  no  quando  medi- 
„ cava  Clemente  vi.  Di  questo  Papa,  e de’ successori  suoi  sarà 
„ stato  quell’  anello  in  cui  era  chiuso  il  topazio  , coll’  ajuto  del 
„ quale  gloriasi  Raimondo  di  avere  sanato  varie  morsicature  di 
„ serpi,  e di  scorpioni  (pag.  28):  ma  gran  disgrazia  per  la 
,,  umanità,  che  tali  virtù  più  non  si  stiano  fra  noi , o che  alloro 
„ impero  siano  ora  divenuti  indocili,  e ritrosi  i veleni- di  queste 
„ bestie  „ Fin  qui  l’Abb.  marini  , che  ci  avverte  il  sig.  Ales- 
sandro de  brambilla  Proto-Cerusico  delle  Truppe  R.  Imper. 
Austriache  , nell’  opera  sua  delle  scoperte  fatte  dagl’  Italiani  nella 
nostra  Facoltà  Tomo  1 pag;.  98  aver  asserito  con  franchezza  , che 
il  nostro  Rkimondo  era  Italiano. 

Non  dubito  punto , che  le  parole  del  marini  da  noi  recate 
abbiano  risvegliato  ne’  miei  leggitori  dilettanti  di  medicina  curio- 
sità di  sapere  qualche  cosa  di  più  intorno  all’  opera  del  chalino, 
e m’ accingo  d’  ottimo  grado  d’ appagarla  sul  campo. 


* Virum  sua  tempestate  summum  Me-  ' tione  in  qua  tamtn  divìnum  ipsius  ingenium 
dicum,  Philosophum  excellentem  discipli-  sic  elucet  ut  ex  hoc  stercore  purum  colligi 
nisque  mathematicis  apprime  doctum  . . . . . aurum  possit. 
icripsit  inepta  rudi , et  barbara  prorsus  ora- 
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E*  divisa  in  tre  libri , nel  primo  de’  quali  s’  esaminano  le  ca- 
gioni della  peste  , e il  modo  d’  operar  delle  medesime  ; i segni 
onde  la  peste  s’  annunzia,  sì  quando  già  imperversa,  che  quando 
è soltanto  imminente  : nel  secondo  s’ indicano  i mezzi  del  pre- 
servarsene tanto  in  riguardo  ai  buon  uso  delle  cose  non  naturali, 
quanto  a’  rimedj  : il  terzo  contiene  diffusamente  il  metodo  di  trat- 
tare gli  appestati* 

Jl  chalino  era  persuaso  deir  utilità  dell’ Astrologia  Giudiciaria 
persuasion  comune  a tutti  i valent’  uomini  di  quel  secolo  : con-r 
seguentemente  sebben  egli  ammetta  per  cagion  di  quel  terribil 
male  l’ influenza , e i differenti  aspetti  delle  stelle  , le  esalazioni 
della  terra,  e delle  paludi  esiccate  dal  calore,  quelle  de’ cadaveri 
corrotti,  delle  immondezze  esposte  all’  aria  ec. , come  altresì  il 
concorso  d’amendue  queste  cause  unite;  tuttavia  la  prima  cagione 
è quella,  sulla  quale  insiste  maggiormente  y ed  in  fatti  egli  rap- 
porta alla  medesima  tutte  le  pestilenze  delle  quali  ei  favella, 

Tròvossi  alla  Corte  Pontificia  in  Avignone  al  tempo  stesso 
che  Guidone  da  Cauliaco  , perciò  descrisse  le  medesime  epidemie 
descritte  anche  da  Guidone , e non  gli  jeede  punto  nell’  esattezza: 
tratta  inoltre  delle  ultime  due  di  quel  secolo  non  mentovate  da 
Guidone  , il  quale  forse  non  le  à più  vedute. 

Di  quella  del  1348,  anno  sesto  del  Papato  di  Clemente  vi, 
chalino  attribuisce  la  ferocia  * alla  congiunzione  di  Giove  , Sa- 
turno , e Marte  nel  1 9 grado  dell’  Aquario  , fattasi  nel  mese  di 
marzo  del  1345.  Egli  è di  parere,  che  tal  congiunzione  di  tre 
pianeti  maggiori  debilitò  a segno  il  vigor  de’  corpi  umani , e 
alterò  l’aria,  gli  elementi  , e i misti  in  guisa,  che  quantunque  la 
peste , che  cagionò  sia  stata  di  tempo  in  tempo  sospesa  , ogni 
minima  occasione  fu  sufficiente  per  risvegliarla  : alterazione , che, 
se  crediamo  a Chalino,  dovea  durare  fino  a’ tre  d’aprile  del  1385, 
perciocché  Marte,  e Giove  più  forti  di  Saturno  si  sarebbero  al- 
lora incontrati  in  Gemini. 

Da  questa  predizione  rilevasi , che  V autore  componeva 
quell’opera  prima  del  termine  pur  ora  accennato,  e vedremo  fra 
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breve , che  ciò  fu  probabilmente  nel  1381,  o al  più  tardi  al 
principio  de!  1383. 

Risvegliatasi  la  pestilenza  nel  1361  (o  per  meglio  dire 
nell’anno  precedente  ) l’anno  ottavo  del  Pontificato  d’ Innocenzo  vi  j 
l’ autor  crede  avervi  contribuito  nove  lo  influsso  degli  astri  aggiunto 
alle  maligne  disposizioni  preesistenti  : „ Saturno  (die’ egli  ) si  trovò 
„ nel  segno  della  Vergine  segno  Settentrionale,  in  cui  Saturno 
„ è senza  gloria  ; Marte  si  trovò  in  Gemini , segno  occidentale 
,,  ove  quella  Pianeta  non  à veruna  autorità , e Marte  * trovossi 
„ in  opposizione  a Saturno 

L’  anno  terzo  del  Pontificato  di  Gregorio  xt  , cioè  1’  anno 
1373  , Marte,  e Giove  sendo  stati  l’anno  precedente  in  congiun- 
zione nel  segno  del  Toro  *1  , dovette  perciò,  secondo  ii  parer 
del  ch alino,  ravvivarsi  la  peste,  che  ricominciò  per  la  quarta 
volta  l’anno  iv  del  Pontificato  di  Clemente  vii  nel  1382,  perchè 
un  anno  avanti  *3  era  accaduta  la  congiunzione  di  Giove  , e di  Marte 
ii  3 di  gennajo  nel  ventesimo  grado  del  Lione. 

Le  tre  prime  pesti  durarono  ciascuna  soltanto  cinque,  o sei 
mesi  circa  ; ma  la  quar  a perseverava  da  tempo  assai  più  lungo 
quando  l’ autore  scriveva  , il  che  dovett*  essere  , come  accennammo 
poc’anzi  verso  il  fine  dell’ ottantadue  , o al  principio  dell’ ottan- 
tatre,  perch’egli  annunzia  ,,  che  durerà  lungo  tempo  ancora  per 
„ le  funeste  congiunzioni  , che  doveano  farsi  l’ anno  1383  di 
,,  Marte  e Giove  nel  mese  d’aprile,  e di  Marte,  e Saturno  iti 
„ quel  di  maggio  -seguente  , le  quali  ne  prolungheranno  la  ma- 
5,  Ugna  influenza  fino  all’  ottantacinque  *4 

La  violenza  di  tutte  quattro  fu  grandissima  al  principio;  nè 
gli  appestati  passavano  il  quarto  giorno  *5  ; anzi  moltissi  i i cad- 
dero morti  sul  campo.  Verso  il  loro  termine  si  vivea  fino  al  4 
al  2 c giorno",  e talvolta  di  più:  E siccome  tale  viol  nza  venne 
diminuendo  dal  principio  al  termine  di  ciascun  influsso  , si  notò 
pur  anco  dai  chalìno  , che  diminuì  da  un  influsso  all’altro  *ó; 


* Pag.  J 5. 

Pag.  15. 

-*3  C’frformH-’intore , che  tatto  il  mese 
di  novembre  dol  1382  s<  vide  una  orribile 
Cometa  la  coda  della  quale  era  lunga 


all’  occhio  poco  meno  dì  quaranta  bracci»» 

De  peste  pag.  13. 

*4  Pag.-'3tr- 

*5  PJg-  5°* 

»6  Pag  33. 
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e ci  narra  , che  nella  prima  influenza  quasi  nissuno  degli  appestati 
scampo  j e un  terzo  appena  degli  uomini  andonne  esente  ; nella 
seconda  guarì  qualcheduno  , e il  numero  degli  ammalati  non  ec- 
cedè quello  de’ preservatisi.  * Molti  guerirono  della  terza,  e non 
arrivò  al  decimo  de’  viventi  il  numero  degli  infetti  : dell’  ultima 
comunemente  si  gueriva  , e appena  di  venti  uno  vi  fu  soggetto. 

Il  popolo  minuto  *1  fu  particolarmente  colpito  da  tali  flagelli 
perchè  mancava  de’  mezzi  opportuni  onde  evitarlo , o porvi  ri- 
medio, e fu  notato  dall’ autore,  che  in  Avignone  perirono  molti 
Ebrei  a cagione  dell’ immondezze  loro  *3  , moiri  Spagnuoli  perchè 
erano  ghiottoni,  e dati  alla  crapula  *4,  molti  stranieri  tratti  alla 
corte  Pontificia  dagli  affari  loro  *5,  molti  villani,  e.  lavoratori  di 
campagna  perchè  il  mestier  loro  gli  costringeva  d’ esporsi  all’aria 
infetta:  ma  sopratutto  coloro,  che  si  lasciavano  prendere  da  so- 
verchio timore  *6. 

Abbiam  osservato , quali  cagioni  generali  sieno  adottate  dal 
nostro  Archiatro  , il  quale  però  favella  del  contagio  come  di  cosa 
dimostrata  *7,  e fondato  su  questa  massima  loda , che  i medici 
pensino  anch’  essi  a schivare  i pericoli  di  contrarre  la  peste  , e 
glHronsiglia  di  non . esporvisi  se  non  vi  sono  quasi  sforzati  *8, 
Confessa , che  i Cerusici  abili  ed  esperti  prendevano  allora  il 
med-esimo  prudente  partito , e non  solo  non  li  biasima , anzi 
trova  opportunissima  simile  condotta  *9. 

Non  dissimula,  che  regolandosi  e medici,  e cerusici  in  tal 
foggia  i malati  rimaneano  alla  miseria  loro  in  preda  , o alla  mercè 


An.-ddR. 

XL 


Era 


13 


* Pag.  53. 

*2  Pag.  38. 

*3  Pag.  39. 

*4  ibid. 

*5  Pag.  40. 

*6  Pag  40. 

*7  Longe  tamen  plurimi  congressu  eorum , 
qui  fuerunt  inlocis  pestilentibus periclitantur 
et  gravissime -,  quo  ni  am  e causa  duplici , 
riempe  et  a'èris  vitio  , et  eius  qui  versantur 
jnoliscum  vitio.  Hoc  itaque  modo  fit , ut 
unius  accessu  in  totam  modo  familiam , 
modo  civitaiem , modo  villam  pestis  inveh a- 
tur. 


*8  Nam , ut  certum  est  ac  praesens  dis- 
crimen  eorum , qui  cum  aegris  versantur , 
sic  èx  Medicis  pauci , nonnisi  maximis 
praemiis  adducti  in  tantum  ptriculum  se  se 
committunt , et  sapiente/' , ut  quidem  sentio, 
quoniam  et  multos  incautius  se  obtnidentes , 
nana  caeterorum  involvit , et  oppressit. 
pag.  188. 

*9  Qui  autem  ex  illis  doctrina  , et  litteris 
politi  sunt , usuque  rerum  , mala  kaec  prò- 
curari  vere  sciunt  , maximi  lucri  spe  nisi 
allicìantur  , periculum  horrent , acvitatcon- 
sulere , quam  caeteris  nulla  mercede  inser- 
vire mélunt.  ete.  pag.  189. 
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de’  cerusìci  ignoranti , da’  quali  erano  mal  curati , * e che  quindi 
derivava  l’ aumento  più  considerabile  della  mortalità  ; ma  e i nostri 
padri  non  anno  eglino  veduto  lo  stesso  nelle  occorrenze  ? Lo 
vedremmo  noi,  e lo  vedranno  i posteri,  se  la  Divina  Clemenza 
non  allontanerà  simili  disastri , perchè  un  tal  contegno  è fondato 
su  i sentimenti  della  natura  3 e se  la  Religione  , la  carità  Cristiana 
non  ci  ajuterà  a superare  cosi  naturai  ribrezzo  , non  sarà  mai 
grande  il  numero  delle  persone  impegnate  a sacrificar  la  propria 
vita  per  servizio  degli  appestati , ed  a subire  così  terribile  martirio. 

I sintomi  dal  chalino  descritti  sono  a un  di  presso  simili 
a que’  dell’  ultima  peste  di  Marsiglia , un  sintomo  solo  accompa- 
gnava le  antiche  dagli  storici  di  questa  non  rammentato;  era  quello 
una  zona , o cingolo  *2  simile  ad  un  tendine  che  da’  buboni , o 
carboncelli  s’  allungava  per  la  parte  vicina  rigida  , e tesa , il  qual 
era  largo  dalle  due  alle  quattro  dita , quà  rosso  , là  bruno  , al- 
trove verdastro,  e talvolta  di  colori  diversi  come  l’iride,  e ter- 
minava ordinariamente  in  un  altro  tubercolo  pestilenziale. 

E’  da  notarsi  , che  in  quel  trattato  si  raccomanda  la  cavata 
di  sangue  non  solamente  per  preservare,  ma  eziandio  per  guerir 
della  peste  , nella  qual  opinione  punto  non  s’  accorda  con  gli  au- 
tori suoi  contemporanei:  *3  proibisce  però  d’  usarne  in  soggetti 
non  robusti , e non  pletorici. 

Citansi  dal  chalino  diversi  autori , e medici  suoi  contem- 
poranei, fra’ quali  ad  ogni  tratto  fa  menzione  d’Arnaldo  da  Vil- 
lanova, come  là  dove  loda  per  gl’infetti  l’uso  del  pesce,  e so- 
pratutro  de’  gamberi , quasi  che  dotati  sieno  di  proprietà  partico- 
lari onde  conservar  la  sanità,  e la  vita,  spogliando  delle  cattive 
qualità  i corpi  umani , che  se  ne  cibano , come  spogliansi  tutti  gli 
anni  della  scagliosa  corteccia  loro  *4.  Lo  cita  altresì  dove  parla 
dell’  utilità  deli’  oro  per  preservarsi  dalla  peste  bevendo  il  brode 


* Pag-  189-. 

*2  Pestilentis  morbi  gravissimum  symptoma 

est  , qonam  vulgo  nungupant Ab  iis 

( bubonibus  , et  carbunculis  ) tanquam  solidus 
quidam  nervus  in  partem  vicinam  distentam 
ac  velati  convulsione  rigentem  producitur  , 
puta  brachiurn  , vel  tibiam  , mine  rubens , 
nunc  fuscus  , nune  obscurior , nunc  vircus , 


nunc  tri  di s colore , duos,  vel  quatuor  di- 
gitos  latus.  Huius  summa.  quae  desini t in 
emissarium  , plcrumque  tubaculum  pestilens 
visi  tur , altero  vero  ex  tremo,  quod  in  p<o- 
pinquum  membruta  porrigìtur , carbunculu-s. 
pag.  198. 

*3  Pag.  166,  297. 

*4  Pag.  86. 
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in  cui  à bollito  in  massa,  o l’acqua  in  cui  fu  estinto  dopo  AnA^Rt 
d’  averlo  fatto  arroventire , o servendosi  di  bicchieri , e di  piatti 
di  quel  metallo  , o preparandolo  in  una  foggia  conosciuta  da’  soli  Era 
Adepti , che  lo  rende  opportuno  a produrre  prodigii  *.  Promette 
di  farlo  vedere  altrove  ^ in  fatti  alla  pag.  117  ci  comunica  il 
rimedio  d’Arnaldo j però  in  termini  così  enimmatici , ed  oscuri, 
ch’ei  non  dovette  punto  temer  d’essere  stato  capito  *2.  Nella 
qual  cosa  il  suo  contegno  è biasimevole  non  essendovi  ragione, 
che  autorizzi  un  uomo  onesto  a nascondere  con  invincibile  osti- 
nazione un  rimedio  da  lui  riputato  eccellente}  nè  m’immagino, 
che  i leggitori  discreti  menar  buona  gli  vorranno  alcuna  delle  tre , 
che  per  iscusarsene  arreca}  cioè  che  la  ricerca  de’ remedi  segreti 
costa  moltissimo } che  è ordinario  al  volgo  il  trattar  come  assurde , 

-e  lo  sprezzar  come  false  le  coste  stravaganti,  non  mai  più  udite} 
eh’ è ingiurioso  a’ Numi,  e violarne  la  Maestà,  il  profanar  tali 
■segreti  con  esporgli  agli  occhi  del  volgo  *3.  Senza  presumere 
pertanto  cP  interpretarne  le  misteriose  espressioni , ci  sarà  permesso 
di  notare,  che  non  si  esige  la  pubblicazione  di  tutti  i segreti 
propri  tosto,  che  se  n’e  fatta  la  scoperta}  ma  si  condannai’  usanza 
di  farne  ostentazione , il  che  può  dar  origine  a mille  pericolosi 
sbagli , e recar  danno  grave  a coloro  che  s’ accingono  ad  indo- 
vinargli, o si  lusingano  d’ avergli  indovinati.  Nell’arte  medica  i 
Professori  onesti  non  debbono  pubblicar  libri , che  tengati  luogo 
di  T detti , e per  annunziare  al  mondo  quanto  essi  pretendono  di 


* Vnum  quidem  superest , et  notum  paucis 
•et  quod  cacteris  omnibus  anteponi  queat  . . . 
. . . Arnaldo  miris  laudibus  et  evcctum , et 
' celebratum  , sed  quod  nonnisi  divitibus  usur- 
petur  idest,  usus  nitri,  quod  nunc  juseulis 
incoquitur  , seu  rude  , seu  percussum  , in  mo- 
netamque  formatum  ; nunc  candens  in  eo , 
quod  bibimus  extinctum  ; nunc  ad  pateram 
vel  lancem  fabricandam  elaboratum  ; nunc 
minime  cvulganda  ratione  et  ingeniosis  solum 
percepta  paratum  sic  , ut  stupcndis  miraculis 
extirpet  morbo s , ac  profliget , incurabiles 
alioquin\  vitam  incolumem  sustineat , exitum 
vilae  in  plurimos  annos  diferat , ut  obiten 
postea  demonstraturus  sum.  pag.  87. 

Lubet  et  hic  Arnaldi  remedium  appo - 
nere  sed  orationis  ebscuritate  cadem  celatum 


qua  ille  obstruendum  jussit . . . . Id  vìdelicet 
quinque  rebus  constat.  Harum  prima  in  vi- 
sceribus  terrae  fovetur  ; altera  in  mari  naiat  ; 
tenia  insidet  terrae ; quarta  aire  vehitur ; 
quinta  nobilìssimum  , idest  a superioribus 
editum , satum  , genitum,  procreatum  animai 
sempiternae  viene  nunquam  senescens  ec. 

*3  ...  Non  nisi  maxima  impensa  id  per- 
vestigamus  . . . Moltitudini  haec  inaudita 
videntur  absurda  , aut  quasi  vana  despiciuru 
tur  ...»  Diis  injuriam  facit , eorumque 
nitmen  violai,  quemadmodum  Aristoteles  ad 
Alexandrum  epistola  quadam  strip sit  , qui 
haec  arcana,  conscius  eorum , vulgo  teme- 
randa,  prophanandaque  loquacitate  sua  exhir 
bet  pag.  147. 
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^xl  R'  saPere>  ma  Per  comunicar  generosamente  a tutti  le  cose  utili, 

_ 7*  che  veramente  sanno  ; ma  ritorniamo  agli  autori , ed  a’  medici 

dal  chalino  ricordati. 

Egli  fa  menzione  in  due  luoghi  de’ medici  di  Mompellieri. 
Nel  primo  * dice,  ch’avean  costume  di  far  prendere  la  cassia  sul 
principio  del  pasto  agli  sfittici  , uso  eh’  egli  approva  come  op- 
portunissimo ad  impedir  , che  quel  rimedio  non  rilasci  soverchio 
le  intestina.  Nel  secondo  *z  encomia  1’ elettuario , ossia  antidoto 
alessiterio-cardiaco  , attribuito  ad  Arnaldo,  e dice,  che  da’ Medici 
Bolognesi  , Mompellieresi , e Parigini  era  molto  stimato. 

Ricorda  altresì  in  particolare  i seguenti  medici  di  quella 
scuola,  alcuni  de’ quali  erano  in  grande  stima  a quel  tempo, 
come 

GORDONIO  Bernardo  già  da  noi  commendato; 

JaCOBO  G io  anni , che  fu  probabilmente  P Archiatro  d’ AME- 
DEO Savoja  Principe  d’  Acaja  , e di  Piemonte. 

gentile  da  Prasso  , terra  considerabile  in  Val  di  Macra  nel 
marchesato  di  Saluzzo; 

Gioanni  da  Rotondo  , e 

Gioanni  da  Tornamira  *3. 

Non  è da  mettersi  in  dubbio , che  il  chalino  abbia  goduto 
d’ altissima  estimazione  alla  Corte  Pontificia  in  Avignone , posto 
che  dall’  opera  sua  ricavasi  esser  egli  stato  uno  de’  medici  prin- 
cipali di  quella  città;  opera  eccellente,  capace  di  dare  giusta  ce- 
lebrità a qualsivoglia  medico  insigne  del  nostro  secolo , che  la 
rendesse  più  comune  col  produrla  nuovamente  al  pubblico  , ag- 
giungendovi quà,  e là  poche  noterelle  , massime  dove  si  tratta 
dell’ Astrologia,  eh’ è stata  a’  giorni  nostri  messa  in  discredito. 
Ridicolo  pur  sarebbe  il  dare  per  vere  le  osservazioni  del  nostro 
autore  intorno  a certe  prerogative  della  Teriaca  *4,  e di  quel 


* Pag.  112. 

*2  Pag.  134. 

*3  Morbi  hujus  exor  dia  nempe  aeris  depra- 
vai ione  m Hippocrates , Galenus,  Avicennas , 
Rhasis  viderunt , suisque  scriptis  mandave- 
runt.  processum  in  spiritus  ac  humorts,  ii, 
qui  nostra  memoria  fiorent , Gentilis  aPras- 
sio,  Bernardus  Gordonius  . Joannes  Jacobus. 
Ioann.es  a Tornamira , Jacobus  a Rotundo , 


famosi  Medici  , ac  ingenii  sui  menumenlis 
illustres  , quos , ut  dignitas  eorum  postulat , 
honoris  grada  nomino,  pag.  141. 

*4  Cum  venenato  caseo  Arnaldus  theriacam 
imposuisset , venenum  ab  eo  solummodo  pro- 
pelli antrorsum  vidits , cum  topafinm  et  an - 
trorsum  protrudat  sumptum  , et  ad  se  alliciat 
admotum. 


AMEDEO  VI 


*43 


Topazio  *,  che  uno  de’ Sommi  Pontefici , de’ quali  era  Archiatro , 
gli  aveva  imprestato , come  accennammo  qua  sopra , recando  le 
parole  del  eh.  Abb.  marini. 

Termineremo  queste  notizie  con  indicare  sulla  fede  di  Giacomo 
Delecampio  , che  il  nostro  autore  tu  medico  di  tre  *2  Pontefici, 
e medico  primario,  dignità,  ed  impiego  tanto  cospicuo,  che  ben 
dimostra  in  qual  estimazione  egli  tosse  alla  Corte  d’  Avignone , 
dove  allora  i Papi  faceano  residenza.  Dalle  opere  del  Mandosio 
però  , e dell’  Abb.  marini  non  possiam  ricavare  tanto  , che  basti 
per  indicar  quali  sieno  i tre  Papi  eh’ ebbero  il  chalino  ad  Ar- 
chiatro, perciocché  dal  1341  che  il  marini  lo  annovera  fra  gli 
Archiatri  di  Clemente  V,  al  1382,  anno  in  cui  scriveasene  il 
Trattato  De  Peste , che  annalizzammo , sei  Pontefici  regnarono, 
al  secondo  de’  quali , che  fu  Innocenzo  VI  il  lodato  marini  as- 
segnato non  à per  Archiatro  Raimondo  veruno  -,  Urbano  V ebbe 
un  Raimondo  De  Salaironis , che  continuò  l’assistenza  medica 
eziandio  a prò  di  Gregorio  XI  j e questo  Pontefice  ebbe  pure  ad 
Archiatro  Raimondo  De  Pozoli  passato  altresì  alla  cura  della  sa- 
nità di  Roberto  di  Geneva  celebre  per  lo  scisma  Ostinato,  a cui 
diede  luogo  prendendo  il  nome  di  Clemente  VII  mentre  che  già 
sedeva  in  Italia  sulla  cattedra  Pontificia  il  Prignani  col  nome 
d’ Urbano  VI.  Non  potrebb’  egli  essere  stato  il  nostro  Archiatro 
confuso  dal  Dalecampio  con  gli  altri  due  Raimondi , che  pur  ora 
nominammo  ? 

gentile  da  Prasso , medico  di  Mompellieri , e fors’ anche 
d’  Avignone , deno  per  avventura  così  da  Prasso  (in  latino  Prassium) 
luogo  considerabile  del  marchesato  di  Saluzzo  nella  valle  di  Maira, 
meritassi,  per  lo  suo  valore  nella  medica  professione,  gli  eiogj 
di  Raimondo  chalino  nel  suo  trattato  intorno  alla  peste , avendolo 
collocato  tra  gli  uomini  illustri  de’  suoi  tempi,  che  co’  proprj  scritti 
affermarono  „ la  depravazione  dell’  aria  essersi  all’  occasione  di 


An.delR . 
XL 

Era.  vulg, 
1382 


* Qiiare  si  puncturis  aut  morsibus  ser - 
pentum  , ut  in  ictis  a scorpione , aut  car - 
bunculis  , tubérculìsque  vd  ajfricetur  , vd  il - 
linai ur , vd  infricetur  ,'foras  txcitum  ve- 
nenum , quod  nos  aliquotics  expeni  sumus , . 
dum  topazio  sanimi  Pontificis  annulo  incluso 


bis  morbis  auxiliaremur  Pag.  128. 

*2  Fuit  trium  maximorum  ordine  Ponti - 
ficum  , dum  Avenicne  consisierent , Meditus 
Primarius , quae  fiomin  s auihorìtas  , et  di • 
gnitas  in  qua  tum  acsùmationc  fonti  osten « 
dit.  L.  cit.  in  Pro. 
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An^eiR.  „ tai  morbo  insinuato  negli  spiriti,  e negli  umori,  famosi  me- 
£— y-  „ dici  (disse  il  chalino),  ed  illustri  per  li  monumenti  del  proprio 
'iiSi'  ” ingegno  *»>•  Questi  monumenti  non  sono  arrivati  sino  a noi* 
— ^ j se  per  avventura  esistono  ancora  polverosi  in  qualche  antica  li- 
breria d’  Avignone  , o di  Mompellieri. 

de  medlcis  Martino  di  Voghera  cominciò  l’anno  iy%i  ad 
occupare  una  cattedra  di  medicina  nell’ Università  di  Pavia  , come 
ricavasi  da  un  Elenco  MS.  del  Parodi  statomi  comunicato  dall’  eru- 
dito sig.  Don  Antonmaria  buonamici  Vogherese  altra  volta  da 
noi  giustamente  lodato. 

Chiese  poscia,  ed  ottenne  l’esenzione  dall’estimo *1  nel  1 391 
e continuò  a leggere  tanto  in  Pavia,  quanto  in  Piacenza,  dove 
fu  trasportata  quell’università  alfine  del  secolo  xiv,  sino  al  1407 
vi  si  mantenne. 

Il  lodato  buonamici  crede,  che  quel  medico  abbia  terminato 
di  vivere  nel  1411,  avendo  egli  veduto  il  testamento  fatto  da 
Martino  in  quell’  anno.  Era  anche  membro  de’  collegii  medici  di 
Pavia,  e di  Voghera,  perciocché  questa  città  ne  era  pure  adorna* 
ed  il  collegio  della  medesima  aveva  i propri  statuti , 1’  approva- 
zione de’  quali  s’  ottenne  appunto  mentre  che  Martino  de  medlcis 
ne  era  priore  l’anno  1409  *3. 


* Pag.  141.  Ved.  qua  dietro  nota  *3. 

*2  1391  Pro  immuni  tate  ex  timi  Magi  stri 
Martini  de  Vlqueria  Medicinae  Lectoris , cum 
« tiusdem  supplicano  ne.  3 junii.  Elenc.  pag. 
8 col.  2. 

*3  Ved.  Buonamici.  Statuti  del  Collegio 
de’  Notai  di  Voghera  1766  pag.  64.  Pa- 
rodi MS.  Girolamo  Bossi  Storia  di  Pavia 
MS.  E qui  non  si  taccia  il  nome  d’ un 
Letterato,  che  alla  coltura  delle  arti  più 
belle  in  altissimo  grado  trovandosi , e da 


nobilissimo  imperiai  lignaggio  procedendo 
congiunse  alto  valor  nell’armi.  Questi  fu 
il  Conte  Ludovico  Lascaris  de’ Sig.  della 
Briga,  il  quale  „ (dice  Frane.  Agost. 
„ Della  Chiesa  nella  Corona  Reale  di 
,,  Sav.  Par.  1 pag.  61)  fu  Generale  d’ar- 
,,  mata  della  Regina  Giovanna  Prima  di 
,,  Napoli  , e come  lasciò  scritto  Giovanni 
„ di  Nostradamus  compose  alcuni  dotti 
,,  Hbri  in  lingua  Proveniate.  ,, 
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SERIE  QUINTA  tìl 

'Era.  vulg. 

DELL’ OPERE  DE’ MEDICI  , E DE’ CERUSICI  , CHE  FIORIRONO  A’ TEMPI  * 3 8 3 

d’AMEDEQ  VII,  ed  AMEDEO  Vili  ~— 

NEGLI  STATI  ANTICHI , E MODERNI  DELLA  REAL.  CASA  DI  SAVOIA. 

ARTICOLO  I 

AMEDEO  VII 

Scaglia  Giacomo  da  Biella  era  professore  di  Medicina  stipen- 
diato nell’  Università  di  Pavia  *. 

glacerio  Giacomo  da  Camino,,  cerusico  abitava  rn  Chieri, 
e si  trovò  a quest’  epoca  presente  ad  un  atto  pubblico  stipulatosi 
in  quella  città,  che  è in  originale  nell’archivio  Biscaretti  *2, 
ed  il  GLACERIO  v’  è detto  Discretus  Vir. 

domino  Fra  Bartolommeo  da.  Chieri  non.  solo  scrisse  il  ® 
Liber  de  Cavitate  Ckristi  di  Fra  Gio.  De-Palma  Min.  Osserv.  5 4 

ma  altresì  1’  operetta  morale  De  oculo ...  Si  diligenter  volumus  in 
lege  Domini  meditari  faciliime  perpendemus  ea  q.ue  pertinent  ad  vi * 
sionem.  Ne  abbiamo  già  dato  altrove  una  idea. 

de  lompnis  Pietro  fu  uno  sventurato  speziale  della  Corte  di 
Savoja,.  eh’ è mentovato  ne’ registri  della  cancelleria,  e del  castello 


* Pàrod.  Elenc.  pag.  150.  , ove  lo  dice 
Pavese,  perchè  ne  ignora  la  Patria  , e lo 
vede  impiegato  colà. 

*2  Codice  R.  6.  A quest’epoca  faremo 
ricordanza  di  Pietro  Baccarino  da  Orta, 
che  Labaro  Agostino  Cotta  collocìr  nel 
Museo  Novarese  stanza  II.  pag.  249,  il 
quale  sebbene  citi  parecchi  autori,  da’ quali 
è considerato  come  Novarese,  confessa 
però  ingenuamente  di  non  esser  sicuro, 
che  il  Baccarino  sia  stato  d'O.  ta  in  quella 
nostra  provincia,  e non  d’altro  luogo  di 
.simil  nome  in  Ispagna,  in  Toscana,  e in 
altro  paese.  Avendocelo  assegnato  anche 
Domenico  Maria  Manni , nel  libro  de’ Si- 
gilli Tomo  III.  pag.  zo , e V.  argomento 

Vo  i II 


di  cui  trattò  il  Baccarino  sendo  più  con- 
veniente ad  un  Italiano,  che  ad  uomo 
d’ altra  nazione  , il  terremo  per  nostro:-, 
e accenneremo  che  se  ne  conserva  ma- 
noscritta nella  libreria  del  Vaticano  Chro - 
nica  de  Italia  ex  variis  authoribns , et  seri - 
ptoribus  coilecta  anno  1583  a Petro  Bac- 
carino  de  Orta.  Costui  è citato  dal  Cav.. 
Tirabosihi , e dal  Conte  Mazzucchelli 
negli  Scrittori  d’Italia  dicendo  che  l’au- 
tore da  certuni  vien  detto  Boccalino.  Noi 
lo  rammentiamo  affinchè  esaminino  coloro 
a’ quali  sarà  permesso,  se  ivi  non  si  dica 
nulla  di  qualche  Medico,  o Filosofo  Pie- 
montese , o Savoiardo  antico  da  noi  ignot- 
i-aro. 

T 
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d’Aosta  da!  ì’ anno  1384  * al  1388.  Anzi  da’ registri  del  castello 
Reale  di  Ciamberì  si  ricava , che  costui  doveva  aver  commesso 
qualche  delitto  capitale , giacché  venne  giustiziato  ed  i suoi  beni 
confiscati  *z.  Nè  mi  si  rechi  a biasimo  la  rimembranza  di  quell’ in- 
felice : in  tutte  le  condizioni  , e gli  stati  potendo  l’uomo  abusare 
del  suo  impiego  a danno  gravissimo  aitrui , è necessario  , che  gli 
si  rammentino  le  pene,  e l’infamia,  che  per  un  giusto  compenso 
la  Divina  , e l’ umana  giustizia  mettono  a tali  delitti  in  faccia. 
Se  poi  si  volesse  indicare  sotto  questo  nome  quel  Pietro  de  lu- 
pinis  , che  dai  Guichenon  *3  è citato  come  accusato  di  complicità 
nell’ avvelenamento  sospettatosi  del  Conte  AMEDEO  VII,  e stato 
pes  ciò  decapitato  in  Borgo  della  Bressa,  sebbene  fossesi  riconosciuta 
insussistente  una  tale  accusa  , dovremmo  tuttavia  adorare  i giusti 
giudicii  di  Dio , che  per  fini  alla  sua  providenza  ben  noti  i’  avrà 
permesso,  e lodar  la  dilicatezza , ed  il  zelo  d’Amedeo  Vili, 
che  annullò  la  sentenza , e ne  ristabilì  la  riputazione  *4. 

de  francello  Gioanni  della  Ripa  Nazzano  oltrepò  Pavese 
diocesi  di  Tortona  Dottor  di  medicina  neh’  Università  di  Pavia  , 
è mentovato  come  ancora  studente  a quest’epoca  dal  Parodi  *5, 
ma  col  tempo  meritò  1’  onore  d’ esser  Archiatro  della  Duchessa 
di  Milano  Madama  MARIA  di  Savoja , e di  passare  alla  Corte 
di  LUDOVICO  Duca  di  Savoja  nella  medesima  qualità,  dopo  la 
morte  di  Filippo  Maria  Visconti  *6  suo  cognato.  Sì  fatta  rimembranza 
di  Gioanni  francelli  Fisico  della  signora  Duchessa  , vedova  di 
Filippo  Maria  suddetto,  in  una  carta  d’ assegnamento  d’ ottanta 
fiorini  p.  p.  (parvi  ponderis')  annuali  di  più  del  solito  suo  sti- 
pendio , accordatigli  dalla  medesima  Principessa , in  risguardo 
agii  antichi,  e recenti  servigii , che  ad  essa  avea  prestati , data  dal 
chiostro  delle  monache  di  santa  Chiara  di  Torino  li  udi  giugno 


• 1384.  Libravit  Petro  da  Lompnis  Apo- 
thecano  et  Reccptori  cetarum , et  spccierum 
Domini  eie, 

*2  1394  9 Aprili s.  Amedens  Comes  Sabau - 
diae:  Dilectis  etc.  . . . attendentes  quod 

bona  Petri  de  Lompnis  per  sente ntiairt  judicis 
decapitati  , suis  exigentibus  demeriti s,  nobis 
extiterunt  confiscata  , et  sìittt  nobis  placuit , 
disposuimus  de  eisdem  etc. 

*3  Génédiog.  de  la  R Mais,  de  Savoie. 


Turin.  Briolo  Voi.  Il  pag.  13. 

*4  Ved.  Istoria  dell' Augusta.  Città  di  To- 
rino , dell’  Abb.  Ferrerò  di  Lauriano  pag. 
264,  e 343  oltre  al  L.  cit.  del  Guichenon. 

*5  Elene,  pag.  4 col.  1.1386.  Instantia 
prò  lo  arnie  de  Francello  della  Ripa  Na^- 
ani  studente  circa  alimenta  praestita  socio 
pariter  studente,  et  prò  recuperando  libro 
accomodato  etc.  coram  D.  Potestate  Papiae. 

*6  Accadde  li  13  agosto  1447- 
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dèi  1451  ; e vi  si  dice  Egregio  Artium , et  Medicine  doctori  suo  Jn.ielR 

(della  duchessa  Maria  ) et  prelibati  Illustrissimi  Domini’  D.  Ludo - 

vici  Sabaudie  Ducis  Physico.  Magistro  Ioanni  Frencelli.  de  Ripa  £r* 
Nasoni  ec..  Abbiamo  di  questo  medico  uno  scritto  col  titolo 

Magistri  Ioannis  de  Francello  de  Ripa  Nafóani , Papiensis 
medici  ; de  difficili  sterilitatis  judicio.  scriptum  breve,  sed  optimum 
MS.  cartaceo  a colonne  , abbreviato di  fogli  sei.  Incomincia  Si 
diligentius  inspecta  muliere  ec.  -,  finisce  Ergo  dfficillimum  est  de  ste- 
riliate judicium . Explicit . Deo.  gracias.. 

DE  clarasco  M.  T 'omnia s ino  , e v 

Garragno  N.  N.  del  sig.  bartolommeo , amendue  medici,  7 
ed  amendue  di  Cherasco , sono  compresi  tra  circa  seicento  abi- 
tanti di  quella  città  sottoscritti  all’atto  di  fedeltà,  e d’omaggio 
prestato  da  quel  comune  a Valentina  Visconti  Contessa  di  virtù, 
li  21  maggio  1387,  come  ricaviamo  dall’  Historia  di  Cherasco 
del  P.  Francesco  voersio  Carmelitano  nativo  della  medesima  città. 

de  tv  Lio  M.  Pietro  medico  Torinese  domandò  all’ammini- 
strazione di  questa  capitale  un  qualche  stipendio  affin  di  potere 
con  agio  maggiore  esercitarvi  la  sua  professione*  ed  a questo 
consiglio  piacque  * , che  all’  esponente  si  assegnassero  sei  fiorini 
in  due  pagamenti  stabiliti  alla  festa  di  Pasqua , ed  a quella  di  s. 

Micnele. 

de  gradi  M.  Antonio  medico  del  luogo  d’ Agrate  nel  No- 
varese , detto  perciò , come  altri  della  medesima  terra  de  agrate 
fu  eletto  a professore  di  Fisica  nell’  Università  di  Pavia  li  7 del 
mese  di  settembre  , conseguendone  altresì  lo  stipendio , come  ad- 
ditasi dal.  Parodi  *2  , che  altrove  *3  lo  dice  Pavese  , e ci  avvisa, 


* Placuit  quod  tradantur  exponenti  flò- 
rtni  sex  in  duabus  solutionibus  in  festa  Pas- 
chatis  -,  et  s.  Michaelis.  Ex  libro  Consilio • 
rum  Civitatis  Taurini  1387  8 fcbruarii. 

*%  Elenc.  pag.  5 col.  2 Electio  Maestri 
Antonii  de  Gradi  ad  Lecturam  Physicae 
cum  salario  7.  septembris  1387.  A quest’epo- 
ca il  Parodi  stesso  cita  varj  Professori, 
che  ci  appartengono  quali  sono  Gioanni 
De  Bobio  licenziato  nel  GiusCivile , che 
fu  eletto  alla  Lettura  del  Volume  con  sa- 
lario, li  1 febbrajo.  Fra  NN.  De  Saravalle 


creato  Lettore  di  Filosofia  Morale  con  sa- 
lario li  2 di  luglio  , alla  pag.  151,  poi  ne 
accenna  il  nome,  e il  carattere  SERRA- 
VALLE  R . Joannes  de  Serr avalle  Crd.  Min. 
Philosoph.  Mor . 

*3  L.  cit.  pag.  134.  GRADI  Magistcr 
Antonius  Papiensis.  Medie.  Chirurg.  1387. 
Ella  è cosa  provata  , che  il  Parodi  ebbe  in 
uso  il  dir  Pavesi  quasi  tutti  i Lettori  di  quella 
Università,  de’quali  eragli  ignota  la  Patria. 
Ora  egli  è certo , che  Agrate  anticamente 
Gradcs , e poi  Gradi  e nel  basso  Novarese, 
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An.idR.  cjje  jy[j  Antonio  fu  professor  emerito  stipendiato  di  Medicina  , e 
-:~p  Grugia* 

1*1%  ■?'  DE  DOGL1IS  Guglielmo  da  Ponte  Girone , medico  Tortonese, 
viene  citato  dal  Parodi  come  professore  di  Medicina , e di  Cini- 
gia nella  Pavese  Università  *.  Perseve/ò  Guglielmo  a leggere 
da  tali  cattedre  fino  al  1392,.  postochè  lo  scrittor  medesimo  ex 
avverte  *2  , che  alti  30  di  gennaio  di  quell’anno  spedissi  mandato 
perchè  fossero  pagati  i signori  maestri  Guglielmo  da  P ontecurone, 
Silano  De  Nigris  , Cristoforo  da  Piacenza,  ed  Antonio  cvsanq, 
Lettori  di  Medicina,  per  la  visita  d’ una  donna  morta  all’ improv- 
viso con  sospetto  di  peste  *3 , fatta  da’  medesimi. 

Trasportata  quell’ Università  in  Piacenza,  M-  Guglielmo  fu 
-anche  professore  colà  di  Filosofia  *4  9 e successivamente  di  Ci- 
nigia *5. 

ghetto  da  Revello  cerusico  di  Saluzzo  è già  stato  da  noi 
rammentato  all’anno  1379,  dove  si  diede  pure  un  cenno  di  NN. 
di  lui  figlio  stato  richiamato  da  Ginevra  a Saluzzo  per  succedere 
al  Padre  decrepito,  ed  infermo,  nell’impiego  di  Cerusico  di 
quella  città , dalla  quale  per  qualche  sfogo  giovenile  , per  avven- 
tura alquanto  scandaloso,  era  stato  costretto  d’allontanarsi.  Nel 
documento , che  tutto  questo  c’  insegna , e che  in  parte  fu  da 
me  recato  all’  epoca  suddetta , si  fa  menzione  d’ un 

Maestro  franco  padre  della  Franchina  destinata  in  isposa  al 


Vicariato  di  Suno  , Provincia,  e Diocesi  di 
Novara  lo  stesso  Parodi  nomina  un  Francesco 
Correrlo  da  Savoja,  in  casa  del  quale  la  Città 
di  Pavia  supppiicò  perchè  s’  aprissero  due 
scuole  verse  la  strada  nuova  cum  conven- 
tionìbus,  et  pensione  dìe  5 augusti  pag.  6 
torna  poi  a nominarlo  all’  anno  1389  pag. 
8 col.  1.  Mandatimi  librarutn  266  Francisco 
de  Sabaudi  a pra  faciendis  expensis  in  locis 
ubi  sunt  Beccaricce  novae  prò  aptandis  sebo- 
tis.  18  decembris : indi  alli  28  di  febbrajo, 
e 22  marzo  1 3-9-1 , 

* E lene,  pag  130  Dogtiis  ( sott’ inten- 
dersi De)  Guglielmus  dictus  de  Ponte  Curono 
Medie.  Chirurg.  1387  e alla  pag.  146  Ponte 
Citròtio  ( De  ) Guìlielmus  v'uie  Dogliis. 

*2  Mandatavi  sohuionis  DD.  Magistrìs 
Gulielmo  de  Pontecurmo  , -Silano  de  Nigris 


Christophoro  de  Placentia , et  Antonio  Cu- 
sano Lectoribus  Medicis  prò  visitatione  cu* 
daveris  mulieris  ex  irnproviso  vita  functae. 
Die  30  januarii  1392  Ibii.  pag.  io. 

* 3 E’ probabilissimo , che  l’accennata  vi- 
sita fosse  ordinata  dal  Governo  di  Pavia 
per  tale  sospetto,  leggendosi  presso  iJ 
medesimo  Parodi  un  altro  mandato  Magi - 
stro  Angustino  Cal^acarariae  Medie  inde  Lc- 
ctori  prò  visitatione  cauavcris  mulieris  re- 
pente vita  functae  in  suspicione  pestis.  a8 
febbruarii  1392-  Ibid. 

*4  Annui.  Placentin.  Antonii  de  Rifalla, 
apud  Murator.  Script.  Rer.  Italicar.  Ve!. 
XX  col.  940.  Gulielmus  de  Ponte  Curino 
legebat  Phy sicari. 

*5  Ved.  gli  stessi  Annali  Loc.  cit-  Gu- 
lielmus de  Ponte  Curo  no  legebat  Ckirurgìam. 


AMEDEO  Vii 


figlio  del  cerusico  0iletto.  Non  potrebb*  essere  costui  stato 
anch’  esso  un  medico , o cerusico  Saluzzese  ? 

PAScalis  Luchino  da  Chieri  stato  citato  con  lode  ne’  Monu- 
menti *,  non  sarebb’egli  per  avventura  quel  Pasquali  , o De 
Pasqualibus,  Lettore  nell’ Università  di  Pavia  , ch’ebbe  una  lite 
colà  unitamente  ad  un  Omodeo  pur  Lettore,  per  certi  libri  *2  , 
che  pretendevano  doversi  restituir  loro  ? li  Parodi  fa  menzione 
d’ un  Pietro  Pasqualibus  *3  Lettore  stipendiato  di  Medicina  all’anno 
1383  , ma  lo  dice  Milanese.  Checchesia  di  tale  lettura,  il  nostro 
Luchino  l’anno  1 3 9 1 era  già  Archiatro  d’ amedeo  vii  Conte  di 
Savoja  , ed  in  tale  qualità  è stato  compreso  fra  i testiamomi , alla 
presenza  de’ quali  fu  fatto  da  quel  Sovrano  il  suo  ultimo  testa- 
mento in  Ripaglia  sul  Lago  Lemano , il  primo  di  novembre  *4. 
Era  Luchino  ancor  vivo  nel  1411. 

„ Alberti  Francesco  d’  Antonio  , di  Sospetto  , fu  benemerito 
,,  di  quella  città  *5  , poiché  a sua  persuasione , cura,  ed  appli- 
,,  cazione  furono  fatte  le  mura  d’essa,  il  lastrico  delle  strade y 
„ il  Ponte  della  Fontana  vecchia,  e l’ampia  pila  della  medesima 
„ Fontana  eoli’ abbeveratojo  attiguo,  tutto  di  pietra  piccata.  Fu 
„ fabbricato  l’  Ospedale  in  un  fondo  comprato  dalla  città  da  An- 
„ tonio  De  Bartoiommeis  per  mezzo  d’ Ausilio  Borrigfioni , e 
„ Francesco  Alberti  figlio  d’ Antonio.  A persuasione  loro  gli 
,,  Sospellesi  con  altre  terre  della  sua  Vicaria , trovandosi  dal  Re 
„ Ladislao  abbandonati,  e messi  in  libertà,  spontaneamente  si 
,,  diedero  al  Serenissimo  di  Savoja  li  17  ottobre  1388.  ,,  Merita 
dunque  1’ Alberti  un  luogo  fra  i promotori  de’ mezzi  a’ quali  si 
debbono  principalmente  i progressi  della  Medicina  come  sono  gli 
ospedali  a sollievo  de’ poveri  infermi  «istituiti. 


Ari.  del R. 
V 

Era  vule. 

1387 


VI 

1388 


* Pag.  41  , ed  altrove. 

*2  Ibid.  pag.  144. 

*3  Elenc.  pag.  6 col.  2,  1387.  Pro  resti- 
ttltìone  lìbrorum  /adendo.  DD.  tìemodes , 
ei  Pasquali  Lectoribus  17  augusti.  Suppli- 
catiti dictorum  Homo  dei , et  de  Pasqualibus 
in  causa  ut  supra. 

*4  Guichen . Hist.  Généalog.  Preuv.  Par.  I 
pag  2.32.  Il  Parodi  a questi  tempi  nomina 
uà  Pietro  da  Valenza  Lettor  dell’ Arte  No- 
tarla, studio  al  qual  è difficile,  che  stari 


dato  uno  straniero  riguardando  quest’  arte 
gli  stili,  e le  costituzioni  diverse  de’ di- 
versi Paesi. 

*5  Ved.  Istoria  Genealogica  della  Fami- 
glia Alberti  descritta  Panno  1713,  e dal 
Medie©  Giacinto  De  Gubernatis  dedicata 
a S.  E.  il  sig.  Carlo  Filippo  Alberti  Du- 
ca di  Luines,  Pari  di  Francia.  In  Torino 
nella  stampa  di  Gio.  Batt,  FoRtaca  in  4 
pag.  167  , e 168. 
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VI 


Era  vul°‘ 

1388 


VII 

1389 

Vili 

'1390 


arismino  DE  curte  così  detto  da  Corte  di  Ceso  sua  Patria , 
villaggio  della  Pieve  d’  Omegna,  Provincia  , e Diocesi  di  Novara, 
fu  e 'etto  li  19  di  febbrajo  Professor  di  Filosofia  con  salario, 
nell’ Università  Pavese  * Nel  catalogo  de’ Lettori  stipendiati  eme- 
riti il  Parodi  lo  nomina  all’anno  *389 

M.  Antonio  da  Carezzino,  oflìa  Carezzano  inferiore  nella 
Diocesi e Provincia  di  Tortona  è annoverato  fra  i Lettori  medici, 
stipendiati  dell’  Università  di  Pavia  dal  Parodi  *3 , 

Maestro  Nicolao  de  ferraria  , era  della  Ferriera  nella  L11- 
mellina  e sostenne  una  Lettura  di  Medicina  in  Pavia , del  che  fa 
fede  il  Parodi  *4. 

cvsano  M.  Antonio  era  da  Vercelli  se  vogliamo  prestar  fede 
all’  asserzione  di  parecchi  nostri  corrispondenti  -,  che  se  volessimo 
dar  retta  al  Parodi  lo  diremmo  Milanese.  Io  non  ommetterò  ad 
ogni  modo  di  collocarlo  tra’  nostri  perchè  venne  chiamato  alla 
Corte  d’AME,>!EO  Vili  Duca  di  Savoja , e fu  tra  di  noi  asso- 
lutamente per  diversi  anni  esercitando  la  Medica  professione.  Nel 
1390  era  Rettore  degli  Artisti  nell’Università  di  Pavia  *5,  cioè 
Rettore  de’ Medici , e de’ Filosofi,  avendo  egli  già  il  titolo  di 
Fisi  co  Ducale,  perdi’ era  applicato  alla  Corte  Ducale  di  Milano. 
Nel  1391  era  Lettor  di  Medicina  in  quell’ Università , e trovossi 


* Litterat  Ducales  prò  tlectione  Magistrì 
Arismini  di  Curte  ad  Ltcturam  Philssophiae 
eum  salario  etc.  1388  29  februarii  Parod.. 
Elenco  pag.  6 col  2. 

*2  Ibid  pag.  12.9. 

*3  Elenc.  pag.  124.  Carexinis  Antonius 
Papiensis  Mtdicus.  1389.  Dello  stesso  au- 
tore veniamo  in  cognizione  , che  Gugliel- 
mo De  Bclengeriis  da  Bassigoana  , oriundo 
della  citrà  d’ Acqui  in  Monferrato,  detto 
ciò  non  ostante  alla  pag.  1 19  dell’ Elenco 
Papiensis  de  Bassignana , era  Professore 
stipendiato  nella  Pavese  Università,  di 
Giurisprudenza,  e Consigliere  Ducale  di 
Milano;  egli  è pur  mentovato  alla  pag. 
li  col.  2 come  siegue  1393.  Praectptum 
prò  D.  Gulielmo  de  Btlingeriis  Lectore  Juris 
Civil-  ut  habeat  donationvn  a communi  ci- 
•vitatis  Papiae  de  quodam  situ  juxia  domutn 
suam.  Liner ae  Ducales  , et  Actus  Provisionis 
Papiae  1 1 februarii . et  23  aprilis. 

*4  Elenc.  pag.  131  Ferraria  Magisttr 


Nicolaus  Mcdicus.  1389.  Nello  stesso  libro 
pag  7 leggiamo  Supplicatio  D.  Jacobi  ex 
Comitìbus  Mcdae  Lectoris  Voluminis , et  in - 
stitutionum  prò  solutione  stipendii  ad  for- 
mam  Decreti.  Mede  è un  luogo  cospicuo- 
della  Lumellina;  e di  questo  fatto  il  Pa- 
rodi torna  a parlare  nella  colonna  della, 
stessa  pagina.  V’ è inoltre  la  seguerre  no- 
tizia L'uterae  Rejfcrendarii  Papiae  directat 
Potestati  t et  Referendario  ALxandriac  su- 
per immunitate  Doctorum  serranda  D Ja- . 
cobo  Costantia  de  Pedemonte  scolari  erudii 
Papiae  prò  eius  rebus  , et  libris  in  tìus  tran « 
situ  a dieta  civìtate  1 augusti  ....  Pro 
Ambrosio  de  Bo^ulis  (da  Voghera)  lectore 
voluminis  , quod  satisfai  de  eius  salarile  7 
septembris  Quest’amore  alla  pag.  lai  lo 
dice  Pavese  , ma  senza  ragione. 

*5  Elenc.  pag.  \i<)  Cusanus  Antonius  Me- 
di olanensis  Rector  Artistarum * et  Phisieus 
Ducala  1390. 
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M1 

presente  allo  spararsi  del  cadavere  di  quella  donna  morta  alP  im- 
provviso , della  quale  abbiam  già  favellato  annunziando  Guglielmo 
de  dogliis  da  Pontecurone  , il  quale  probabilmente  ne  fece  la 
sezione:  infatti  nel  mandato  speditosi  li  30  di  gennajo  di  quell* 
anno  * affinchè  di  tal  visita  egli,  e gli  altri  Medici,  e Cerusici, 
che  v’  intervennero  , fossero  pagati , il  cvsano  è compreso. 

Nel  tempo , che  furono  interrotti  gli  studii  in  Pavia  a ca- 
gione della  pestilenza,  che  veramente  si  risvegliò  nel  1397  *z 
egli  era  assente  da  quell’università,  ciò  non  ostante  dal  Governo 
fu  decretato  li  5 di’  luglio  , che  Antonio  de  cvsano  continuasse 
a riscuoterne  lo  stesso  salario. 

Maestro  omobono  da  Ferrara,  Archiatro  d’Amedeo  VII  fu 
testimonio  col  già  lodato  Luchino  pascale  da  Chieri , al  testa- 
mento di  quei  Sovrano  stipulato  in  Ripaglia. 

bellocchio  , o de  bellocvlis  Luchino  da  Voghera , Pro- 
fessor di  Medicina  in  Pavia  *3,  successivamente  in  Piacenza  *4, 
e di  nuovo  in  Pavia  l’anno  1403  *5,  continuò  pure  a legger  Medi- 
cina in  quell’università  nel  1407,  leggendosi  nell’Elenco  del 
che  quando  ne  fu  licenziato  Bernardino  De  Manganis 


An.  dtlR. 

Vili 

Era  vulg. 

1390 


X 


IX 

1 3 9 1 


Parodi  *6 


maestro  Luchino  n’ebbe  la  cattedra  con  lo  stipendio,  come  rica- 
vasi da’ registri  di  quello  studio  sotto  li  21  di  maggio. 

Venne  il  Bellocchio  alla  corte  di  Teodoro  Paleologo  II 
marchese  di  Monferrato , e successivamente  continuò  ad  assistere 
in  qualità  d’ Archiatro,  e di  Consigliere  la  marchesana  MARGHE- 
RITA di  Savoja  vedova  di  Teodoro  suddetto,  con  la  quale  abitò 
lungo  tempo  in  Alba  ; troviamo  in  fatti  Maestro  Luchino  de  bel- 
locvlis  menzionato  in  molti  contratti,  che  quella  santa  Princi- 
pessa fece  nella  detta  Città.  Vaglia  per  gli  altri  documenti , che 


* Mandatum  solutionis  etc.  Vid.  Elenc. 
pag.  io  col.  I. 

*z  Elenc.  pag.  14  col.  1.  1397  5 julii. 
Quod  solvatur  salariarti  Magistro  Antonio 
de  Cusano  , etiarn  prò  tempore  eius  ab  sentine 
a lectura. 

*3  Parod.  Elenc.  pag.  119  Belloculis  Lu~ 
chinus  Papiensis  de  oppido  Viepuerìae  Medie. 
1391. 

*4  Parodi  MS.  Ann.  1393. 

*3  Parod.  Elenc.  pag.  13  1403  Rela- 
tìo  Rtctoris  Medicinae,  et  Artistantm  super 


controversia  scholae  inter  DD.  Banholomaeum 
de  Dynis  Juris , et  Luchinum  de  Belloculis 
Medicinae  Lectores\  Litterae  Ducales  curri 
provisione  super  dieta  controversia  4 maij. 
Trattavasi  del  sito,  che  1’  uno,  e l’altro 
pretendea  d’  occupare  in-*  Pavia  per  tenervi 
scuola. 

*6  Parod.  1.  cit.  1407.  Dimissio  Magi  stri 
Bernardini  de  Mangano  et  electio  Magistri 
Luchini  de  Belloculis  ad  Lecttir am  Medicinae 
cum  salario.  Die  22  Maij  pag.  19. 
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1391 


1 5a 

potremmo  qui  recare  in  pruova  della  nostra  asserzione  , 1’  assegna- 
mento fatto  dal  Marchese  di  Monferrato  Gian-Giacomo  Paleologo, 
erede,  e successore  di  Teodoro,  alla  beata  MARGHERITA  sua 
madre,  d’una  casa,  e di  parecchi  redditi  nella  stessa  città  d’  Alba, 
ricevuto  da  Ludovico  De  Titionibus  Notaro  li  30  settembre  1412, 
al  quale  atto  intervenne  fra’  testimoni!  Maestro  Luchino  DE  bel- 
LOCVLis  Fisico  * giacché  per  esso  tratti  siamo  a conghietturare 
che  il  medico  Vogherese  sia  stato  Archiatro  anche  di  Gian-Gia- 
como marchese  di  Monferrato. 

E’  molto,  probabile  che  sia  pure  stato  spedito  da  MAR,- 
GHERITA  in  Savo] a , o da  uno  de’ due  mentovati  Marchesi  di 
Monferrato,  seppure  dal  Duca  AMEDEO  Vili  non  vi  fu  chia- 
mato per  consultarlo  j perciocché  Antonio  gvainer-ìo  altro  Ar- 
chiatro de’ medesimi  Principi  ci  fa  sapere  d’aver  in  questa  nostra 
provincia  consultato  seco  lui  per  una  nobile  Matrona  maniaca 
statane  perfettamente  guerita  coll’  applicazione  del  caustico  po- 
tenziale sulla  sutura  coronale  *2. 

Lo  veggiamo  poi  Archiatro  di.  Filippo  Maria  Visconti  Duca 
di  Milano  *3  e dal  medesimo  d’  una  particolar  confidenza  onorato 
fino  all’  anno  1 4.3  1 , che  avendo  egli  supplicato  il  Principe  per 
esser  immune  da’ tributi,  e dagli  altri  carichi,  sì  come  erano  tutti 
gli  altri  Lettori  di  Pavia.,  nc  ottenne  li  23  di  decembre.  favore- 
vole il  rescritto. 

Finalmente  nella  Matricola  de^  Fisici  Forensi  del  Collegio 
Medico  di  Milano  troviamo  registrato  Luchino  de  bellocvlis  li 
4 di  settembre  del  1437  *4  , il  che  ci  persuade  aver  egli  menato 


*■  L’ originale  fa  lungo  tempo  in  mio 
ìpptere,  ed  ora  ne  tengo  l’  estratto. 

*2  Monumenti  pag.  5 6 Guainer  ii  opus pr ai- 
cleirum  ad  praxim  etc,. Trace.  XIII  cap.  8 
fai.  mihi  47. 

*3  Parod.  Elen.  pag.  29  143  I.  Pro  Ma - 
pistro  Luchino  de  Boaleciis  ( leggasi  Bel- 
lo culis  ) ut  praeservetur  irnmunis  sicut  et 
alii  Lectores  23  decemhris.  Io  leggo  De 
Belloculis  perchè  quel  De  Boalenìi , che 
nel  1406  era  pur  Lettore  di  Medicina  in 
quell’università  uvea  nome  Gioanni,  e 
aon  già  Luchino  Ved.  Par.  Elenc.  gag. 


120.  Alla  pag.  8 della  stess’opera  leggiamo 
a quest’ epoca,  esservi  stato  lite  tra  le  Co- 
munità di  Pavia,  e di  Tortona  per  la  giu- 
risdizione su!  luogo  denominato  Cagnone  ; 
ed  alla  9,  colonna  1 tornasi  a far  menzione 
del  salario  dovuto  a Francesco  Cornerio 
di  Savoia  per  la  pigione  d’ uEa  sua  casa 
posta  nel  mercato  de  Filo  vicino  alle  Bec- 
carie nuove  di  Pavia;  come  se  ne  favella 
ancora  alla  pag.  14  col.  2 per  lo  stesso 
motivo  sotto  li  24,  di  marzo  del  1399. 

*4  Ved.  Corte.  Notizie  Istoriche  de’Me- 
dici  Scrittori  Milanesi  pag.  i.09. 
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lunga  vita,  ed  aver  gioito  d’ottima  riputazione  in  fatto  di  Me-  * n‘ \x^' 
dicina  ; perciocché  del  rimanente  non  pochi  Istorici  di  que’  tempi  Era  vuls 
accusano  tanto  questo  medico  quanto,  diversi  altri  suoi  coìleghi  1391  ' 

alla  corte  di  Filippo  Maria  % d’aver  abusato  del  panico  terrore,  = 

e della  cieca  confidenza ,.  che  in  essi  avea  quel  Duca,  non  solo 
per  ciò  , che  riguardava  -la  sua  salute , ma  eziandio  intorno  agli 
affari  pubblici- , e privati  , perchè  aveano  il  talento  di  trattenerlo* 
fra  i sogni  dell’' Astrologia  giudiciaria,  del  valor  della  quale  eransi. 
industriati , ed  aveano  ottenuto  di  persuaderlo.  Non  prenderassi. 
da  noi  a purgare  da  taccia  simile  il  nostro  Luchino , perché  un 
tale  assunto  ci  guiderebbe  troppo  lontano  dal  principale  nostro, 
oggetto,  e la  perdita  di  tempo  sì  lungo,  e delle  fatiche  a questo 
indispensabili  r non  verrebbe  da  vantaggio  veruno  compensata. 

Arrivammo  ad  un’epoca,  in  cui  non  possiam  fare  a meno, 
di  compiangere  la  debolezza  della  natura  umana  ,,  e.  la  sua  fragi- 
lità,.  non  meno  che  l’  ingiustizia,,  e la  malizia  degli  uomini,  tanto 
nell’improvvisa  quasi  violenta  morte  d’ AMEDEO  VII  Conte  di 
Savoja,  accaduta  il  primo  di  novembre  del  13,9.1  , quanto  nella 
taccia  d’  avvelenatore , che-  si  diede  in  occasione  così  funesta  a 
gì  o anni  di  gran  villa  medico  Affricano,  il  quale  trovossi 
per  sua  sventura  in  Aipaglia  mentre.  * che  il  Conte  AMEDEO 
risentivasi  ancor  gravemente  della  ferita  , e degli  «altri  incomodi 
ne’  quali  era  stato  gettato  dacché  alla  caccia  d’  un  Cignale  s’avea 
rovesciato  il  cavallo  adosso*  Ma  intorno  a quest’  affare  non  sa- 
rebb’  egli  soverchia  indolenza  il  non  recar  documenti  capaci  di. 
darci  qualche  lume  ? Rechiamone  dunque  alcuno  giacché  ci  è rie* 
scito  di  trarne  parecchi  dagli  scritti  degli  Istorici  più  vecchi  , e 
successivamente  de’  moderni  y e mettiamci  sotto  gli  occhi  le  Grandi 
Croniche  di  Savoja  compilate  da  Sinf orlano  Camperio  , le  varie 
opere  di  Filiberto  pingon  , del  vescovo  Saluzzese  Francesco  Ago- 
stino della  chiesa,  di  Monsignor  Gioantii  boterò,  la  Genea- 
logia della  R.  Casa  di  Savoja  di  Samuele  guichenon  , e la  Storia 
di  Torino  di  Francesco  Maria  FERRERÒ  dì  Lavriano  , giacché  di. 
quest’ opere  ò determinato  valermi  per  metter  in  chiaro  un  fasto, 
che  tanto  interessa  la  Storia  Nazionale,  ma  più  ancora  la  Medica. 

- „ Aduint  ung  iour  (dice  nella  sua  Cronoca  * -il  camperio) 

*'  Fol.  CXXVII.  col.  3». 

Voi  IL.  ' ¥ 
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An.idR.  ^ ajnsj  comme  chassoit  (Ayme  quinziesme  Comte  deSanoye) 
- — - — „ apres  ung  sanglier  en  la  forest  de  lorme , et  le  voyant  yssir 
ravuig.  ^ hors  du  bois  fU£  si  actiff  de  piquer  son  cheual  si  asprement 

rr-ì-^-L  „ pour  estre  le  premier  au  Iieu  ou  il  se  veoit  Et  ains>  comme 

de  mal  aduenture  il  auoit  fort  frappe  des  esperons  le  cheual 
,,  se  leua  et  dressa  ^sur  les  deux  pieds  de  derriere  et  tomba  cui 
,,  par  dessus  teste  , et  fut  «aure  le  comte  d’une  grant  playe  en 
,,  la  cuisse  desms  ung  nerf.  Ses  gens  uindrent  qui  le  redresserent 
,,  et  de  la  le  menerent  a ripaille  ou  il  mist  a non  chaloir  sa  playe 
,,  et  ne  se  donnoit  en  garde  aucunement , et  ne  pensoit  que  si 
„ grant  mal  luy  en  aduenist  comme  il  fist.  A 1’  occasion  quii 
,,  couclia  avec  la  comtesse  et  lengrossa  dont  au  bout  de  quiuze 
„ jours  il  lui  print  une  griefue  et  merueilleuse  maladie  dela  quelle 
,,  il  se  sentit  si  malade  qui  se  voulut  confesser  et  prendre  tous 

„ ses  sacremens  les  quels  il  regeupt  bien  et  deuotement.  Et  apres 

,,  ordonna  son  testament  tres  notabiement.  Durant  certe  maladie 
„ il  ny  auoit  gueres  quii  estoit  arriue  ung  physicieta.  estranger 
,,  en  son.  hostel  qui  estoit  venu  dafirique  auecques  le  Due  de 
,,  Bourbon  et  pourtant  que  le  Comte  nauoit  pas  gramment 
,,  cheueulx  et  affin  quils  fussent  pjlus  espes,  et  quii  lay  en  vint 
„ plus  le  physicien  luy  fist  raire  la  teste  tallement  que  le  sang 
„ luy  sortoit  en  plusieurs  lieux.  Porquoy  il  iuy  mist  plusieurs 
„ oignements  deffus , pour  la  quelle  chose  quant  la  douleur  de 
„ sa  maladie  luy  cessoit , le  comte  disoit  souventes  foijs , ce 
„ mauvait  physicien  ma  mis  a mort.  Dont  pour  icedes  parolles 
,,  on  enuoya  querir  le  physxien  pour  y remedier.  Mais  il  ny 
„ sceut  tant  faire  quii  ne  mourust  de  celle  maladie , et  fut  le 
,j  premier  iour  de  nouvembre  lan  mil  trois  cens  nonante  sept 
„ Comment  plusieurs  personnages  sospeconnerent  messire 
„ Othe  de  grantson  de  la  mort  de  conte  de  Sauoye  etc. 
„ Quant  le  conte  fut  alle  devie  a trepas  les  seigneur  qui  gou- 
„ uernoient  le  conte  de  Sauoye  prindrent  le  dit  physicien  en  la 
,i  presence  de  leuesque  de  maurienne  , du  seigneur  de  cosso- 
,,  nay , de  messire  othe  de  grantson  , du  seigneur  de  sainct 
,,  maurice,  de  messire  iehan  de  conflans  et  plusieurs  autres  des 
„ conselliers  du  conte  et  le  menerent  en  la  prison.  Mais  quant 


* La  sbagliò  il  Camperio  nell’ anno  j tutta  questa  catastrofe  esse  ndo  accaduta  nel  139? 
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„ se  vint  a linterroguer  il  parla  si  bien  qnon  ne  luy  sceut  riens  '**■***• 
w demander,  et  lenuoyerent  et  bannirent  hors  de  la  maison  de 
„ Sauoye.  Pour  laquelle  chose  messire  Othe  de  grantson  fut  **391 
„ souspeconne.  de  la  mor.t  du  conte  pour  ce  que  ledit  Othe  le  — 
,,  fist  conuoyer  et  mener  iusque»  en  bourgongne.  Et  pour  ce 
„ que  ceulx  du  pays  auoient  ouy  parler  que  en  sa  maladie  le 
,,  conte  disoit  que  le  physicien  le  faisoit  mourir  , le  peuple  en 
„ donna  grant  blasme  a messire  Othe  de  grantson  disans  quii 
,,  estoit  consentant  que  le  phisicien  auoit  fait  mourir  le  conte  ec.  ec. 

Il  pingon  nell’Albero  Gentilizio  degli  Incliti  Principi  di 
Sassonia  , e di  Savoja  lasciò  scritto  * Venationi  ad  oda  fugienda 
deditus  (parla  d*  AMEDEO  VÌI  da  lui  detto  Vi)  mortem  accele- 
rarli si  ve  id  veneno  a qucdam  Joanne  de  Grandivilla  adventìtio 
medico  prccuratum  fuerit , cujus  sceleris  plures  magni  nominis  inca- 
sati. J^ixit  annos  XXXI , menses  octo  , dies  septemr  regnauit  annis 
decem.  Ohiit  Ripaliae  die  Mercurii  calendis  novembris  MCCCXCi  ec , 

Gli  stessi  termini  adopra  a un  di  presso  nell’ altr’ opera  intitolata 
Augu jla  Taurinorunh 

Il  celebre  Abbate  boterò  nella  parte  seconda  der  Principi 
Cristiani,  che  contiene  que’ di  Savoja,  racconta  *z  ; che  „ quel 
„ Sovrano  essendo  a caccia  , del  qual  esercizio  molto  si  dilettava, 

„ cadè  di  cavallo  così  gravemente  , che  si  sinistrò  j.  e si  piagò 
„ una  coscia.  E perchè  egli  non  istimando  il  male , ne  dalla- 
„ moglie,  nè  da  altri  disordini  si  asteneva,  finì  in  Rivoli  (dovea 
„ dire  Ripaglia)  con.  dispiacere  universale  i suoi  giorni  l’anno 
„ di  Cristo  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  settimo  ( errore 
,,  copiato  dal  camperio  : leggesi  1391)  trentesimo  unesijno 
,,  delia  vita,,  decimo  dello  stato.  Fu  opinione  di  molti,  che  egli 
,,  da  un  medico  Africano  servitore  del  Duca  di  Borbone  attos- 
„ sicato  fosse,  perchè  mentre  egli  radeva  la  testa  al  Conte,  fece 
„ alcune  incisioni  nella  pelle,,  il  cui  dolore  mentre  di  alleviare 
„ cercava  , si  vedeva  Amedeo  peggiorare.  E in  vero  forte  di 
„ quel  medico  si  doleva,  benché  esso  essendo  sopra  di  ciò stret- 
,,  tamente  esaminato  , si  purgò  in  maniera,  che  fu  liberato  di 
„ prigione,  Benché  bandito  di  Savoja,  e di  Francia.  Verisimil 


? Pag.  50s 


*2  Pag.  43$. 
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IX 

Era  vule. 
1391 


„ è , che  quel  Moro  peccasse  piuttosto  d’ ignoranza , e di  pre* 
„ sunzione,  che  di  malizia,  e di  tossico;  e che  fosse  maggiore 
„ Terrore  d’Amedeo,  che  avendo  presso  di  se  medici  eccellenti 
,,  e che  Phavevano  tutta  la  sua  vita  curato  *,  andò  a fidarsi 
„ d’ un  barbaro , che  doveva  essere  piuttosto  ceretano , che  me* 
„ dico,  e che  se  bene  la  cura  non  fu  regolata,  non  tanto  però 
,,  questo,  quanto  i disordini  proprii  gli  nuocessino.  Ma  perchè 
„ la  fama  aggrava  sempre  la  morte  de’  Principi , il  sospetto  del 
„ veneno  passò  dal  Moro  al  signor  di  Granson  , che  P haveva 
proposto  ec.  ec. 

Quella  discrezione  , che  usarono  i tre  già  citati  Srorici  nel 
lasciar  almeno  in  dubbio  la  scelleratezza  imputata  da’  sudditi  ben 
affetti  a quel  Prìncipe  all’infelice  granvilla,  mancò  al  nostro 
vescovo  Della  Chiesa,  poich’egli  nella  Corona  Reale  di  Savoja 
•non  ebbe  scrupolo  d’asserire,  che',,  Amedeo  giunto  alPauge 
de’ suoi  desiri  inciampasse  nella  morte  quando  meno  Patten- 
„ deva.  Imperciocché  assalito . nella  caccia  da  un  Cinghiale,  e 
„ rapportatone  una  ferita , eh’  indi  per  opera  di  medico  forestiere 
gli  fu  avvelenata  *2  , sgraziatamente  ucciso , fu  della  vita  spo- 
gliato,  e necessitato  ad  abbandonar  gli  acquisti  nel  1391  „ 
Racconto,  che  non  ben  s1  accorda  con  q-ue’  degli  altri,  che  re- 
cammo: nè  con  lui  va  d’accordo,  salvo  nell’anno  della  morte 
del  Sovrano  , il  guichenon,  le  parole  del  quale  su  tal  accidente 
.'sono  *3-:  Amè  étant  alle  à la  chasse  en  la  Forét  de  Lorme  sus 
T onori , et  ayant  relachè  un  san  gli  er  de  son  fort  , son  chevai  tomba 
et  le  fróìssa  si  rudement  qu  ài  en  mourut  à Ripaille  le  primier  du 
mais  de  novembre  à urie  heure  de  nuit  de  la  mime  anr.é  (1391  ) 
et  non  point  l'  an  MCCCXCVU  comme  Champier  , Simler , Wandet- 
burch  , Boterò , Tabouè  , Dogiioni,  et  Claude  P ar adiri  ont  ècrit  ec. 
Soggiunge  poscia  *4  No-s  Historiens  disent  que  plusieurs  personnes 
furent  sQupconnées  dd  avoir  avance  les  jours  de-  ce  Prince  par  Le 
poison  , entra  autres  Ante  Prince  de  la  Marèe , que  /’  on  disoit 


* Tra  gli  altri  a noi  ignoti  erano  ce-  'stimati  , e i primi  due  citati  dal  Gaiche- 
lebri  Maestro'  Luchino  Pascalis  di  Chieri,  non  Voi.  IV  Preu.  MCCCXC1  pag.  23  S 
-e  M.  Omobono  da  Ferrara  già  da  noi  Par.  1. 

■ mentovati,  e M.  Lorewxo-  Sermana,  di"  " '“»rCb'r.  Reale 'Vói.  1 pag.  89. 
cui  parleremo,  tutti  alla  Corte  di  Savoja  *3  Voi.  TI  pag.  12. 

«omini  veramente  onorai iy  e-dabbene  mok»  *4  Ibid.  pag.  13. 
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s étr  e servì  dP  un  medecin  étr  anger  nommc  Jean  de  Grand-ville , 
Othon  de  Grantson , seigner  de  sainte  Croi , et  dP  Aubonne  , qui 
lui  dònna  rétraite  au  Pays  de  Vaud , fut  aussi  compris  dans  cene 
accusation . Le  Due  de  Berry  beau-pere  de  ce  Brìnce  en  ècrivit  i 
la  Nob lesse , et  aux  communautès  de  Faussìgny , de  Génevois  et  de 
Chablais.  Le  Roi  ( de  F rance)  mime  s' en  interessa  , et  envoya  en 
Scwoye  P Ève  que  de  Noyon  et  le  Sire  de  Coucy  comte  de  Soissonsy 
de  la  part  du  Due  de  Berry  y furent  aussi  Ponchon  seìgneur  de 
Langeac  B dilli f des  Montagnes  dP  Auvergne , et  Pierre  seigneur  du 
Giac , et  de  celle  du  Due  de  Bour gogne  P Eveque  de  Chdlon , et  le 
■Sire  de  la  Tremolile.  Le  Brince  de  la  Morèe  se  j usti  fa , etGrand- 
ville  ayant  été  prìs  , on  lui  ft  son  procés , mais  il  fut  renvoye 
■comme  innocente  et  s en  alla  au  Service  du  Due  de  Bourbon.  Ce- 
pendans  le  soup  con  que  P on  eut  conir  e Othon  de  Grandson  luit  ft 
quiter  les  E'tais  de  Savoie  -,  et  à la  fn  lui  couta  la  vie  * Pierre 
de  Lupinìs  aussi  accuse  dP  étr  e complice  d1  un  sì  detestable  crime 
fut  exécutè  à Bourg : mais  le  Comte  A me  ym  informi  de  la  verità 
■et  des  dèclarations  que  Grand-ville  avoit  fa'ti  es  en  mourant  *2  , fi 
tesser  celie  -senience  de  mort  par  son  conseil  le  dernier  de  mars 
-mille  trois  cent  renante- cìnq  , et  jut  or  donne  que  le  corps  serait  tiri 
du  gibet  et  enterrè  en  P E g lise  de  Brou. 

Se  avessimo  potuto  vedere  le  deposizioni  del  moribonda 
GRANV-illa  senza  dubbio  ne  avremmo  ricavato  il  vero  sul  contò 
¥ di  tale  accusa,  come  ne  lo  ricavò  il  Principe  AMEDEO  Vili  5 
essendo  naturale , che  al  punto  della  morte  ciò  che  mille  rispetti 
fanno  tacere  in  sanità , si  venga  a rivelare.  Sembra  che  P Abb. 
ferrerò  di  Lavriano  l’abbia  veduto,  sì  grande  è la  franchezza, 
colla  quale  esprime  J’ innocenza  del  gRanvilla,  e di  Pietro  de 
lupinìs  ì che  probabilmente  fu  lo  Speziale  de  lompnis  già  da 
noi  rammentato.  Eccone  le  parole  medesime , prima  dei  Testo  , 
e successivamente  dell’Annotazione. 


An.dtlR; 

IX 
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* Domenico  Macagno  , di  cui  favel- 
lammo a lungo  rre’MoH'imenti,  neW  ffistoria 
novtm  Ducute  Sabaudiae  , ubi  di  Amedeo  I 
ci  na-ra  che  Ottone  avea  violato  la  moglie 
di  Gi-^ardo-  di  -Stravayè  Gentiluomo  del 
paeseai  Vaud,  e che  costui  pervendicar- 
sene  accusò  ^Ottone  di  complicità  nella 
morte  d’Amedeo  Vlt  detto  il  Conte  Ross®, 


e che  v’  ebbe  duello  nella  piazza  delle 
Lizze  a Borgo  in  Bressa  , dove  Ottone  di 
Granson  rimase  sul  campo  ucciso  da  Gi- 
rardo.  Ved.  Gtìichenon  1.  cit.  pag.  zz- 
*z  II  Guichenon  cita  i titoli  de»li  Ar- 
chivi di  Torino  , ne’ quaJi  ò fatto  far'di- 
ligents  ricerca  senza  frutto. 
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1391 


I 

*39* 


,58 

,,  Era  mancato  * cinque,  anni  avanti  che  avvenissero  queste- 
„ cose  Amedeo  il  Rosso  , morto  di  veleno  , come  ha  i scritto' 
„ alcuni  Autori  r mescolatogli  nella  medicina  da  un  certo  Gio- 
,,  vanni  Grandmila  % medico  aggiunto:  scelleraggine  , che  fu 
„ imputata  a più  Personaggi  di  gran  nome  ,.  e non  mancaron 
,,  impostori,  che  pensaro-n  ad  incolparne  i’istesso  Principe  A me- 
,,  deo  d’ Acaja.  Se  ne  giustificò  però  egli  pubblicamente:  ma 
.,,  altri  che  n’eran  forse  gli  Autori  affettarono  di  far  credere, 
„ che  per  esser  corso  a caccia  soverchiamente , gli  avesse  l’agi- 
„ tazione  causato  quell’accidente. 

„ E’ stato  sentimento  *z  di  alcuni  Storici,  che  questo  Prin- 
„ cipe  fosse  levato  dal  mondo  col  veleno.  Autori  di  questo  de- 
litto  vogliono,  che  fosse  il  Principe  di,  Morèa , Ottone  di 
w Grandson  , Pietro  di  Lupinis , esecutore  il  medico  mentovato. 
9,  nel  Testo.  Il  Principe  di  Morèa  con  prove  assai  chiare  scan* 
a,  celiò  ogni  sospetto  dagli  animi  de’  più  sensati.  Il  medico  fatto 
9 , prigione  , esaminato  , fu  rimesso  in.  libertà  , e dichiarato,  inno- 
a,  cente.  Il  Grandsone,  sopra  cui  cadevan  i maggiori  sospetti , 
0,  abbandonò  la  Savoja , e ritirossi  in  Francia  per  qualche  tempo. 
p,  Il  Lupinis  creduto  complice  lasciò  la  testa  sul  palco  a Bourg, 

,,  Amedeo  vii.  (leggasi  vili)  accertato  di  quanto  palesò  negli 
n ultimi  momenti  della  sua  vita  il  medico  Grandmila , dichiarò 
„ ingiusta  quella  sentenza,  che  Io  condannò  a morte , ed  avendo 
„ fatto,  levare  il  cadavere  del  giustiziato  dal  palco  infame , con, 
molto  onore  lo-  fece  se.pellire  nella  chiesa  di  Brou, 

ARTICOLO  II 
AMEDEO  Vili 

Sertizana  M.  Lorenzo  era  Fisico  della  Contessa  di  Savoja. 
Non  sapremmo  indovinare  agevolmente  se  costui  sia  stato  medico 
di  BONA  di  Borbon , la  quale  per  esser  avola  del  giovinetto 


* Istoria  dell*  Augusta  Città  di  Torino  Parte  II.  In  Torino.  M.  DCC.  X1L  Zap* 

«dell’  Abbate  Francesco  Maria  Ferrerò  di  pata  fol.  pag.  264. 

lauriano  Regio  Economo  Generale  ec.  *a  Iy»  pag.  345.  num.  Se, 
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AMEDEO  VITI  erede,  e successore  cf  AMEDEO  Vìi  già  de- 
rumo,  avea  le  reggenza  degli  stati  per  la  minor  età  di  Ini,  ov-  — l- — 
vero  di  BONA  di  Berry  genitrice  del  medesimo , rimasta  vedova.  Era  vu!*' 
il  SERTIZANA  è mentovato  con  tal  titolo  ne’ registri  della  Cancel-  1391 
lena  di  Savoja.  ' ■ 

M.  g io  anni  da  Biella  era  filosofo,  e medico  in  Pavia,  ed 
m quella  città  fu  Lettore  di  Logica  *. 

, nu  BELLET.  P!etra  SPeziale  della  contessa  di  Savoja , del  quale 
0 ìamo  dir  lo  stesso  , che  abbiamo  detto  del  medico  sertizaNa, 

mattei  Filippo  cerusico  barbiere  in  vai  di  Perosa  , provincia 
e fatesi  fa  fmerolo,  fa  deputato  in  qualità  J Ambasciare  verso 
Amedeo  di  Savoja  Principe  d’  A caia , e del  Piemonte  per  impe- 
rarne  a conferma  degli  antichi  privilegi  e qualche  novella  grazia* 
ne  abbiamo  il  rescritto  favorevole  dato  di  Pinerolo  li  io  decem- 
«re  dello  stess  anno  1393  *z, 

nata  M.  Antonio  medico  di  Casale  di  s.  Evasio  in  Monfer- 
tato,  dottore  di  medicina,  era  già  da  qualche  tempo  Lettore 
ella  sua  facolta  in  Pavia,  postochè  li  21  di  luglio  di  quest’anno 
gu  venne  accresciuto  lo  stipendio  *3.  Non  era  di  continua  perma- 
nenza m Pavia,  o abbandonò  ben  presto  quella  cattedra  per  ri- 
tornare alla  patria,  dove  lo  troviamo  li  23  di  settembre  del  1396 
in  Casale  col  semplice  titolo  di  Magnifico  Maestro;  e in  un  altro 
ocumento  del  1398  dato  pure  in  Casal  sant’Evasio  li  16  d’  agosto 


v 

*395 


* Parod.  Elenc.  pag.  122.  Bugella  (De 
Joannes  Logicae  1392  alla  pag.  io  torri 
a parlare  della  controversia  interno  a 
luogo  di  Cagnone,  che  bulliva  allora  tr, 
1 Pavesi,  e i Tortonesi  contro  a’ quali  fi 
pronunciato  un  Laudo  da  Baldo,  e Zazic 
delegati.  Tal  laudo  fu  pur  dato  da  Uber 
tino  da  Lampugnano  Avvocato  della  cittJ 
di  Paria»  e ricevuto  dal  Notaro  Battista 
de  Goghis,  e da  Caudino  Cristiano.  Se 
ne  osserviamo  poi  la  pag.  142  ritroviamo 
on  Pietro  Novaria,  cioè  da  Novara,  Pro- 
fessore  stipendiato  di  quell’  Università  , e 
Rettore  de’  Giuristi. 

*2  Ved.  Statuti,  privilegi,  e concessici 
delle  Comunità  di  Valle  inverso  Peros 
conle  confirmazioni  , ed  approbazioni  lorc 
In  Torino  MDCCXXXVILI 


fol.  pag.  16, 


Pietro  Za.f 


11  Parodi  addita  a quest’ anno  Jacopo  da 
Passalaqua  Tortenese  Professore  stipendiato 
di  Gius  civile  in  Pavia  pag.  144  ; ma  prima 
•cioè  alla  pag.  13  avea  scritto  1397  Man- 
dacum  prò  solution t salarii  £>.  Jacobi  de 
Passalaquis  non  obstante  quoi  ab/utrit  7 
Januarii,  e fa  menzione  di  Colombano 
De  Pe^ancharis  da  Bobbio  Professore  sti- 
pendiato nella  medesima  facoltà  pag.  145» 
Alla  150  parla  di  Già.  Francesco  da  Sar- 
tirana  che  gioiva  del  medesimo  impiego; 
alla  seguente  di  Rolando  da  Sommo  in 
Lumellina  è nella  stessa  cattegeria  descritto. 

*3  Parod.  Elenc.  pag.  12  col.  2 1395.  Li - 
terac  prò  augmtnto  stipendii  Magistri  An- 
tonii  Natele  M<dic.  ctc.  22  Julii, 
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Jn.ielR.  ^ titolo  Nobilis.  Artium  , et  Medicinae  Magister  Dominus  Anto 
•gra  ‘j~  nius  Nata  Vi  si  tratta  dell’  esenzione  da’ carichi  reali  r e personali 
* 3 95**  accorc^ata  clue^  comune  a lui  per  li  propri  meriti , corroborata 
dal  decreto  favorevole  del  Principe. 

Maestro  gismondo  da  Asti  professore  di  Logica  nell’Unix 
vérsità  di  Pavia  * era  ' valente  medico*  * 
vi  Maestro  salamone  Fisico  Ebreo  era  medico  d’ AMEDEO  Vili* 

I39^  ed  occupò  tal  carica  onorevole  fino  all’anno  1401,.  e forse  più 
oltre j ma  i documenti  tratti  dalla  Cancelleria  di  Savoja,  che  ne 
fanno  menzione , non  si  estendono  più  in  qua.  Io  ne  debbo  gli 
estratti  de’ quali  ho  fatto,  e farò  uso  tuttavia  alla  gentilezza,,  ed 
erudizione  dell’  Illustriss.  Sig.  Conte  pullini  di  s.  Antonino  sosti- 
tuito del  Sig.  Procuratore  Generale. 

Vri  DE  p RETIS  Antonio  detto  Cesarono  da  Cesara  nella  Riviera- 

3ì3  97  d’Orta  sua  Patria,  fu  Rettore  degli  Artisti,  e Professore  cRMes 
dicina  stipendiato  nell’ Università' di  Pavia  *2. 

Non  pochi  documenti  ci  provano  l’  esistenza,  d’ uno  Spedale 
in  Civasso,  destinato  a ricoverar  i poverelli  infermi,  eretto  nella- 
contrada  della  Nicola , dedicato  al  Precursor  di  cristo,  s.  GioannL, 
Di  questi  fa  menzione  il  P.  Leti.  Boria  Agostiniano , attualmente 
Priore  del  suo  Convento  in  Villafranca  del  Po  , nella  sua  minuta; 
e diligente  Storia  ms,  di  quella.  Città  sua  patria , insegnandoci 


•Tersità  Rettore  di  Giurisprudenti  pag.  132.. 

*1  Parod.  El.  pag.  147.  A quest’epoca 
abbiamo  notizia  d’ un  Giacomo  de  Basila 
da  Valenza  sul  Po  nel  codice  f.  VI  9 della 
R.  Biblioteca  di  Torino  in  cui  è scritta. 
Johannis  De  Monte  Laaduno  Apparatiti  su-, 
per  extravagantibus  loannis  XXII.  Ha  sul 
line  Die  27  mensis  septeminis  fiora  XI Janna- 
MCCC  LXXXXV1I. . Ego  J ac  «bus  de  Bassis: 
de  Valentia  predictum  opus  finii , et  scripsii 
e quel  Pietro  Pingone  da  Ciamberì,  che. 
ne’Monum.  (pag-  40  nota  *■)  è stato  ci- 
tato all’anno  1396,  lasciò:  anche  il  pro- 
pri» nome  al  fin  del  codice  I VI  2,0  mem- 
bran.  di  fogl.  168  in  4.°  intitolato  Cai). 
Iitlii  Cesaris  Comment.  de  Bello  civili  dove 
si  legge  Magister  Petrus  de  Pingone  de 
Chamberiaco  scribi  faciebat  Taurini  sfuiens 
anno  Domini,  MCCCXCVIl, 


* Ibid.  pag.  T 17.  Aste  (BE')  Gysmundus . 
J-ogic.  1395.  Lo  «tesso  Parodi  c’informa 
d'  una  solenne  funzione  celebratasi  in  Paria 
quest’  anno  alli  a 1 di  febbraio,  alla  quale 
intervennero  i nostri  Vescovi  d’ Ivrea,  e 

di  Tortona  1395.  Doctorat.  in  Jure  Cano- 
nico Reverendi  Episcopi  Silvani  Regni  Per - 
fugalliae , in  quo  intervenerunt  Episcopi 
fcptcm.  Laureatus  Silvani  Episcopus,  Epi~ 
scopus  Papiensis  studii  Cancelleuius , Vicen- 
jinus  , et  Veronensis  Lectores  actu  legtntes 
P.romotores  in  dieta  Laurea,  Ferrarìensis , 
Hiporigensis , et  Terdonensis  Testes  ejusdem 
Laureae  ett,  cui  intervenit  Baldtts  Promotor 
ftbi  egregie  de  tanta  solemnitate  1 1 februarii 
pag  12  col.  1,  e 2,  dove  c’informa  pure 
che  un  fìartolommeo  da  Alessandria  s’ad* 
dottorò  in  Sacra  Pagina  li  18  d’  ottobre 
dello  siess’anno , e che  Emmanude  de  Foliis. 
«ittadin©  d’  Asti  era  osila  medesima  Voi- 


AMEDEO  Vili  i6* 

che  già  fin  dal  1397  gli  statuti  di  tal  opera  si  aveano  dovuto  Jn.iti'R. 
riformare  *. 

Maestro  Cristoforo  da  Ripa,  terra  considerabile  nella  valle 
d’ Ossola  inferiore , provincia  , e diocesi  di  Novara,  ebbe  luogo 
alli  sei  di  luglio  nel  ruolo  de’  Fisici  Collegiali  della  città  di  Mi- 
lano r dei  che  ci  dà  ragguaglio  Bortolommeo  cori  e nelle  aggiunte 
alle  notizie  Istoriche  de’  medici  scrittori  Milanesi. 

A que’  tempi  eravi  in  Saluzzo  un 

de  morri  Gioanni  medico  della  medesima  città,  di  cui  si 
fa  rimembranza  nel  testamento  *z  della  signora  Isabella  da  lui  la- 
sciata vedova,  e madre  d’una  figlia  per  nome  Leonetta  per  cui 
lascia  erede  1’  antico  spedale  di  quella.  Eravi  pure  un 

doulciour  , che  nell’antico  Franzese  idioma  significa  Dol- 
ceffo. , è il  nome  d’ un  cerusico  favoloso  stato  introdotto  da  tom-~ 
maso  ili  marchese  di  Saluzzo  nel  suo  leggiadro  , ed  istruttivo 
poema,  o romanzo,  che  meglio  altrui  piaccia  di  dirlo,  intitolato 
Le  Cjicvalier  Krrant ;•  opera  voluminosa  di  cinquecento  trentotto- 
facciate  in  folio,  a colonne,  MS.  in  carta  pecorina , elegantemente 
miniata  , e di  vivaci  figure  quà^  e là  opportunamente  fregiata  , 
piena  d’ innumerabili  notizie  istoriche  infra  bizzarre  poetiche  fin- 
zioni con  bell’ordine  disposte,  lo  non  m’  astengo  dal  qui  recarne 
un  estratto  salvo  con  grave  rincrescimento,  perchè  troppo  stra- 
niero all’oggetto  di  questo  mio  lavoro , e debbo  avvertire,  che 
tutti  i Principi  di  quell’età  vi  sono  dipinti  con  i colori  più  vivi, 
e ben  sovente  dal  nostro  marchese  inclinato  alla  satira , vi  sono 
de’ difetti  loro  lepidamente  ammoniti,  e comicamente  derisi r e 
che  innumerabili  fatti  storici  dal  pubblico  ignorati , e per  altro 
interessanti , vi  si  leggono  chiaramente , e con  maravigliosa  in- 
genuità esposti  *3.. 


* Ved.  pagg.  280,  3 11,  ed  altrove  si  ad- 
ditano anche  gli  anni  1405,  1407,  1415, 
1469*  1470  ec.  evi  si  rammentano  diversi 
Benefattori  della  medesima.  Fa  il  Parodi  men- 
zione alla  118  d’uno  Stefano  de  Barberiìs 
detto  da  lui  Pavese,  benché  sapesse,  ch’era 
dell’  antica  terra  di  Casteggio  de  loco  Cla- 
stidìi  provincia  di  Voghera,  il  quale  nel 
1398  era  Professore  stipendiato  di  Gius  Ci- 
vile in  quella  Università;  come  Pietro 
Nibia  Novarese,  il  quale  viene  pur  detto 

Voi  IL 


Rettore  de’ Giuristi  dallo  stèsso  Parodi  pag. 
142. 

*2  1401.  28  novembre.  Vedi  sommario 
nella  causa  dello  spedale  di  S.  Antonio  , 
e congregazione  di  carità  delia  ci  ttà  di  Sa- 
luzzo contro  il  Collegio  de’ Gesuiti  di  detta 
città  pag.  6. 

*3  Non  parlerò  di  questo  savio,  dotto, 
e valoroso,  ma  sventurato  Principe,  per- 
chè ne’ trattenimenti  storici  sulla  città,  e 
su  i marchesi  di  Saluzzo  ancor  MSS.  ne 
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Se  poi  Duldour  è un  personaggio  ideale  fantastico , tale 
fu 

PIETRO  della  signora  Adotta  medico , cittadino , e nobile 
Saluzzese  postochè  nell’  atto  di  cessione , e d’ investitura  di  non 
so  che  ragion  feudale  concessa  dallo  stesso  marchese  Tommaso  ni 
che  vi  si  dice  figlio  della  buona  memoria  del  marchese  Freylino 
(o  sia  Federico)  ad  un  signor  Berardo  de’ signori  di  Cartignano , 
stipulatosi  nella  camminata  del  sig.  medico  Pietro  suddetto  , si- 
tuata nel  castello  di  Saluzzo  dov’  egli  avea  la  sua  abitazione  , e 
donde  non  poteva  uscire  attenta  sua  diuturna  injìrmitate  esso,  che 
cedea  tali  ragioni,  da  me  ignorate  perchè  la  pergamena  è logora, 
e mancante,  vi  si  dice  doimnus  Petrus  de  domina  Arlotta , civìs 
Salutiensis.  dicti  III,  Domini  d.  Thomae  Marchionis  Salutiarum 
consanguineus.  et  medicus . 

M.  iacopo  Cerusico-barbiere  da  Saluzzo,  che  veggo  sotto- 
scritto  fra  i testimoni  alla  donazione  fatta  allo  Spedale  alla  casa 
de’ disciplinanti,  ed  al  Convento  de’ Predicatori  della  stessa  città, 
di  varie  possessioni,  da  Azzone  de’  Saluzzi  conte  del  Castelar, 
e di  Paesana.  Quell’atto  fu  ricevuto  dal  Notaro  Luigi  de  Pari- 
setto  Saluzzese  nella  Chiesa  di  san  Domenico  de’  Predicatori  di 
Saluzzo  li  24  di  settembre  1399  settima  indizione. 
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favello  a lungo,  appoggiando  il  mio  dis- 
corso a solidi  reconditi  documenti  oltre 
alle  notizie,  che  ò tratte  da  quanto  scris- 
sero  di  lui  Giangiacomo  De  Fia  chierico 
Saluzzese  suo  contemporaneo  nel  MS.  in- 
titolato Colamitas  Calami  tatum  , i tre  cele- 
bri Chiesa,  vale  a dire  Gioffredo  nella  sua 
interessantissima  Cronica  di  Saluto  MS.  ; 
Ludovico  ne’ tre  libri  delle  Istorie  del  Pie- 
monte , e nel  libretto  De  Vita,  et  Gestis 
Marchionum  Salutiarum  ; Francesco  Ago- 
stino vescovo  di  Saluzzo  , prima  nel  Ca- 
talogo degli  Scrittori  Piemontesi  ec.  copiato, 
e tradotto  in  latino  col  titolo  Syllabus 
scriptorum  Pedem.,  il  Dentis  nella  Genealo- 
gia della  famiglia  Saluto  Miolans  Spinola 
di  Garessio  ec.  , soltanto  assicurerò  gli 
eruditi  leggitori  , che  l’ opera  qui  annun- 
ziata parte  in  rima,  e parte  in  prosa  fran- 
ze$e  , ove  se  ne  rimodernasse  1’  ortografìa, 
e ritoccasse  ne’soli  versi  lo  stile  , potrebbe 
riuscir  gratissima  a palati  anche  più  dili- 
cati  dell’età  nostra  sì  per  l’erudizione,  e 


per  la  singolarità  della  foggia  di  criticare, 
come  per  la  soda  morale  , di  cui  è dovi- 
ziosa, presentata  dal  marchese  con  novità 
di  concetto,  e con  garbo  particolare.  Può 
essere , che  questo  nostro  desiderio  stato 
sia  già  compiuto  da  Gioanni  Carthemio 
Carmelitano,  il  quale  pubblicò  in  Anversa 
l’anno  1557  un  libro  intitolato  Le  voyage 
du  Chevalìer  Errant : infatti  l’idea  che  il 
Quadrio  nella  sua  Storia  e ragione  di'  ogni 
sorte  di  Poesie  Voi.  VII  pag.  270  ce  ne  dà, 
corrisponde  a quella,  ch’io  esaminando 
l’opera  del  marchese  Tommaso  ne  ò con- 
cepita; e potrebbe  darsi,  che  al  Carthemio 
fosse  capitato  fra  le  mani  qualche  esem- 
plare del  Codice  Saluzzese  , e fattone  un 
transunto  egli  modestamente  sotto  il  suo 
nome  l’abbia  pubblicato.  Io  ad  ogni  modo 
ne  darò  a suo  luogo  , e ad  altro  tempo 
P estratto  , e ne  giudicheranno  allora  con 
maggior  fondamento  coloro,  che  possede- 
ranno il  libro  del  Carthemio  fin’ ora  da 
me  cercato  indarno. 
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La  pestilenza  nata  in  Lombardia  1’  anno  precedente , come 
indicammo  ne’  Monumenti  venne  serpeggiando  anche  per  lo 
Piemonte,  e appunto  da’  Registri  del  castello  di  Pinerolo,  eh’ al- 
lora trovavasi  nell’  appanaggio  de’  Principi  d’  Acaja  , e della 
Morea  della  R.  Casa  di  Savo j a e discendenti,  e dipendenti , rica- 
viamo, che  il  Tesorier  Generale  libravit  intraita  unius  muthonis 
(così)  portati  in  Castro  Buriaschi *  * de  mense  julii  anno  1399  Do- 
mino *i  , et  Domino  Ludovico  eius  fratre  ibidem  applicatisi  et  Pi- 
nerolium  abstinentes  venire  propter  pestilentiam. 

Ulterior  notizia  ci  rimase  appresso  P Abb.  Sigismondo  AL- 
BERTI d’  un  tale  flagello  avendo  egli  scritto  ,,  Non  furono 
„ esenti  i Sospellesi  dall’universale  sciagura  negli  anni  ^99, 
„ e 1400,  ne’ quali  la  peste  portata  dalla  Spagna  da  gente  sa- 
,,  crilega , si  fece  generale  non  solo  nella  misera  Italia,  ma  in 
,,  tutta  l’ Europa , che  appena  scampò  dall’  eccidio  terribile  la 
„ terza  parte  degli  abitanti , con  tutto  che  molte  famiglie  abban- 
„ donata  la  città,  si  fossero  ridotte  alla  campagna  per  non  es- 
„ sere  preda  della  morte,  entrata  audace  nelle  case,  senza  rispetto 
„ dei  Nobili,  che  guardinghi  voleano  scansarla  ad  ogni  costo. 

„ In  Nizza  durava  ancora  il  morbo  sterminatore  nel  1405, 
,,  e 1406  „• 

„ Fu  veramente  miserabile  il  danno,  che  per  causa  delcon- 
„ tagioso  male  seguì  a questa  città  (dice  parlando  d’ Alessandria 
„ 1’ Ab.  ghilini  *3  ) poiché  oltre  ad  una  gran  parte  della  plebe, 
„ mancarono  molte  famiglie  illustri , e principali , delle  quali  non 
„ vi  è rimaso  altro  fuorché  il  solo  nome  ,,.  Noi  additammo  *6 
essersi  dilatato  fino  a Saluzzo;  al  che  dobbiamo  aggiungere,  che 
spopolò  anche  il  Biellese , e mosse  la  fede  di  quel  popolo  a 
raccomandarsi  alla  B.  Vergine  MARIA  con  edificarle  nel  Piano 
la  Chiesa  alla  ^medesima  dedicata.  Non  perdonoiia  nemmeno  al 
Monferrato  avendo  rapito  a quella  provincia  il  Principe  Guglielmo 


* Luogo  forte  poche  miglia  lontano  da  V1U  Duca  di  Savoja,  e ne’ gloriosi  suoi 
Pinerolo.  discendenti. 

*2  Era  allora  Amedeo  al  quale  succedette  *3  Annali  pag,  81  col.  2 all’anno  1400, 
poscia  nel  dominio  di  queste  provincie  ci-  num.  1 e noi  dalla  pag.  41  de’  Monumenti 
salpine  il  fratello  Ludovico  amendue  della  trasporteremo  il  titolo  della  serie  all’ anno 

linea  de’ Principi  d’  Acaja,  che  in  quest’  seguente,  giacché  il  sècolo  XV  non  principia 

ultimo  finì,  erutto  consolidossi  in  Amedeo  che  all’anno  1401,  *4  Montini,  pag.  42. 
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M.ddR.  Paleologo  * , fratello  del  Marchese  Teodoro  II,  che  la  reggeva, 
— come  veniamo  istrutti  dall’  jrico. 
iloc/'  E qui  ci  sì  presenta  dal  medesimo  diligente  scrittore  delle 
-- — - vicende  di  Trino  sua  .patria  la  notizia  d’uno  Spedai  novello,  a 
vantaggio  de’  poverelli'  infermi  eletto  sotto  l’ invocazione  di  s. 
Antonio  Abbate  , alla  direzion  del  quale  furono  destinati  i primi 
Giampietro  Agneti,  Pietro  Cagna,  Gioanni  Pugiella  , Ardizzo 
Grazia , Gaspar  Biandrata , Melchior  Arona , e Zanino  de  Porcelli. 

fabro  M.  Gioanni  medico  - cerusico  di  Dobbione  antica- 
mente detto  da’ Nazionali  Dublumi  in  vai  di  Perosa  poco  lontano 
da  • Pinerolo  , è mentovato  meli’  acquisto  fatto  dagli  uomini , e 
dalle  Comunità  di  quella  valle  , di  varj  rèdditi , e diritti  signo- 
rili, per  atto  pubblico  dato  li  24  di  novembre  nella  casa  deli* 
Abbate  di  santa  Maria  di  Pinerolo. 

lancimano  M.  Gioanni  medico-cerusico  di  Fossano,  avendo 
col  felice  esercizio  della  sua  professione  acquistato  in  quel  rerri- 
% torio  considerabili  facoltà,  volle  distinguersi  eziandio  con  quello 

della  sua  carità  verso  i poverelli  infermi  instituendo  erede  uni- 
versale di  quanto  egli  possedeva  lo  spedale  di  quella  città.  Anzi 
è fama , che  ne  abbia  dettate  egli  stesso  le  regole , e gli  statuti. 
E qui  non  è da  tacere , che  in  Fossano  v’  erano  a quel  tempo 
altri  spedali,  ed  uno  in  particolare  destinato  al  ricovero,  ed  alla 
cura  degli  infelici  attaccati  dalla  lepra  , dal  cancro , e dal  fuoco 
sacro , del  che  le  scritture  pubbliche  del  principio  del  secolo  XV, 
conservate  negli  Archivi  de’ signori  Fossanesi  fanno  testimonianza. 


* Ved.  Hlstoria  Tridinensis  del  proposto 
Irico  pag.  237,  e là  si  noti  la  cagiona 
dello  sbaglio  presosi  da  noi  segnando  la 
morte  de’  due  valorosi  Capitani  Guglielmo 
Paleologo,  e Ceccolo,  ossia  Francesco 
Broglia  da  Chieri , all’anno  1418  mentre 
fissar  assolutamente  si  dee  al  14CO.  Ser- 
pente jam  per  universum  fere  Italidm  Lue 
pestifera  (dice  al  luogo  citato  Pirico) 
quae  sequentis  saeculi  initium  funestissimum 
ejfecit.  Plurimos  morbus  absumpsit , atque 
ipso  sublatus  creditur  et  Guiliielmus  Mar- 
chionis  Theodori  frater , qui  diem  clausit 
anno  saeculari  MCCCC.  XVIII  Kal.  maij  , 
et  in  Tempio  Minorum  Oppidi  Montiscalvi 
tumulatus  conquiescit  Vix  tlapso  trimestri , 
idib,  riempe  Quintilibus  eodem  luis  veneno 


tactus  abiit  e vivis  Cecolus  Broiia  Tridi- 
nensis  etc.  Non  essendosi  da  noi  fatto  ri- 
flessione a quell’ anno  saeculari,  ed  avendo 
creduto  unito  il  XVIII  al  MCCCC  ciò 
fece  giudicare  dame  (che  non  avea  P ope- 
,ra  dell’ Irico  alle  mani,  nè  a memoria) 
Guglielmo,  e Ceccolo  morti  in  Trino  nel 
1418.  Tanto  è vero,  che  in  questa  Specie 
di  lavori  non  è mai  soverchio  lo  scrupolo, 
nè  la  diffidenza!  Vcggasi  dunque  corretta 
l’erronea  suddetta  nostra  asserzione,  e 
sappiasi,  che  il  Broglia  Heu  fallaces  ho - 
minum  spes  ! saeculari  anno  MCD.  ut  iam 
innuimus,  dutn  majora  meditaretur , in 
Castro  Empolo , contracto  pestifero  morbo 
supremam  diem  vidit  Id.  Julii  così  lo 
stess’ Irico  Hist,  Trid.  pag.  139,  e 140. 


IL  FINE. 
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